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PARTE PRIMA 



IL REGNO DI ABBAS-PASCIA 

( 1849 - 1854 ) 



I. 

Il genio del male. 

Un fanciullo ostinato. — Male, sempre male! — Le gesta d'un Ministro di 
Giustizia, — Sofia la danzatrice. — Una splendida carabina — Clepto- 
mania utile. - Zia e nipote. - Ancora relegato. - Trono e... distruzione. 

Riprendiamo la storia, da noi sospesa alla morte del grande 
Mohamed-Ali, e delineamo il gran quadro niliaco nella sua fase 
seconda. 

Il regno ereditario così felicemente fondato dall' Orfano di 
Cavala era appena stabilito, che poco mancò, alla sua prima 
applicazione, compromettere per sempre V opera saggia del sa- 
piente e valoroso suo fondatore. 

Infatti, morto Mohamed-Ali, gli successe il nipote Abbas- 
Pascià. Questo principe era figlio di Tussum-Pascià, morto, come 
sappiamo, a Rosetta. Abbas era nato a Gedda nel 1814, per 
conseguenza aveva l' età di 35 anni. 11 nonno lo aveva amato 
moltissimo, e fino dall'infanzia aveva scelti per lui i maestri i 
più distinti per istruirlo ; ma il piccolo principe non rispose 
affatto alle speranze dell' avo, nò alle cure dei propri inse- 
gnanti. Egli rifiutò nettamente d'imparare le lingue straniere, e 
non volle assoggettarsi a nessuna educazione ; così che appena 
appena sapeva quel tanto appreso nel Harem. Dotato d' un 
cariittere difficilissimo, despota in tutta l'estensione della parola, 
più per cattiveria d'istinti che per essere costantemente guastato 
dalla propria madre e da quanti lo circondavano, fuggiva con 
orrore non solo i maestri, ma il più semphce contatto cogli 
stranieri. 
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Mohamed-Alì, per forzare il piccolo tirannello a studiare ed 
a correggersi, fu costretto a rilegarlo a Kanka coi suoi profes- 
sori ; ma anche con questo mezzo egli apprese a stento a leggere 
e più stentatamente a calcolare. Il suo fanatismo uguagliava la 
sua crudeltà. E fu con simile preparazione di mente e di cuore 
ch'egli venne aggregato alla spedizione di Siria comandata dal 
valoroso suo zio Ibrahim-Pascià. 

L'esagerata compiacenza dei suoi parenti fino dai primi anni 
della sua vita, ed il di lui carattere che vieppiù inferociva col 
crescere, lo portarono a non soffrire contraddizione alcuna ai 
suoi voleri, alle sue idee, ai più semplici o strani suoi capricci. 
Violento e despota, ripetiamo, egli seguiva la sola via tracciata 
dalla sua prepotenza, dalle sue sfrenale passioni, le quali, natu- 
ralmente, facevano presagire agli Egiziani l'efferato suo governo 
allorché ascendesse al trono del grande suo avo. 

Ohi i poveri Egiziani avevano ben ragione di temerne l'av- 
venimento, poiché Abbas fu, infatti, una delle grandi mostruosità 
del secolo XIX^, non solo per l' Egitto, ma ancora per la mera- 
vigliata umanità. 

Ricordando le favole dell'Orco udite da fanciuUi, noi vi ri- 
diamo su ; ma se divenuti uomini, noi leggiamo qualche cosa 
che a quelle favole si riavvicini, di qualche personaggio vivente 
che operi pressoché come l'Orco delle fiabe infantili, noi diciamo 
subito : Ecco qua un essere uscito dalla esagerata immagina- 
zione di un romanziere, che si é dilettato di dipingerci una per- 
sonalità non solo spaventevole ma addirittura impossibile, un 
uomo tale, che non potrà mai e poi mai uscire dalla mano del 
Creatore. 

Pur troppo però, l'eroe mostruoso di cui a grandi linee trac- 
ciamo il ritratto, é vissuto; esso non é stato un essere imma- 
ginario, e tutto il popolo Egiziano che sotto lui viveva, tremava 
di spavento al pronunciare del solo suo nome. Vivono ancora 
oggi, qui in Egitto, non pochi uomini che poirebbero narrarci 
le umiliazioni fatte loro sopportare, le atrocità vedute commettere 
sotto i loro occhi, da questo Nerone musulmano del XIX® secolo. 
Questi vecchi, indigeni ed europei di quell'epoca, l'hanno cono- 
sciuto, e possono accertare che il ritratto dato in queste linee 
non é che una debolissima sfumatura dell'originale. 

E, invero, e prima di tutto, Abbas s'era ravvoltolato nel fango, 
anzi nella melma del vizio il più vergognoso, il più bestiale; 
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e vi si era ravvoltalo pubblicamente, come un bruto la cui fronte 
non sapeva arrossire, siccome non conosceva il suo cuore il più 
piccolo dei buoni sentimenti. Vile, poltroniero, crudele senza mo- 
tivo, arrogante, ignorantemente fiero, debosciato senza vergogna, 
egli spinse tutti questi vizi alFultimo limite. Esso fu la lordura 
in tutta la sua schifosità, la quale, divenendo perciò mostruosa, 
diventava incomprensibile, sbalorditiva. Abbas fu l'eroe del male, 
come l'avo era stato quello della gloria. I fellah parlando del 
nipote di Mohamed-Ali, dissero : — È Tinferno che lo ha vomitato 
su questa terra. — Ed avevano ragione, poiché egli fu veramente 
una creazione infernale raggruppante in sé tutti i vizi dell' in- 
tera umanità. 

« 
* * 

Prima d'essere viceré, egli fu governatore del Basso Egitto, 
e poscia di Cairo, ed, in questa città, coli' aggiunta altresì di 
Kagat^ vale a dire, ministro di giustizia. Il primo suo atto in 
simile sua qualifica fu spaventevole. Egli ordinò di gettare nel 
Nilo due donne innocenti, per un pretesto dei pili futili (1), 
Altri due atti ch'egli commise in quell'epoca, ci daranno un'idea 
della sua natura perversa e crudeb% e ci mostreranno altresì 
come egli fosse privo persino di quei sentimenti che si trovano 
anche nei bruti ; l'amore dei suoi era in lui completamente nullo. 

Egli vide un giorno in Cairo una celebre danzatrice di nome 
Sofia, altresì celebrata per la sua bellezza senza rivale e per la 
sua danza graziosamente voluttuosa superante quella di tutte le 
altre almee. Dire che egli se ne innamorasse sarebbe una esa- 
gerazione. Abbas non conosceva ciò che si chiama amore. Ma, 
sia l'egoismo dell'amor proprio, sia che lo colpisse il desiderio 
sensuale di possedere così rara bellezza, la prese quale amante, 
le fece dei sontuosi regali e la alloggiò in un graziosissimo ap- 
partamento. Sofia non provava per Abbas che una ripugnanza 
invincibile, ma lo subiva conoscendo la sua crudeltà e ciò che 
l'attendeva rifiutandogli i suoi favori. Un giorno Abbas le regalò 
un superbo narghilè. Sofia si consolava della triste sorte d'essere 
tenuta in gabbia da un simile tiranno, essa, proprio essa, la 
gioiosa ballerina, la folle figliuola del piacere, del riso, del chiasso 
in piena aria, amando in segreto un giovane turco, dolce, amabile, 
e dal quale era a cento doppi riamata. Questi, un giorno, am- 



(1) Louis Brjìiiirr: Op, ci%,^ pa^'. ir>0« 
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mirò il narghilè, e si congratulò con essa di possedere tanto 
raro e ricchissimo oggetto. Sofìa pregò il giovane d' accettarlo 
quale suo ricordo. 

Un favorito d'Abbas, capitato presso il turco, vide il famoso 
narghitè, e, da buon cortigiano, si fece premura di render conto 
al governatore della fatta scoperta. 

Abbas fece venire presso di lui Sofia. Là, fattala denudare e 
distendere bocconi sopra un tavolo, le fece dare cinquecento colpi 
di curbascio . . . Egli assistette all'esecuzione col sorriso sulle lab- 
bra e fumando il suo cibuk. La disgraziata aveva il corpo in lembi 
e nuotava nel proprio sangue ; né le strazianti sue grida di dolore, 
né le preghiere pronunciate nel delirio di quel barbaro supplizio, 
valsero a commuovere l'implacabile amante. Dopo ciò, volendo 
vendicarsi di tutte per il futile torto di una, egli fece arrestare 
tutte le ballerine e tutte le cortigiane di Cairo e, cou Sofia, le esiliò 
a Esne, nell'Alto Egitto. Tutte quelle infelici. Sofia comprosa, di- 
vennero preda d'una brutale soldatesca; le une morirono per 
questi orribili strazii, le altre di miseria. 

E questo é ancora un nulla. Il Cairo fu teatro d'altri numero- 
sissimi atti di crudele barbarie. 

Eccone uno. 

Un giorno Abbas-Pascià aveva ricevuto una carabina da Pa- 
rigi... Egli era nel giardino d'uno dei suoi palazzi sulle rive del 
Nilo. 

— Altezza, questa carabina é bellissima — gli disse un signore 
europeo che passeggiava con lui. 

— Non é vero ? — egli rispose — Ma essa é tanto buona quanto 
bella. Guardate com'è giusta . . . 

Dall'altra parte del Nilo, un disgraziato fellah aveva ricaricato 
il dorso del suo otre pieno d'acqua che aveva allora attinta; egli 
penosamente saliva col suo carico, che avrebbe dato un pane ai 
suoi figli, volgendo la schiena alla riva opposta dove si trovava il 
viceré co' suoi compagni. 

Abbas fece scattare il grilletto, mirò l'otre dell'infelice portatore 
d'acqua... premette l'indice. . . la palla colpì il bersaglio... attra- 
versò, cioè, l'otre e la schiena del fellah, che cadde morto 1 

Abbas, tranquillamente rendendo la carabina al suo domestico, 
disse sorridendo: 
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— Non è vero che essa tira bene, che è giustissima? — E non 
ebbe la minima emozione, né si preoccupò della sua vittima come 
se fosse stato, non un padre di famiglia, ma un vero passerotto. 

Il successore di Mohamed-Ali aveva altresì il gusto, anzi la 
passione del furto. Egli rubava i suoi amministrati e lo stesso suo 
governo. Egli si era appropriato il terreno dove fu poi costruito 
il Shepheards Hotel, terreno sul quale era dapprima un palazzo 
abitato da Napoleone Buonaparte nel tempo della sua dimora 
in Egitto. Là, coi cammelli del governo, con dei cittadini costretti 
al lavoro della corvée, spesso coi soldati stessi, egli facev^a tra- 
sportare le pietre appartenenti al governo (la pietra, in Egitto, 
non è soltanto cara, ma specialmente allora, era un vero oggetto 
di lusso). Egli sognava di farsi costruire un palazzo immenso 
in quel terreno, palazzo posto in mezzo ad un grande giardino, 
il quale sarebbe attorniato da un muro allo ben 40 piedi, altezza 
questa avente il doppio vantaggio di proteggerlo dagli sguardi 
indiscreti, e dagli attentati, nel tempo stesso ... imperocché, lo 
abbiamo già detto, egli era pauroso all'eccesso. Egli non pagava 
nessun impiegato, ritenendo per sé, il denaro a loro dovuto. 

Disgraziato colui che avesse osato lagnarsi ! 

* 

Abbas-Pascià era giovane a quell'epoca, ma era di già infan- 
gato, e costantemente seguitava ad infangarsi in vergognosa 
dissolutezza. 

Una donna, quella che chiamavano la grande principessa, la 
sua zia Nasle Hanem, si abbandonò essa pure ad imitare i fu- 
nesti amori di Margherita di Borgogna, diventando con ciò la 
degna rivale del nipote in vizi e crudeltà. Ma, per coprire i suoi 
misfatti, costei criticava altamente e acerbamente quelli di Abbas ; 
il quale, già detestandola com'egli sapeva detestare, nutrì per 
essa un odio senza limiti. Ciò avveniva nella reggenza d' Abbas. 
Questi, a sua volta, scrisse a Mohamed-Ali minutamente infor- 
mandolo della condotta di Nasle-Hanem. Mohamed-Ali rispose : 

— Fate cessare questo scandalo. — 

Per un uomo come Abbas, queste parole erano chiare, e si- 
gnificavano: « Fatela uccidere ». Così immediatamente inviò due 
uomini dalla zia con l'ordine di strangolarla ... La devozione 
delle sue schiave la salvò. Essa riuscì a fuggire per una porta 
nascosta e corse a gettarsi ai piedi di suo padre. Mohamed-Ali 
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l'assicurò che egli non aveva afiFatto voluto dare un simile 
significato alle sue parole. Ed era vero, poiché Mohamed-Ali 
non era l'uomo d'ordinare così freddamente l'uccisione della 
propria figlia, specialmente poi per quello di cui veniva accusata. 
Nasle-Hanem da quel momento nutrì un'odio implacabile pel 
nipote e giurò in cuor suo di trarne adeguata vendetta (1). 

« 

L'appannaggio di cui godeva Abbas-Pascià era considerevole; 
eppure egli seppe aumentarlo ancóra con certe speculazioni per 
le quali la riuscita non è sempre una giustificazione. La sua 
fortuna era allora valutata una ottantina di milioni di franchi; 
milioni però che, poco dopo, suo figlio El-Hami-Pascià si prese 
cura di sperperare in meno di due anni, morendo, per colmo, 
completamente insolvibile. 

Allorquando Ibrahim, per la malattia del padre, giunse alla 
reggenza del trono d'Egitto, esiliò Abbas nell'Hedjaz. Alla morte 
d'Ibrahim, un luogotenente francese, Mary, al servizio del viceré, 
partì di fretta e furia a portare la lieta novella all'esiliato Abbas, 
il quale lo premiò col nominarlo beij. Abbas, alla buona notizia, 
lasciò vedere una gioia eguale a quella della tigre presta a di- 
vorare una preda da lungo tempo agognata. In efi^etto, questo 
ricco e benissimo paese cadeva sua preda, e sua preda diveni- 
vano da quel momento i milioni ch'esso produceva. 

Salendo sul trono, egli, comprendendo l'orrore che doveva 
ispirare, lasciò vedere tutta la pusillanimità del suo carattere, 
ordinando che gli ufficiali, i grandi dignitari dell'esercito che si 
presentavano per ossequiarlo, lasciassero le loro armi nell'an- 
ticamera e che fossero perquisiti dai cavas, onde vedere se na- 
scondessero delle armi ; com'erano altresì perquisiti tutti coloro 
che non erano militari. Suo primo pensiero, appena giunto al 
trono, fu di distruggere tutto quello che Mohamed-Ali aveva 
fatto di buono, d'utile, di grande, in Egitto. Lo si sarebbe detto 
il genio del male personificato, soffiante ovunque la distruzione. 
Egli cominciò per sopprimere quelle scuole che Mohamed-Ali 
aveva a gran pena e con grandi spese fondate, scuole che 
erano chiamate a portare la luce e la civilizzazione nel paese; 



(1) Madame Oltmpib Audouard: Let myttéres de VEgypte dévoilés. Paris, 1865, 
pag. 131 a 136. 
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in seguito egli licenziò tutto il vecchio esercito che era stato 
ristrumento della gloria e della fortuna di Mohamed-Ali, quei 
suoi compagni d'armi, que' suoi vecchi generali, i suoi più. 
sinceri e leali amici. E licenziò i soldati senza nemmeno dar 
loro i sei mesi di paga di cui erano creditori ; gli ufficiali ed i 
generali senza un briciolo di pensione. Ciò fu un errore, impe- 
rocché l'esercito nazionale così disparendo era causa d'enorme 
danno al paese, specialmente per le naturali e legittime aspira- 
zioni degli Egiziani ostili a qualsiasi arruolamento di soldati 
stranieri. Né ciò sembrandogli sufficiente, si formò un esercito 
eslusivamente composto di giovanotti, esercito che venne chia- 
mato mafrusas (giovani svelti). In effetto, dietro i suoi ordini, si 
sceglievano i giovani più belli dell'Egitto, tra i quali egU nominò 
gli ufficiali ed i generali. Il più vecchio di questi generali non 
aveva vent'anni 1 

« 
* * 

. Il palazzo Bar-el-Beda da lui fatto costruire sulla via di Suez, 
in pieno deserto, un palazzo senz'acqua che s'innalza nella so- 
litudine come il muto testimonio d'una esistenza inutile, colpisce 
il viaggiatore di sorpresa e nello stesso tempo d'una misteriosa 
paura. L'immaginazione corre spaventata al sire di quell'edilìzio, 
taciturno, diffidente, senza un pensiero ai destini del paese a lui 
confidati e solo intento a ritirarsi in quel segreto, ad isolarsi in 
quella specie di tomba nel mezzo delle sue guardie, per vivervi 
la vita del despota ombroso e voluttuoso d'Oriente, ed alle cui 
orgie spesso spesso si mescola il sangue; despota inconscio 
d'altre regole di governo che il proprio capriccio. Come i classici 
tiranni^ egli si circondò d'una guardia straniera, vivendo isolato 
dai suoi soggetti ; fece ritornare in Egitto quegli Albanesi che vi 
avevano lasciato sotto l'Avo così tristi ricordi, ed imprese di so- 
stituirli ai fellah. Già portati al numero di sei mila, essi trattarono 
l'Egitto siccome un pae«e conquistato a loro esclusivo profitto, e, 
la pistola alla mano, gettavano lo spavento ovunque si presenta- 
vano. Abbas fece loro costruire un'immensa caserma nei dintorni 
di Cairo, in pieno deserto, vicino alla quale ordinò pure si elevasse 
un palazzo, che divenne d'allora in poi la favorita sua residenza, 
e che da lui ebbe il nome (che pure attualmente conserva) di 
Abbassia. L'arruolamento degli operai era assicurato dalla corvée. 
« Tous les maijons, menuisiers, tailleurs de pierre, scrive il con- 
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sole generale francese Le Moyne, sont employés de gre ou de 
force anx constructions de Son Allesse ». 

Non è da meravigliare se con un simile sovrano l'Egitto scen- 
desse di bel nuovo la china del regresso, e, quello che è peggio, 
della miseria, tutti gli atti di Abbas essendo diametralmente in 
opposizione a quelli di Mohamed-Ali. Perciò — ripetiamo — tutti 
coloro che erano stati in favore dell'Avo, caddero in disgrazia del 
nipote. La maggior parte dei principi della famiglia vicereale 
si rifugiarono a Costantinopoli per meitersì in salvo. 11 ministro 
degli affari esteri, Artin-Bey, si salvò presso il consolato di Fran- 
cia e s'imbarcò per la Siria. La maggior parte dei funzionari 
stranieri vennero destituiti. Alle proteste del Console Benedetti, 
Abbas rispose con una logica completamente orientale: 

— Non sono io il padrone? I funzionari indigeni o stranieri 
non sono essi i miei servi per quel tempo che io li pago? Ho 
adunque il diritto di ringraziarli quando e come mi piaccia. — 

Tutta l'influenza tolta agli stranieri venne allora resa ai mu- 
sulmani che seppero assecondarlo nei vizi, nella tirannia, nel- 
l'odio agli infedeli. Dei cristiani indigeni, e degli stessi Europei, 
furono malmenati dai fanatici nelle vie di Cairo sotto l'occhio 
a loro benevole della polizìa egiziana. Le Potenze europee dovet- 
tero intervenire collettivamente per ottenere la destituzione del 
pessimo capo della polizia e la nomina di un altro che fosse 
più umano. Un giovane armeno di Smirne, di nome Nubar (dive- 
nuto poi Nubar-Pascià), già alunno del collegio di Sozese, fu 
nominato lettore e consigliere intimo di Abbas. 

L'Ospizio di Cairo per gli indigeni dei due sessi, fu soppresso 
per misure d'economia, appunto allora che si facevano le più 
pazze spese pel palazzo vicereale del deserto, intorno al quale, 
oltre alle grandi caserme, volle che i suoi ufficiali ed i suoi 
generali vi costruissero essi pure delle case per loro dimora, 
regalando a costoro terreno e materiali a volontà. 
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II. 

Ila fine del titranno. 

La ferrovia Ai esi^andria-C atro . — Un altissimo personaggio a coiasione, 
— Come si fa la siesta. — Le decorazioni del grande Mohamed-Ali. — 
Un piano infernale. — La vendetta della principessa Nasle-Hanem. — 
Al castello di Benha, ~ Una lugubre commedia. — Fulminato dalla 
paura, - El-Hami- Pascià a Costantinopoli.- Il ritorno della sia. 

Unopera di un'importanza capitale per l'Egitto, la linea ferro- 
viaria Alessandria-Cairo, che è stata messa sul conto dell'attività 
e delle idee di progresso di Abbas-Pascià, gli fu imposta dalla 
Porta, la quale assecondando le viste del governo inglese^ lo costrinse 
a costruire quella ferrovia, la cui esecuzione era chiesta da 
ben dieci anni. Abbas volle resistere ancora e si rivolse alla 
Francia, sperando di trovarla nella sua passata opposizione con- 
tro questo progetto ; ma i tempi e le idee erano cangiate. La 
Francia si mostrò favorevole al progetto, ed Abbas si dovette in- 
chinare agli ordini della Porta. 

Il curaggio del Canale Mahmudia, che esigeva una pronta 
esecuzione, continuò a rimanere progetto, poiché Abbas ripeteva 
spesso che, ciò che il suo avo non aveva potuto fare, non stava 
a lui ad eseguirlo. 

Più che Abbas-Pascià si rendeva servile alla Porta in odio 
agli Europei, e più la Porta era esigente verso di lui. Nel 1851 egli 
ricevette l'ordine di applicare in Egitto la riforma, o tanzimat^ ed 
in conseguenza di sopprimere la c;(?r^^(?, la bastonatura ed il servizio 
militare a lungo termine. Egli protestò, ma fu costretto ad obbe- 
dire. In ricompensa egli ricevè il titolo di Viceré ed il diritto di 
grazia a titolo puramente personale. 

Durante la guerra di Crimea, egli mandò al sultano un corpo 
di 15 mila uomini ed una divisione navale. 

Fu sotto il regno di Abbas che il regime commerciale sta- 
bilito da Mohamed-Ali cominciò a sparire. Ad onta dell' opposi- 
zione segreta d'Abbas, che aveva ingiunto ai mudir d' ostacolare 
le operazioni commerciali tra europei ed indigeni, i negozianti 
stranieri penetrarono nell'interno d'Egitto e, conforme al Trattato 
di commercio del 1838 tra la Porta e l' Inghilterra, compravano 
direttamente dai fellah V eccedente delle raccolte non assorbite 
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dalle imposte dovute allo Stato. Questa sua politica mancava 
dunque non solo di franchezza, ma di fermezza, ed avrebbe con- 
dotto r Egitto ad una precipitosa decadenza. 



* 
* * 



Un giorno Abbas-Pascià aveva seco a colazione im grandis- 
simo personaggio d'Europa. La colazione, servita in un chiosco 
in legno sulla riva del Nilo, era gaia ed animata. Tutto ad un 
tratto r europeo tende V orecchio verso 1' appartamento inferiore 
del chiosco. Gli sembra d'udh*e un sordo calpestio come prodotto 
da diverse persone in una lotta disperata ; al calpestio s' aggiun- 
gono dei gridi soffocati simili ai rantoli del moribondo. 

— Che è ciò ? — domanda egli al viceré. — Si strangola forse 
qualcuno qui abbasso ? — 

Ma lo sguardo d' Àbbas era calmo, sorridente, e quello degli 
altri convitati, impassibile. 

— No, soggiunse l'Europeo, non può essere... Poi sarebbe 
troppo strano di scegliere questo luogo e questo momento per 
una simile operazione 1... — 

Allo stesso istante, ricomincia il medesimo rumore, ed egli, 
pallido, tende l'orecchio di nuovo. 

— Gustate questo sciampagna, gli dice il Pascià, facendogli 
riempire il bicchiere. 

Macchinalmente il nostro Europeo beve il suo sciampagna. 
Per la terza volta il sinistro rumore ricomincia. 

— Non è vero, gli dice Abbas vuotando esso pure il proprio 
bicchiere, ch'esso è buonissimo, e non ve n'è del migliore in 
Francia ? 

Appena terminate queste parole, la porta s'apre bruscamente. 
Un pascià pallido e disfatto, s' avanza presso il viceré e gli dice 
all' orecchio : 

— Tutto é finito. — 

— Sta bene! — risponde egli, e, come se nulla fosse avvenuto, 
continua la sua conversazione sulla bontà dei propri vini. 

Dietro suoi ordini, nella sala inferiore, erano state strozzate 
tre persone. Egli non aveva nemmeno pensato che per ciò fare 
non era quello né il luogo, né il momento da scegliersi. Ciò non 
gli impedì per nulla di terminare la colazione ed elogiare i suoi 
vini 1.... 
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Più d'una volta pugnalò esso stesso delle persone che rite- 
neva avere da lamentarsi di loro. Allorquando egli aveva con- 
dannato a morte o al bastone un uomo, faceva eseguire l'opera- 
zione alla sua presenza, dopo aver pranzato, e mentre fumava 
il suo narghilè. Lo spettacolo delle sofferenze di quei disgra- 
ziati, sembrava rendergli più deliziosa la beatitudine di una 
facile digestione, l'incanto del suo kif. 

* * 

Mohamed-Ali aveva distribuito ai suoi principali generali e 
agli Europei che gli avevano prestato il loro concorso zelante 
ed intelligente per civilizzare e migliorare il paese, delle ricche 
decorazioni incastonate di diamanti. Abbas le riprese a tutti e 
ne ornò il collo dei propri piccioni, che teneva all'Abbassia. 
I piccioni non erano però le sole bestie che abitavano con lui 
in quel palazzo. Egli aveva fatto costruire delle grandi gabbie 
in ferro, entro alle quali teneva dei leoni, delle tigri e delle pan- 
tere. Il suo più grande divertimento era di gettare alle belve dei 
poveri cani vivi, e si smascellava dalle risa vedendo le fiere 
metterli in pezzi sanguinolenti. 

Abbas-Pascià avversava le donne, quantunque per lusso, ne 
avesse pieni i harem ; non andava quasi mai a vederle, e queste 
sfortunate erano duramente trattate ; per il più piccolo fallo, 
egli le faceva straziare dai bastonalori. Oltre 1' El-H ami-Pascià, 
divenuto genero del sultano, e morto poscia come abbiamo più 
sopra narrato, Abbas ebbe una figlia da una giovane beduina 
del deserto di Suez. Questa figliuola è morta giovanissima in se- 
guito, dicono, d'un' amplesso troppo vigoroso ma niente affatto 
tenero del padre. 



* * 



Mohamed-Ali aveva stabilito delle utilissime fabbriche, delle 
più utili officine ; Abbas le chiuse o distrusse, rinviando tutti 
gli impiegati, senza, naturalmente, pagare quanto loro spettava 
non solo, ma tanto meno un compenso pei danni che subivano 
con simile licenziamento. 

Infine, un bel giorno, egli formò un progetto che doveva de- 
gnamente coronare tutto ciò che fino allora aveva operato : quello 
di sbarazzarsi d'un sol colpo di tutti i membri della sua famiglia, 
di tutti i ministri e funzionari che lo intralciavano, e di fare mas- 
sacrare tutti gli Europei che si trovavano in Egitto. 

Voi. n. — 2 
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Ecco come ciò doveva essere eseguito. Egli avrebbe montato 
una specie di rivoluzione religiosa. X quest'effetto, non contanio 
sui suoi soldati, egli ?i sarebbe servito degli Albanesi e degli 
Arabi i piti fanatici del deserto, ed in seguito di tutti gli sceicchi 
religiosi, persuadendoli che, in nome del gran Profeta, bisognava 
massacrare tutti gli infedeli. Quanto ai membri della sua famiglia 
ed i pascià che gli facevano ombra, ecco come conlava di sba- 
razzarsene : egli li avrebbe invitati ad una grande festa alla Cit- 
tadella, ove appunto risiedeva; già aveva fatto minare il sot- 
tosuolo del palazzo e porvi le polveri. Dopo aver trattato con 
ogni sorta di gentilezze e ricchi regali tutti gli invitati, e nel 
momento in cui, senza la minima diffidenza, essi sarebbero stati 
tutti là riuniti nel salone a conversare, egli si sarebbe ecclissato, 
avrebbe fatto mettere il fuoco alle polveri... ed il resto sarebbe 
venuto da sé !.. . Basta quest'ultimo tratto a dare una giusta 
idea del carattere di un simile uomo!... 

Tutto questo piano, quest'infame progetto, è stato scoperto 
dopo la sua morte ; dapprima per delle note scritte, degli ordini 
dati ai suoi complici ; di poi per l'indiscrezione di quegli stessi 
suoi complici, e per le polveri ed i preparativi trovati alla 
Cittadella. La morte è giunta a tempo per impedirgli l'esecu- 
zioni dì cotanto abbominevole delitto (1). 

* * 

Fra i non pochi storici da noi consultati, apologisti per 
la maggior parte, nessuno entra nei dettagli della vita di questo 
viceré, e ne taciono addirittura il genere di morte. Il solo 
Bréhier, a pag. 153-54, ci dà la seguente informazione: 

«Au mois de Juillet 1854 on apprit tout à coup qu'Abbas 
était mort dans son palais d'une apoplexie foudroyante; il fut 
prouvé plus tard qu'il avait été assassine par deux Mamlouks 
circassiens désireux de se venger de lui, ou d'éviter un chàti- 
ment. Comme il faisait une chaleur excessive à ce moment, les 
fellah raconlèrent que les portes de l'enfer s'ouvraient pour le 
recevoir: telle fut son oraison funebre >. * 

Noi però cercheremo altrove la verità a edificazione degli 
apolgisti ad ogni costo. Ed ecco come. 



il) Urne, Oltmpib Audouard : Op. oit,, pag. 137 a 143. 
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La principessa Nasle-Haaem, vedendo Abbas giunto al vice- 
reame, si salvò a Costantinopoli, ben ragionevolmente temendo 
gli effetti dell'odio che le portava. Abbas le confiscò tutti i suoi 
dominii, ciò che aumentò ancora il rancore che essa nutriva 
per averla voluta far strozzare; essa giurò di vendicarsi, di 
sbarazzare sé stessa e l'Egitto d'un simile uomo. 

Nasle-Hanem aveva due giovani schiavi, due mamalucchi, 
splendidi per viso e per forme, ad essa molto devoti. A costoro 
essa promise una magnifica ricompensa se uccidevano Abbas. 
In caso che essi la tradissero, essa tenne in ostaggio presso 
di ?è i parenti dei due schiavi, prevenendoh che sull'istante 
stesso in cui essa s'accorgerebbe d'essere tradita sarbbero messi 
tutti a morte. Dopo di ciò, convenne seco loro così: Essi sa- 
rebbero inviati in un bazar di schiavi al Cairo. Là, senza dubbio, 
l'intendente di Abbas finirebbe per comprarli un giorno o l'altro 
pel loro bellissimo aspetto; che una volta entrati nel palazzo, 
essi cercherebbero d'attirare su loro le grazie del viceré e che 
profitterebbero del primo giorno che entrambi sarebbero vicini 
di lui per ucciderlo... 

I due schiavi promisero di eseguire fedelmente le sue istru- 
zioni. 

— Se vengo a sapere, disse la principessa, voi lo sapete, ho 
delle spie al palazzo di Abbas; se vengo a sapere, ripeto, che 
voi vi siete trovati tutti e due una notte senza fare la nostra 
bisogna, io uccido uno dei vostri parenti; la seconda volta ne 
uccido un altro, e così di seguito. — 

Giunti al Cairo, per due anni intieri rimasero nel bazar degli 
schiavi senz'essere comperati. Finalmente un giorno l'intendente 
del principe li comperò, ed essi furono ammessi al palazzo. . . . 
Abbas li vide e, trovandoli belli, li ammise tra le guardie della 
sua persona, poiché egli non dormiva mai senza che due ma- 
malucchi vegliassero presso di lui. La prima notte che i due 
giovani schiavi si trovarono nella camera del viceré, loro mancò 
il coraggio per compiere la sinistra consegna. . . Abbas era grosso 
e robusto; temerono essiche egli potesse difendersi, chiamare, 
e che perciò smascherati, avessero a soffrire una morte stra- 
ziante, oppure il cuore loro mancò al momento di commettere 
il delitto ? Chi lo sa? . . . 11 fatto si è che la prima notte si passò 
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senz'accidenti per il Pascià. Ma, qualche giorno dopo, questi, per 
una leggiera mancanza, ne fece attaccare uno ad un cavallo della 
scuderia, caricandolo di colpi di bastone, e ve lo lasciò per otto 
lunghissimi giorni ed altrettante notti. 

La collera, l'ira, il dolore del martoriato, risvegliarono il loro 
coraggio. Essi si amavano teneramente, e giurarono che la se- 
conda volta la loro mano non tremerebbe, e la prina notte che 
fossero di guardia al letto del Pascià, esso morirebbe. Essi te- 
mevano ancora che la principessa Nasle-Hanem, venendo ad 
apprendere che avevano mancata l'occasione, avesse mantenuta 
la sua parola (e la sapevano capacissima), e loro avesse fatto uc- 
cidere o il padre o la madre. 

Poco tempo dopo, giunse il loro turno per passare la notte 
nella camera di Abbas ; appena costui si fu addormentato, entrambi 
gli si gettarono addosso, e lo strozzarono senza ch'egli avesse 
avuto tempo d'emettere un grido. 

Ciò avveniva al castello di Benha. 

* * 

Compiuto il delitto, i due schiavi discesero alle scuderie, e 
dissero al palafreniere di sellare al più presto due cavalli, poiché 
il Pascià aveva ordinato di andare a cercare alcun che all'Ab- 
bassìa. Siccome frequentenente avveniva che, per un capriccio, 
una pipa, uno sciallo, Abbas, ad ogni ora di giorno o di notte, 
inviasse a spron battuto corrieri al Cairo o altrove, il palafreniere 
non diffidò di nulla; diede i due cavalli e si raddormentò tran- 
quillamente. I due mamalucchi giunsero al Cairo a briglia sciolta. 
Passando press9 il palazzo di Halim-Pascià, l'uno di essi do- 
mandò di parlargli; prendendo la precauzione di nascondere il 
viso, gli disse : Abbas è morto. Poi si salvò. Al Cairo si rifugia- 
aWffotel da Nily e di là, qualche tempo dopo s'imbarcarono per 
Costantinopoli, dove la principessa, secondo la sua promessa, 
diede loro una fortissima somma. 

* * 

Pertanto, il principe Halim, temendo un agguato di Abbas, 
non osò sortire dalla propria casa, e si contentò di fare avvertire 
di sottomano SaYd-Pascià, che era ammiraglio della marina in 
Alessandria e che si trovava per conseguenza in questa città. 
Questi temette esso pure un agguato; ciò nondimeno, prese 
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delle misure, e fu fortuna per lui, poiché ecco quanto poscia 
avveniva. 

L'indomani, al castello di Benha, si era meravigliati nel vedere, 
che erano le ore otto e che tutto era tranquillo e silenzioso nella 
camera di Abbas, il quale aveva Tabitudine d'essere molto mat- 
tiniero. L'eunuco di confidenza, aprì la porta; egli fu molto sor- 
preso di non i scorgere i due Mamalucchi presso Sua Altezza. 
Si avanzò, e con ispavento si accorse che il viceré era freddo ca- 
davere. . . Non disse nulla ma mandò a chiamare il Dott. Iamenti, 
suo medico ordinario, che abitava con la propria moglie a Benha. 
Il medico constatò la morte ; ma per tema che egli lo facesse sapere 
al successore, lo ritennero prigioniero nel palazzo. L'eunuco 
allora inviò un dispacio a Elfi-Bey, il grande Kayah del Cairo, 
creatura d' Abbas. Elfi arrivò a Benha in tutta fretta, ed ordinò 
di tenere segreta la morte del viceré, e ciò allo scopo d'avvertire 
El-Hami-Pascià, figlio d' Abbas, che si era allora allora imbar- 
cato in Alessandria per fare un viaggio istruttivo in Europa. 
Egli aveva già lasciato il porto da tre giorni. Ora, Elfi voleva 
dargli il tempo di ritornare per farlo riconoscere viceré a de- 
trimento di SaYd-Pascià, al quale, e per la legge di Mohamed- 
Ali, e per il firmano della Porta, apparteneva di diritto la corona. 
Sfruttare questa sinecura al successore, darla ai propri figli, é 
l'ardente desiderio di tutti i pascià, lo scopo altresì della poli- 
tica, non solo europea, ma mondiale. 

* 
* * 

Elfi-Bey inviò in Alessandria l'ordine di far partire sull'atto 
un vapore per dire a El-Hami di ritornare, ed inviò dei dispacci 
ad proposito. Ma Said-Pascià aveva molti amici nella marina ; 
si prese un pretesto, la rottura di una macchina, per non eseguire 
gli ordini. Il dispaccio non fu inviato. Grazie all'avviso datogli 
da Halim-Pascià, il principe SaYd era sulle guardie. Contempo- 
raneamente Elfi-Bey, per meglio dissimulare la morte del viceré, 
fece porre il suo cadavere seduto in un angolo d'una carrozza ; 
gli mise una corona in mano, tenendo esso stesso il braccio 
per far fare a quella mano il solito saluto ai passanti. 11 cadavere 
di Abbas era di già a metà putrefatto, ed il sangue gli sortiva 
nauseabondo dalla bocca ; ma Elfi-Bey fece eseguire questa lu- 
gubre commedia a quel morto con un grandissimo sangue freddo 
ed un'audacia senza pari. Tutto il corteggio si dirigeva al palazzo 
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dell' Abbassia. Là la carrozza si avvicinò al limitare; gli eunu- 
chi ed Elfi presero il cadavere per le braccia, lo tennero dritto 
più che poterono e così lo fecero entrare nel palazzo. 

— Abbas è indisposto, ecco tutto, ... — si diceva al palazzo. 
Il medico era ognora tenuto in segreto ; la sua povera moglie 
era disperata: essa fì figurava che lo avessero messo a morte. 
Invano andava la povetta a chiederne notizia; per otto eterni 
giorni la disgraziata soffrì indicibili angoscie. 

Ciò nondimeno, la notizia dalla morte del viceré traspirava 
da tutti i lati. Il popolo mormorava perchè non lo si diceva 
francamente. D'altra parte, conservare più lungamente quel ca- 
davere in avanzata putrefazione, era impossibile. Elfi-Bey, pagò 
d'audacia ; egli sperava, del resto, che EI-Hami sarebbe ritornato 
da un momento all'altro per sostenerlo. Egli credeva che il 
vapore fosse partito alla sua ricercra. Egli andò alla Cittadella ; 
convocò tutti gli ulema, tutti i ministri e fece riconoscere El-Hami 

per viceré. 

* 
* * 

Ma SaYd-Pascià non aveva perduto il suo tempo ; egli aveva 
spedito un corriere alla Porta. Egli si era indirizzato a tutti i 
consoli generali, che imposero a Elfi-Bey di lasciare riconoscere 
Sald-Pascià viceré per l'ordine di successione stabilito e con- 
fermato dalla Porta.. . Elfi-Bey vide che non poteva più lottare... 
SaYd-Pascià convocò a sua volta gli ulema, i quali, in unione 
a tutti i consoli generali, lo riconobbero viceré. 

Elfi rimase chiuso nella Cittadella, tremante per la sorte 
che lo attendeva. Pur nondimeno, SaYd-Pascià gli fece dire 
che gli accordava il suo perdono, giudicando che una cieca devo- 
zione alla famiglia del suo benefattore Abbas l'aveva solo 
ingannato e portato a quest'atto colpevole. Ma Elfi, abituato al 
carattere barbaro e sanguinario di colui che era morto, non 
credè punto alla sincertà del perdono ; e, il giorno che fu letto 
il firmano d'investitura del nuovo viceré d'Egitto, allorquando 
il cannone echeggiò i ventun colpi per annunziare che un nuovo 
regno incominciava, il primo di questi colpi dovè fare l'effetto 
del funebre gelo ad Elfi, poiché, intendendolo, impallidì orri- 
bilmente, portò la mano al suo cuore, e cadde fulminato. La 
paura l'aveva ucciso. 

-- Che imbecille! — esclamò SaYd-Pascià quando fu infor- 
mato del caso. — Io gli aveva pure fatto dire che lo per- 
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donava ! . . . — Poi, siccome egli era gaio, non potè trattenersi 
dal ridere di quell'uomo morente di paura al primo colpo di 
cannone annunciante il suo avvenimento. 

Dei due mamalucchi colpevoli, uno espiò il suo delitto . . . 
El-Hami-Pascià, incontratolo un giorno in una delle vie di Co- 
stantinopoli, con un colpo di pistola a bruciapelo, lo freddò. 
L'altro lo fece ricercare inutilmente : si suppose che fosse fuggito 
in Albania. 

Tale fu la fine di Abbas Pascià, fine ben degna della sua vita. 

Ciascuno ha cercato di dimenticare persino il nome di questo 
mostro. 

La principessa Nasle-Hanem lasciò Costantinopoli e ritornò a 
vivere in Egitto, pensando che essa poteva contare sull'amicizia 
e sulla devozione di Said, poiché, sia pure con un delitto, era 
essa che gli aveva dato in mano il potere (1). 



Itsiliafìi etnigpsti in Egitto 
dufante il t^egno di Abbasi^Paseià. 

( 1860—1854 ) 

G. Regalai. — A, Pea. — Doti. Piattini, — G. Stagni. — P. Fumagalli. — 
E, Dandolo. — Cav. Busca. — A. Pano Ji si. — Dott. V. Tommasini. — 
F"' Di Franco. — D. Turin. — Dott. E. PantanclU.— Arch. ing. C. Pan- 
tanelli' — Prof. S Bonaiuti, M. Paggi, P, Mazzuoli e S. Oresti. — 
A. CorStelbolognesi. — L. Lavison (alessandrino). — A. De Bono. — 
Renzi. - Dott. G. Massa. 

Soffocate nel sangue della nefasta giornata di Novara le sante 
aspirazioni itaUane dell'anno precedente, 1848, l'esodo degli 
sventurati nostri connazionali, fuggenti la ferocia dei rin- 
sediati tiranni, di nuovo, e ben più dolorosamente, s'effettuò verso 
ogni hdo. 

In Egitto non rifulgeva più l'opera bonariamente civilizzatrice 
del grande Mohamed-Ali. Anche nella Valle del Nilo la reazione 
infuriava, anzi non solo la reazione, ma vi infuriava la pazza 
tirannia del degenere nipote. Né una simile cosa era invito a 
cercarvi pace e lavoro. Ciò nondimeno, non pochi dei nostri 
qui vennero e, come ovunque, come sempre, si distinsero, e fecero 



(1) Bime. 0. AuDOUARD : Op. ciu, pag 143 a 149. 
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rispettato il nome della infelice loro patria, dalla quale avevano 
dovuto fuggire. Viaggiatori, scienziati, professionisti, artisti, com- 
mercianti; ecco la messe — non abbondante, è vero, ma onore- 
volissima — da noi trovata nel corso di quel cortissimo regno 
niliaco, che si potrebbe dire, senza esagerare, del terrore^ avente 
però avuto una sola, una grande fortima : la sua brevità. 
Ed ora narriamo. 

Giuseppe Regaldi. 

(1850-1869) 

Salendo la i" Cateratta. — La Cateratta nelle due epoche 1850-1906. - // 
problema nilico. — Una lettera di Carlo Botta. - A Menfi e Gizeh. 
— Innansi alla Sfinge. — Lopera del Caviglia secondo il Regaldi e la 
stess' opera secondo Malte-Brun. — Calunniati e calunniatori * 

Questo nostro gentile scrittore e poeta, non solo, ma viaggia- 
tore, per la prima volta poneva il piede sul suolo egiziano, come esso 
stesso ci narra, verso la fine del 1850. Il 12 Febbraio 1851, sovra 
apposita barca, risalendo la prima Cateratta, scriveva : 

« Fu spettacolo sublime, che durò per otto ore; fu sospeso 
dopo due ore, in un seno tranquillo del fiume, e compiuto il dì 
susseguente. Dugento Nubiani erano affaccendati intorno alla 
barca che mi traeva, raccomandata a due grosse funi che si par- 
tivano dagli anelli della prora e dei fianchi. Parecchi di loro, 
levata di dosso la tunica di cotone bianco ed azzurro ed attornia- 
tala intorno al capo a foggia di turbante, destri come delfini, si 
slanciavano a nuoto nelle acque, e poi fortemente stretti alla corda 
della prora, trassero animosamente la nave, mentre ad un tempo 
altri assicuravano le funi dei due lati ad enormi graniti, ed alcuni, 
ad impedire urti e rotture, da bordo appuntavano lunghi pali 
contro gli scogli, ed altri curvati a guisa di cariatidi sotto la 
sponda della barca, la reggevano e liberavano sull' abbronzata 
loro schiena. 

Per siffatte manovre di sperimentati e nerboruti battellieri, la 
nave, del peso di quattrocento e cinquanta ardeb^ ascendeva len- 
tamente l'erta del granito, entrava nel breve andito di quattro 
spumeggianti scogliere, chiamate porte della cateratta^ una delle 
quali viene denominata dal Viceré Mehemet-Aly e l'altra dal figlio 
[braimo (1), a ricordanza del loro passaggio. 



(l) Noi manteniamo qui fedelmente Tortografia i^ata dal Regaldi. 
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Con moto convulso, con alti clamori, con giri e rigiri facevano 
im gran tumulto que' ducento Nubbiani, che di quando in quando, 
sui graniti rossi e grigi riposando dalla fatica, stavano immobili, 
luccicanti di sudore e di acqua, maestosi della persona, e talvolta 
mi parevano magnifiche statue di bronzo, rizzate fra i rocchi della 
famosa Cateratta del Nilo ». 

* * 

Abbiamo voluto dare al lettore questa, poetica sì, ma veritiera 
descrizione del Regaldi sul come si saUva allora la prima Cate- 
ratta, perchè oggi, per chi giunge ad Assuan, è un vero mito. Fer- 
rovie e chiuse (réservoirsjy hanno completamente cangiata, scon- 
volta, distrutta la splendida scena della prima Cateratta. Persino 
risola di File non è più la stessa. Nel tempo della piena, essa è 
completamente allagata, e dello stesso suo tempio stupendo, 
inalzantesi maestoso sul sommo, non rimane scoperto che l'alto 
dei gigantesci piloni : tutto il resto è invisibile, sommerso, cor- 
roso. L'Agricoltura ride, l'Archeologia piange. 

Il 29 Aprile dello stesso anno 1851, troviamo il nostro poeta 
a Mit-Rahyneh, posto sulle rovine della splendida Menfi. 

Lasciamo a lui la parola, per una seconda descrizione su' 
monti della Luna, prima di giungere a Menfi. 



« 
* * 



« Molti spinsero le esplorazioni sul Fiume Bianco per cercare 
le fonti del Nilo presso all'Equatore, nelle Montagne della Luna. 
Intorno a quelle montagne non ancora conosciute scriveva Hum- 
boldt (Quadri della natura, 1849) \ " Esse formano sulle nostre 
antiche carte un'immensa cintura ininterrotta, che traversa l'Africa 
dall'est all'ovest. L'esistenza di queste montagne pare certa ; ma 
la loro estensione, la distanza dall'Equatore, e la loro direzione 
generale sono problemi non ancora risoluti. " 

Ai monti della Luna intendono gli esploratori del Nilo. Lo sto- 
rico Carlo Botta, scrivendo all'abate Giuseppe Gallo in Vercelli 
da Parigi il 27 Marzo 1833, parlandogli del proprio figliolo Paolo 
Emilio, dice : " Paolo Emiho era in Novembre ultimo al Sennaar, 
là su nell'Etiopia; e s'accingeva al viaggio ai Monti della Luna per 
cercarvi le fonti del Nilo ; onde se vi va, e le trova, i poeti mo- 
derni non potranno più dire, come gli antichi, che quel fiume 
nasconde il suo capo. " Al pari di Emilio Botta, altri dotti viag- 
giatori cercarono indarno nell'Afirica equatoriale le sorgenti del 
Nilo ». 
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* * 



Riprendiamo il nostro poeta a Mentì. 

Visitando Menfi, al prossimo superstite villaggio — egli 
scrive — entro un fosso, vidi, sordido di fanghiglia, abbandonato, 
l'avanzo d'una statua colossale dell'altezza di venti metri. 
Quel colosso rappresentò Ramse II, il gran Sesostri, l'astro più 
lucente del cielo faraonico ; e la sua rovina fa più cupamente 
sentire la squallidezza del luogo ove giace, e 

a L'infiDÌta vanità del tatto ». 

Nel Febbraio del 1850, Regaldi, come esso stesso racconta, 
visitò per la prima volta le piramidi di Ghizeh, in compagnia del 
dotto Michele Lessona. 

Guardando le piramidi, il Regardi esclamava : 

« Piramidi, alfin vi contemplo; 
O delibarti antiquissima prova, 
Perchè mai, perchè tanta e sì nuova 
Solitudine intorno vi sta? 

Foste dighe alla furia dei venti ? 
Agli scheltri pacifico asilo? 
Ai superbi tiranni del Nilo 
Monumenti di gloria o pietà ? 
Voi tacete, e la fama vi grida 
Dell'immenso deserto regine, 
Spettatrici d'auguste rovine 
Dove alberga silenzio e terror. 
Vo cercando la gente maestra 
Che diffuse il tesoro de' savi. 
Ed incontro una mandria di schiavi 
Flagellati da crudo signor. » 

Nel capitolo L'Inaugurazione del Canale di Sues^ narreremo 
di questa sua visita e le peripezie che in essa vi ebbero gli 
ospiti del gentile Manette, ed a quella rimandiamo il lettore. 

Riprendiamo ancora il nostro poeta, nella contemplazione 
di un altro non meno imponente monumento, la Sfinge. 

« 

« La mente mia si smarrisce, e paurosa, a breve distanza 
dalla grande Piramide, si raccoglie innanzi alla enorme Sfinge, 
lunga più di metri 45.50, intagliata nella roccia stessa del suolo 
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menfitico, come le basi delle Piramidi di Gizeh. Pietre commesse 
compongono la parte superiore della Sfinge, la cui testa ha 
l'altezza di nove metri. 

« Il duca di Luynes, patrizio francese, applicato allo studio 
e al patrocinio dell'archeologia, dopo di avere felicemente com- 
messo ad egregi artisti e scrittori la illustrazione di molti monu- 
menti d'Europa, volse pur l'animo a far dissotterrare vetusti edifici 
in Egitto appiè delle piramidi, e incaricava l'infaticabile Mariette 
di far eseguire scavi presso la Sfinge. Il Mariette, eseguendo 
il generoso desiderio del duca francese, a venti o trenta metri 
di distanza dalla Sfinge, scopriva un tempio spazioso di granito 
e di abalastro, ben diverso dagli altri conosciuti; imperocché 
sui muri e intorno ai pilieri non v'ha scoltura, né segno di alcun 
ornamento. Soltanto in un pezzo del sacro edificio si rinven- 
nero sette statue del Re Cifrane, cinque mutilate, due intiere, 
colà forse gettate nei tumulti d'una rivoluzione poUtica. Giu- 
stamente argomentasi dai monarchi della quarta dinastia essere 
stato costruito quel tempio misterioso. Antichi scrittori avver- 
tirono che r Egitto ebbe tempii senza immagini scolpite, e 
forse il tempio scoperto dal Mariette in comunicazione colla 
Sfinge {e perciò detto: tempio della sfinge) é di quelli che 
Strabone accennava trovarsi a Eliopoli e a Menfi, senza alcuna 
sorta di ornamenti. 

« A quale divinità fu dedicato quel tempio ? È tuttavia un 
mistero. Alcuni, fra i quali Ernesto Renan, opinano fosse eretto 
ad Armachis, la divinità della Sfinge ; ed io amo piuttosto sup- 
porre che fosse dedicato all'antichissimo Dio del basso Egitto, 
a Ptah, Dio della luce, il piti venerato dei numi di Menfi. 

« Il tempio non aveva né immagini, né scritte, ma per sillaba 
enorme aveva la sfinge, la guardiana del libico deserto, la 
quale, guardando l'Oriente, salutava la luce, il cui Dio era forse 
venerato nel tempio da lei custodito. 

« Oh! che mai voleva significare quella antica Sfinge, antica 
quanto le Piramidi? È simbolo della potenza reale, od é la 
stessa divinità che custodisce le tombe dei monarchi? Fu colà 
intagliata a ricordare alla più tarda posteiità il nome di un 
Dio, o quello d'un uomo potente e temuto 1 

€ Mentre mi scaldo in queste ed altre interrogazioni, pare che 
l'oracolo del tempio sotterraneo mi risponda : — La Sfinge ti 
rappresenta la forza dello spirito nel capo umano, e la forza 
fisica nel corpo del leone. 
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« Ebbene, in conferma di ciò, l'uccello, simbolo dell'anima, 
nei funebri monumenti dell'Egitto ha il capo di figura umana e 
talvolta invece dell'uccello vedesi effigiata la Sfinge. 

« Così ragionavo nel 1850, fra le sabbie del libico deserto, la 
prima volta che mi apparve la Sfinge come un solenne oracolo 
della sapienza divina colà posto a ricordare il concorso della 
potenza intellettuale e della fisica nella creazione delle moli 
più superbe dell'Oriente, che rappresentano le forti nazioni 
dell'antichità. 

« La Sfinge era per metà rimasta sepolta nelle sabbie accu- 
mulatesi da molti secoH, e fuori non risaltava che all'altezza 
di tredici metri ; ma nel 1815 l'inglese Salt e l'italiano Caviglia 
fecero levare il pesante ingombro delle sabbie, e la Sfinge parve 
rilevarsi nella duplice maestà della forza fisica e intellettuale. 

« // vento infuocalo del deserto tornò ben tosto ad accumulare le 
sàbbie sulla parte leonina della Sfinge, ed io amo immaginare che 
il soffio di Dio r accumulasse^ perchè soltanto dalle arene si dispicchi 
il capo gigantesco della Sfinge ad annunciare che oggi, nella prò- 
gredita civiltà, deve bastare la forca intellettuale delle nazioni^ 
piramidi dell'umano consorcio. ^ (1) 

* 
♦ * 

Quanta e quale istorica e fisica naturalezza in questo periodo 
del Regaldi, da noi, non a caso, sottolineato 1 E quanta e quale ca- 
lunnia, quanta perfidia, anzi, in quest'altro del signor Malte-Brun, 
così concepito 1 — « G'est au pied de cette pyramide que s'élève 
le célèbre Sphinx, dont M. Caviglia dégagea du sable tonte la partie 
antérieure. Cette statue colossale a environ 140 pieds de longueur ; 
la tète et le cou ont 27 pieds de hauteur. Sous le doigt de la patte 
gauche de devant on Ut une inscription en vers grecs, avec la si- 
gnature d'Arrien. L'inscription porte que la téte'de ce sphinx est 
le portrait du roi Thoutmois XVIII. Et ce roi vivait 1700 ans 
avant Jésus-Christl Lorsque M. Caviglia fit mettre a découvert 
la partie antérieure de ce colosse, on deterrà entre ces pattes un 
grand monoUthe ave quatre lions. Qui groirait que ce voyageur, 

APRÈS AVOIR VENDU UN DE CES LIONS AUX AnGLAIS, FIT RECOMBLER (2) 



(1) Rboaldi: L'Egitto, Op, oit., p. 36, 37, 38. 

(2) È questa una, più che indegna, stupidissima menzogna. Quando noi in Settembre 1892f 
▼isitammo per la prima volta la Sfinge, la trovammo libera dalle sabbie fino alKorlo supe- 
riore delia sua base, e così la rivisitammo nel T Agosto 1904. Nella primavera deiranno 
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LE RESTE DE TELLE MANIÈRE QU'AUJOURD'hUI LE SPHINX A TÉTE 
ROYALE EST CACHE DANS LE SABLB PRESQUE AUSSI PROFONDÉMENT 

qu'auparavant. (V^oyez la lettre de M. Ch, Le Normanty insérée 
dans Le Globe du 20 Décembre 1828 » (1). 






A che far commenti ? Forse che quando in Francia si scriveva 
e si stampava ciò, si credeva di avere l'obbligo di pensare non 
diciamo alla verità, ma a un'Italia (che alla Francia fu madre e 
maestra ed ora s' avvia ad essere stimata sorella), ma a' suoi 
figli, che, pur avendo seriamente ed onestamente lavorato in 
Egitto, acquistavano il sacrosanto diritto alla confutazione della 
gratuita calunnia non solo, ma allo smascheramento del ladro 
di manoscritti e dì note per poscia farsele proprie siccome il 
corvo rivestesi delle penne del pavone? E giacché lo stesso 
grande scrittore 5lalte-Brun, ce ne dà l'occasione, a proposito 
di gratuita calunnia, sia essa per ignoranza, o, megho, per 
nascondere un vero delitto, rimandiamo l'incredulo o dubbioso 
lettore, massime l'italiano, all'aureo libro del Michele Lessona, 
Volere è potere; dove, da pagina 400 a 404, troverà, quale altro 
inconfutabile documento sul nostro asserto, una lunga lettera 
dell'immortale Paganini, ribattente appunto, sulla Revne musicale 
di Parigi, infami e in un sstupide accuse sull'impareggiabile suo 
merito di grandissimo artista, che dei botoli gli volevano oscurare. 
Se però Paganini, e l'Acerbi molto tempo prima di lui, poterono, 
viventi, distruggere l'odioso e vile operato de' loro calunniatori, 
non fa altrettanto concesso all'infelice Frediani ed al Caviglia, 
morti entrambi senza sapere : questi, della stupida bassezza 
che gli sarebbe stata di poi attribuita, tanto per la vendita 
del leone, quanto pel fantastico riseppellimento della Sfinge; il 
Caviglia era agli stipendi del console inglese Salt, e perciò né 
poteva vendere ciò che suo non era, né pensare nemmeno all'atto 
vandalico affibbiatogli così alla leggiera. Infatti, se il dissep- 
pellimento era costato a lui immani fatiche, aveva pure dovuto 
costare al Salt una somma, né l' inglese si sarebbe prestato a 



scorso, 1905, le sabbie del deserto, trasportate dal vento, la ricoprirono di nuovo, e leggemmo 
in proposito che a liberarla, occorre la piccola somma di 200.000 franchi. Il Caviglia 
però, per dare il gusto al signor Malte-Brun di calunniarlo la seppellì con una semplice 
soffiata che nulla gli costava. — Via, airignoranza è aggiunta la spudoratezza! 

Il) Maltb-Bkun: Précisde la Géographie universelie. Paris, 1843. Tome S^c, p. 442, 
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dare il suo denaro al vandalico Caviglia. Pel Frediani poi, che 
nella perdita, o nel furto dei suoi scritti, dei suoi disegni, ebbe 
tolta la ragione dapprima, la vita dì poi, le sue fatiche avrebbero 
in seguito servito a glorificare il Caillaud. (Come il libro del Drum- 
raond-Hay, console inglese al Marocco, sarebbe stato a sua 
volta sfacciatamente sfruttato dal francese Du Gouret, dive- 
nuto l'apostata Abd-al-Hamid, sotto l'elastico titolo Ltes Mystères 
du deserta in luogo di Marocco, its wild tribbs and s wage ani- 
MALs). E COSÌ dicasi del francese Fauvel, pubblicante in Parigi 
(1827), come farina del proprio sacco, senza accrescere o dimi- 
nuire una parola, il lavoro del dottor Giuseppe Ferlini, edito 
in Smirne due anni prima ; né si può, né si deve tacere di lord 
DuflFerin che fa sua, nel 1883, la Costituzione del Bossi' Beg, pub- 
blicata nella sua Geografia Medica delF Egitto nei 1870: e nemmeno 
é da tacere del Biagini e di diversi altri, ai quali si sono tolte le 
loro fatiche, i loro studi, per poi farsene belli come di frutto 
del proprio ingegno ; così che ci sentiamo forzati d'esclamare 
coir Alfieri : 

f Rubino i ladri, è il lor dovere ; il mio 
È di schernirli. > 

Dottor Piattini. 

(1850-...?) 

Il Piattini era figlio del nostro forte Piemonte e chimico di 
gran nome. Mohamed-Ali, fin dal 1847, l' aveva sollecitato a 
venire in Egitto, ma i patrii avvenimenti del 1848-49 gì' impe- 
dirono d' arrendersi ai voleri del viceré d' Egitto. Nel 1850 
dovè emigrare, e fu allora che egli ricordò i lidi egiziani. Qui 
giunto, Abbas-Pascià non si lasciò sfuggire il dotto scienziato 
e lo nominò chimico dello Stato. 

GoMM. Giovanni Stagni. 

(1850-1900) 

In un lavoro da noi già citato e che nobilmente figura nella 
odierna patriottica Mostra milanese fra il materiale del " Gomi- 
tato alessandrino della Dante Alighieri " ci si dice che « Gio- 
vanni Stagni fu uno dei più cospicui cittadini di Alessandria, alla 
cui vita amministrativa prese parte attiva ed efficace. Egli fu il 
vero fondatore d^Ua potentissima casa commerciale ora posse- 
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duta e diretta dai suoi figli, i quali continuano a dimostrare che 
anche gl'Italiani non sono soltanto capaci di grandi iniziative, ma 
anche di costante at'ivilà » (1). 

Ecco quanto noi, alla morte del comm. Giovanni Stagni, av- 
venutali 14 Agosto 1900, nel diario di nostra direzione, scrivevamo: 

« Il Comm. Giovanni Stagni nacque a Bologna l'anno 1825. 

Nel 1848-49 si arruolò nelle file garibaldine, prendendo parte 
alla difesa di Roma, sotto gli ordini del generale Rosselli. 

Dopo tale periodo emigrava in Egitto, dove, colla sua attività 
ed intelligenza riusciva a errarsi presto una delle più brillanti 
posizioni sociali. 

Michele Lessona nel suo Volere è Potere^ dedicò una splendida 
pagina all'indirizzo del comm. Stagni. 

La famiglia Stagni è slata in ottime relazioni colla famiglia 
Minghetti per oltre mezzo secolo. L'illustre Marco Minghetti nu- 
triva per Giovanni Stagni una viva amicizia. 

Attualmente la ca^^a di commercio Stagni è la prima impor- 
tatrice di legnami in Egitto. 

Il comm. Stagni si mostrò sempre generoso non solo verso i 
nostri sodalizi e specialmente con la Società Operaia Italiana, 
ma benanco con le istituzioni straniere. 

Egli fu per molti anni presidente della Camera Italiana di 
Commercio, che lo annoverò ancora fra i suoi consiglieri. Fu 
altresì consigliere municipale, giudice al Tribunale consolare ita- 
liano, giudice assessore commerciale al Tribunale Misto e ammi- 
nistratore dell'Ospedale Europeo. 

Dal Governo Italiano aveva ricevuto la commenda della Corona 
d'Italia e dei S. S. Maurizio e Lazzaro. 

Il Governo Egiziano lo aveva insignito delle sue principali 
onorificenze. 

La perdita del comm. Stagni lascia un gran vuoto nella nostra 
Colonia ». 

E ciò nel nostro numero del dì 15. Il giorno dopo, continua- 
vamo: 

« Agli uomini nati a lavorare e ad amare^ a combattere per 
il giusto e a morire, muore sul labbro la parola della rivolta, 
pensando alla forma pietosa con cui, questa volta, si è compiuta 
la legge della natura. 



(1) Doit. E. Breccia: VArte Italiana in Egitto, Op. cit., pag. ZI. 
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Poiché, a questo giusto a cui ieri demmo l'estremo addio, fu 
concesso un corso di vita così lungo, quanto è dato al nascere 
e allo spegnersi di ogni umana speranza, allo splendore e allo 
svanire di ogni sogno terreno , quanto è dato allo esplicarsi di 
tutte le attività ed energie, delle virtù di un uomo ; e in questo 
lungo corso, giammai ambì onori pericolosi, né glorie tempestose, 
ma solamente intese raggiungere una méta, che sarebbe il dovere 
di ognuno, ma che é orgoglio raramente concesso a pochissimi 
il raggiungere : conquistarsi coll'assiduo lavoro dato al suo paese 
e ai suoi cari, coll'esercizio quotidiano, instancabile delle virtù 
del cittadino e dell'uomo di cuore, l'affetto e la stima generale. 

E certo che egli, nelle fredde ore del tramonto, sentì gagliar- 
damente questo conforto, di avere utilmente e pel bene di tutti 
spesa la propria esistenza. Come é dolce andarsene così! »(1) 

Sulla sua tomba, vennero deposte ben 125 stupende corone, 
senza tener calcolo del forte numero di coloro che, ad onore del 
morto, (e noi fra quest'ultimi) mandarono invece l'importo alla 
Società Italiana di beneficenza, come qui molti usano. 

Paolo Fumagalli. 

( 1850-1860 ) 

Paolo Fumagalli nacque a Milano nel 1797, e morì a Firenze 
il 15 Ottobre 1873. Fin da giovane si dedicò all'arte del bulino, 
che esercitò con discreta fortuna. Dopo aver visitato Roma, 
Napoli e Pompei, dove raccolse piante e disegni per le sue 
pubblicazioni, circa il 1825 si stabilì a Firenze e quivi in 
pochi anni fondò il primo stabilimento tipo-calcografico. Questo 
stabilimento incontrò buona fortuna per molti anni, pubbli- 
cando opere illustrate di pittura e scultura (1833-47) del Revoil, 
l'Atlante monumentale dell'Alto e del Basso Egitto (1836-37), 
la Sacra Bibbia del Martini con mille incisioni in legno, ecc, ecc., 
opere che ebbero grande smercio in Italia. Compromesso nel 
1848 il Fumagalli andò a Costantinopoli, dove pubblicò nel 
1850 una grande Carta della Turchia colle illustrazioni del Dra- 
gomani, quindi si recò in Egitto attendendo a lavori tipografici 
per conto del Governo egiziano. Rimpatriato nel 1860, riprese le 
sue pubblicazioni, ma non più con la stessa fortuna. Lasciò un 
figlio, Giuseppe, distinto funzionario nelle regie biblioteche. 



(1) ''Il Mattino '\ Giornale quotidiano, del 15 e 16 A^^osto 1900, N. 41 e 42. 
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medaglia d'oro conferitagli dalla Società e rimessagli solennemente 
dal Capo del Governo nel 1900, dimostrano quanto la sua opera 
sia stata apprezzata. 

Organizzò nel 1881 la Esposizione geografica egiziana a Vene- 
zia ottenendone nove ricompense ; rappresentò l'Egitto al Con- 
gresso Geografico di Parigi nel 1889 e sopratutto, può ben dirsi, 
creò il Museo Etnografico e Geografico in Cairo, inaugurato 
solennemente dal Khedive il 12 Dicembre 1898. Per molti e molti 
anni dovette lottare per riuscire a questo intento, ed i mezzi 
mancanti gli impediscono di dargli lo sviluppo sognato, ma la 
base è gettata ed il nuovo Museo vedrà a suo tempo, anche lui, 
i suoi giorni migliori. 

Oltre alle comunicazioni ordinarie presentate dall'avv. Bo- 
nola alle sedute della Società sugli eventi geografici qA ai Rapporti 
annuali sul progresso della Geografia, dobbiamo segnalare molte 
sue conferenze speciali: / viaggiatori italiani in -i/r/ca (2, riportate 
nel Cosmos del Cora) — / viaggiatori italiani m Somalia — Oh anti- 
chissimi viaggiatori egiziani sino alla XI dinastia — La Vega ed il 
passaggio Nord Est — La trascrizione dei nomi geografici — Mgr, Com- 
boni e le Missioni in Africa — // Kordofan — Zeila e V Barar — Fisica 
terrestre e meteorologia — Un centenario geografico — La popolazione 
del globo — Strade e miniere dell'antico Egitto (vi preconizza una 
ferrovia da Keneh a Berenice) — I prigionieri del Mahdi) ecc. 

Ma il più importante dei lavori che publicò nella sua qualità di 
Segretario Generale è il libro La Oéographie et VEggpte o Sommario 
del lavoro geografico operato in Egitto per conto dei Viceré. Non 
è dunque, come molti pensano, una storia generale dei lavori 
geografici in Egitto ai quali tutte le nazioni contribuirono, ma il 
resoconto dettagliato di quanto fu operato, in tale soggetto, per 
ordine e conto dei sovrani del paese. Questo lavoro, inserito nella 
sua prima forma negli Atti del Congresso di Parigi del 1889, fu poi 
ampliato e pubblicato dalla Società Geografica di Cairo. Il suc- 
cesso fu grandissimo e l'utilità riconosciuta così che S. E. Riaz 
Pascià, allora Presidente del Consiglio, ne ordinò la traduzione 
in arabo, che fu distribuita alle Scuole superiori del Governo. 

L'Avv. Bonola fu di molto aiuto ai viaggiatori italiani qui 
di passaggio ed a lui devesi specialmente se l'attenzione e la 
simpatia della patria si rivolsero per tempo a quei due modesti 
ma eminenti personaggi del Gessi e del Piaggia. In favore della 
memoria di quest'ultimo anzi diede a Lucca, nella grande sala del 

Voi. m. — 8 
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Liceo Pacini, gremita di quanto di più eletto raccoglie la città, una 
conferenza per eccitare lo zelo dei concittadini del Piaggia ad 
onorarne la memoria, ciò che si fece con un bel busto eretto 
sotto la loggia del Pretorio, conferenza che noi abbiamo seguita 
trattando appunto del grande esploratore lucchese. 

I khedivi d'Egitto conferirono all'avv. Bonola-Bey le decora- 
zioni di Ufficiale della Medjidieh e dell'Osmanieh e quella di Com- 
mendatore della Medjidieh nonché il titolo di Beg Sanieh, Il 
Qoverno italiano le croci di Cavaliere della Corona d'Italia e del- 
l'ordine dei S.S. Maurizio e Lazzaro. Fu, nella Colonia, membro 
della Deputazione Scolastica e da molti anni è Giudice al Tri- 
bunale Consolare. 

* 
* i 

II nostro Prof. Oddi così ci ritratta il Dottor Bonola-Bey : 

UN GEOGRAFO KHEDIVIALE 

Sto vos non vobù 
Virgilio 

E codice e pandette e jus romano 

Lasciasti, quando su più larga via, 

La diva t'impalmò Geografia, 

Sotto gli auspici d'un genia! Sovrano. 

Ebbro tu allor di quell'amor che india, 
Gol senno oprasti tanto e colla mano, 
Da infondere nel cor d'ogni italiano 
La speme del favor goduto pria. 

La storia che non mente di te un giorno 
Dirà : « Ad onta di suo tempo reo, 
Ei di saper e di virtù fu adorno. 

E per l'Egitto tanto valse e feo 
Da stare in mezzo, o per lo meno attorno 
A Erodoto, a Strabone, a Tolomeo. » 
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I TRIBUNALI BEILA RIFORMA. 



A, 
CAUSE CHE LI DETERMINARONO. 

Scopa prorvidensiale. — Come si amministrava la giustizia in Egitto prim^ 
della Riforma. — / « l'ajà ». — Uno sguardo retrospettivo. — / consoli e 
loro potere. — Un compito enorm.e. — // caos giudiziario — // Firmano 
della Turchia. — L inaugurazione. — L'Italia nell'opera della Riforma* 
— Le parole di Stanislao Mandili. 

Chi volga il pensiero a quel complesso di fanatico barba- 
rismo che, come masso di piombo, comprimeva l'anima egiziana 
col nome di giustizia fino a pochi anni or sono ; fino a quando, 
cioè, nel 1875, la provvida scopa delle nazioni d'Europa, coll'isti- 
lozione del Tribunale Misto e la conseguente Riforma del Codice 
indigeno, spazzò tutto quel secolare luridume, non potrà fare 
a meno di benedire scopa e scopatori : i quali, nettando il bel 
suolo egiziano dalla lue mai sempre imputridente, trasformarono 
un popolo di martoriati in quello d'uomini aventi diritto e forza 
d'essere in questa loro dignità considerati, e, nell'umanitaria 
uguaglianza legislativa, altresì come tali trattati. 

Prima di quest'epoca rigeneratrice, la giustizia per l'indigeno 
si restringeva solo al più ampio tirannico capriccio del volere 
sovrano, il cui carattere personale ne diveniva l'indice. E questo, 
pur troppo, ben rare volte sopportabile indice, questo capriccio 
dell'imperante, era esercitato da dei pseudo magistrati improv- 
visati dall'intrigo e dal favoritismo, mille volte più capricciosi, più 
tirannici dello stesso sovrano ; gente, per lo più ignorante, venale 
fino all'eccesso, quando addirittura non poteva spogliare accu- 
sato e accusatore, debitore e creditore. 

E le leggi? Il Corano nella sua bonaria elasticità; ma chi lo 
legge, non lo applica; chi non lo sa leggere, meno che mai: 
dunque arbitrio e carbascio, prigione, catena e tortura, ed anche 
questa efferata, barbarica, spesso seguita da morte, e morte 
quando dalla stessa tortura questa non avvenga ; il solo mezzo 
di salvezza: danaro, danaro, sempre danaro! 
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A leggere come si amministrava in Egitto la giustizia prima 
della Riforma, vengono i brividi. Un libro, pubblicato Tanno 
passato — quello del Santoni — dà un quadro che spaventa, 
tanto più che esso è scritto da un testimonio oculare qui vissuto 
dal 1863 al 1898. 

Per l'indigeno ciò era la rovina, spesso la morte; ma almeno 
esso aveva, ed ha, la salutare medicina del suo mactnb (destino), 
pel quale tutto si spiega, tutto si sopporta. Questo pecoresco 
fatalismo è per l'indigeno la vera grazia di Dio; Allah così ha 
scritto^ qaindi così dev'essere: lottare contro la sua volontà è 
opera vana, meglio quindi rassegnarsi. E torture e morte non 
lo spaventano, poiché sa che oltre la vita v'è la pace, la felicità. 

Ma non tutti gli Egiziani sono... Egiziani. Tra gli Egiziani non 
Egiziani v'è il cosidetto rajd, o suddito locale, il quale, general- 
mente, è levantino, copto, greco od anche europeo interessato 
di sfuggire alle ricerche delle proprie autorità. Di quest'ultimo 
categoria non ne parleremo affatto. Occupiamoci delle altre. 






Pel Levantino e pel Copto, l'essere protetto d'una Potenza 
. europea è una vera risorsa, alla quale sì cerca giungere con 

tutti gl'intrighi, spesso coll'irresistibile potere della donna appo 
il console proponente, sempre poi con prodigalità di danaro. E 
v'è la 3ua buona ragione pel rajà, vale a dire per un essere 
qualunque, arricchitosi non si sa mai come ed in quale maniera, 
di sfuggire alla schiavità locale che tutto può togliergli da un 
momento all'altro, mentre che colla sudditanza o la protezione, 
ei può godersi il suo poco o tanto di ben di Dio : 

« Ogni cittadino appartenente ad una nazionalità straniera 
« o protetto da tale nazionalità, non dipenderà che dalla sua 
« cancelleria. Ogni nazionalità formerà una comunità distinta, 
« indipendente, avente vita propria, amministrandosi, goveman- 
« dosi e facendosi giudicare dalla propria cancelleria, secondo 
« le leggi del suo paese, senza tener calcolo delle leggi musulmane ». 
jt^ E il vantaggio, talvolta esorbitante, stava appunto in ciò, poi- 

K che si potrebbero citare moltissimi esempi atti a provare l'inter- 

vento di ambasciate e consolati, giunto talvolta ad obbligare il 
potere locale a mettere in libertà degli individui arrestati in 
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flagrante delitto, passibili perfino della pena capitale, mentre 
altre volte non si curano affatto della vittima della prepotenza, 
o dell'innnocente j)rivo di protezione. Ora, se per quest'ultimi 
sventurati la giustizia era un mito, così non può dirsi pel ro/à 
protetto^ molle volte ricco e legato da parentela atta a smuovere 
qualsiasi ostacolo. Ond'è che la prolezione accordata da certe 
Pot'^nze ai rajà equivalse sovente al diritto d'impunità. Ciò chia- 
mavasi provare la propria influenza. 

Riportiamoci ora a quell'epoca e seguiamo il nostro ragio- 
namento. 

Nel tempo si \sso clie ogni casa europea diventa un asilo 
inviolabile, in cui la forza armata non può entrare senza il 
permesso e l'assistenza del console speciale, non solo il cittadino 
di ([uella nazione, ma anche il protetto^ già ritenuto suddito 
localo, è investito, quasi al medesimo grado, di questa inviola- 
bilità, e non dipende che dalle leggi di un paese, col quale 
non ha spesso nessuna relazione, alFinfuori di quella confe- 
ritagli dal titolo di protetto, 

< Se si considera il modo con cui amministrasi la giustizia, 
questo primo attributo di ogni sovranità, in quasi tutti gli 
Stati d'Oriente, e ciò in virtù di Gapi'olazioni sempre esistenti, 
secondo le quali basla che uno straniero o protetto di Potenza 
straniera sia interessato in un processo, percliè la giustìzia nazio- 
n<ale sia tosto colpita d'impotenza, e i suoi poteri vengano tras- 
messi a un tribunale consolare, cioè a una giurisdizione straniera; 
se si ritlette a tutti gh* inciampi, a tutti i compromessi che trae 
seco un tale stato di cose, agli incessanti conflitti, ai mollepHci 
in'erventi che esso provoca, scemerà allora la meraviglia del 
vedere come i Governi sottoposti a un tale regime non vedano 
senza inquietudine formarsi nei loro territori quei grandi sta- 
bilimenti, che gli altri Governi, al contrario, hicoraggiano presso 
di loro, non avendo le medesime ragioni di paventarne le conse- 
guenze, e conservando sempre sul personale e sul materiale di 
questi stabilimenti una piena e libera giurisdizione > (1). 

Aggiungiamo per ultimo che, come conseguenza, le Gapito- 



(1) Consulto deliberato a Parigi il :{0 Novembre 1863« dai signori avvocati Odillon, 
Oufaure, Jutes Favre, per S.A. hmai I-Pascià viceré d*Egitto, intorno al Canale di Saez, 
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lazioni— COSÌ come sono applicate— fan sì clie i consoli sieno 
investiti di una autorità, la quale non è in armonia né coi co- 
stumi, né colle abitudini dell'epoca nostra. 

Il potere completamente arbitrario che hanno i consoli di fare 
imbarcare un connazionale sul primo legno che parte per la 
madre patria e ciò senza processo, senza darne alcun motivo, 
senza che il disgraziato a cui applicasi questa misura, possa giusti- 
ficarsi, é, per lo meno, antisociale, e, spesso, inumano, inquantoché 
qualche volta esso può essere determinato da false od interessate 
insinuazioni, da personali antipatie, o da uno scatto di nevrosi 
della stessa tutt'altro che infallibile personalità consolare. 

Si può opporre, che senza un simile potere i consoli potreb- 
bero, a causa degli intrighi di taluni loro amministrati, trovarsi 
in imbarazzo, e che la dignità della nazione potrebbe trovarsi 
compromessa. Però, non sarebbe più giusto, più politico, più 
umano, prima di giungere all'espulsione d'un cittadino dal paese 
in cui esso vive, istituire un regolare giudizio da cui si pro- 
nuncierebbe l'espulsione solo dietro la certezza acquistata sul- 
l'esistenza dei fatti compromettenti f Né ciò è tutto, poiché sa- 
rebbe altresì giusto, che il console che avesse pronunciata una 
espulsione ingiusta, senza l'assistenza degli assessori, dovesse 
allora essere personalmente responsabile di tutti i danni cagio- 
nati all'espulso; e questo, ripetiamo, sarebbe un atto di vera 
giustizia. 

Solo in tal modo la libertà degli stranieri in Oriente non 
correrebbe più rischio di essere menomata dallo zelo esagerato 
d'un console, o da un momento di nervosità determinata magari 
da una malaugurata scena d'intimità domestica, quando non sia 
semplicemente prodotta dall'afa snervante in mezzo alla quale 
il console ogniscente, onnipotente, ma sempre uomo, e perciò 
soggetto alle umane debolezze, é chiamato a giudicare sulla 
libertà d'un connazionale. Né ci si taccia d'esagerato pessimismo 
a questo nostro poco lieto asserto, poiché chi, come noi, ha 
avuto la poco invidiabile fortuna di vivere un lungo quarto di 
secolo nelle colonie dell'Africa Settentrionale sotto il regime delle 
Capitolazioni, ha purtroppo dovuto constatare che il nostro 
quadro é dipinto tutt'altro che a non veraci colori. Vi sarebbe 
da scrivere dei ben curiosi e tristi volumi al soggetto I Ciò però 
che é relativamente consolante nella tristezza dell'asserto, si é 
che l'ItaUa, in simile lavoro, non occuperebbe un gran posto, a con- 
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fronte d'altre nazioni che van per la maggiore; ma ciò non 
toglie che la cosa esista. 

Ed a questo proposito, ci si permetta far notare altresì, che 
non tutti i consoli sono dottori in diritto, e, lo fossero pure, non 
hanno sempre la pratica necessaria per adempiere prima le fun- • 
zioni di giudici d'istruzione, indi quelle di presidente del tribu- 
nale civile, del tribunale di commercio e del tribunale correzio- 
nale. I consoli hanno, ia effetto, queste attribuzioni, oltre a 
quelle di giudici di pace, d'ufficiali di Stato Civile, di notaj nelle 
cancellerie in cui il titolare non è cancelliere di classe, non di- 
ciamo di prima, ed anche in quest'ultimo caso, durante i congedi 
e le assenze del titolare. Noi stessi abbiamo veduto la moglie 
d'un console compiere, Dio sa come, tutte le attribuzioni del- 
l'assente marito, il qua*e, mentre la moglie per lui così s'arrab- 
battava, era ito a far calmare l'affaticato suo cervello in una 
dilettevole partita di caccia (storico) I 

Come si può bene immaginare, un compito così enorme non 
può essere compito da un sol uomo, né diretto da una sola 
mente, qualunque sia, del resto, la sua capacità, la sua dot- 
trina, e specialmente la sua calma, per non perdere, se non la 
testa, almeno la pazienza necessaria. A che riportar qui la sta- 
tistica sugli affari civili e correzionali che si sviluppano sia 
pure nella meno importante delle residenze, e che generalmente 
si sbrigano solo dalle dieci alle dodici e dalle tre alle quattro ? 
Da ciò la sospensione di essi affari per mesi, e talvolta anche 
per anni; quindi lagnanze, mormorazioni ed anche ricorsi. E 
quasi tutto ciò non sia ancora bastante, i consoli uniscono pure 
le funzioni di conservatori di depositi e consegne; debbono 
esercitare un'attiva vigilanza sul servizio delle loro cancellerie, 
sulle società locali, di mète *così diverse quanto è il numero 
loro (e in Alessandria sono parecchie!), e sulla Beneficenza in 
modo speciale ; debbono corrispondere col ministro degli affari 
esteri, col console generale, e coU'ambasciatore in loro assenza (1), 
fare da provveditore degli studii, da presidente del Consiglio Sco- 
lastico Provinciale, di Direttore didattico in iscuole, dove, oltre 



(1) B. 0. GoLAS — La Turchia nel 1864. Trad. dal francese, in Collana di Sto- 
rie € Memorie eontemporanee , Milano, 1872, voi. XXVI, pag. 140 e 141. 
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l'italiano, s'insegna pure almeno tre lingue straniere vive, ed in 
talune anche greco e latino; inline, fare e ricevere visite alle 
autorità locali, ai primati della colonia, ricevere i capitani di mare, 
i propri amministrati, i postulanti, ecc. ecc. 

Ora, se con tante occupazioni del console, la giustizia dei 
nazionali correva verso il suo disbrigo colla posta di Negri, 
senza fatica si può immaginare cosa doveva accadere quando 
si trattava di giudicare vertenze insorte fra Europei di diverse 
nazionalità aventi ciascuno un codice speciale; e, peggio an- 
cora, quando il ricorso era determinato da indigeni contro 
Europei, o viceversa. Allora la lungaggine deiristruzione diven- 
tava eternità, i deposti delle parti una babilonia, un labirinto; 
l'intrigo prò e contro, vera prepotenza; la ragione assicurata 
al più ricco, quando non l'otteneva il più scaltro: infine, la sen- 
tenza spessissime volte concretizzava in pieno secolo XIX*" il 
Summum jus, summa infuria di romana memoria. 

Questo deplorevolissimo slato di cose, fece suggerire ad 
Ismail-Pascià l'idea di ricondurre ai veri suoi limiti la questione 
giudiziaria nel suo Stato, in vista ancora di riprendere ai con- 
soli una giurisdizione intralciante, ed introdurre una riforma 
che avesse potuto ispirare confidenza a tutti senza distinzione, 
assolutamente indipendente ed investita del potere necessario 
per dare a chiunque, senza tema d'intervento, una giustizia 
perfetta, incensurabile Chiese, perciò, alla Porta l'autorizzazione 
di aprire trattative direttamente con gli Stati lìrmatari del Trat- 
tato di Parigi del 1856: e con Firmano della Sublime Porta il 
khedive d'Egitto fu autorizzato di emettere tutte le leggi e i 
provvedimenti richiesti dalla buona amministrazione. Tutte le 
Potenze interessate ebbero comunicazione di questo Firmano, 
e, fra esse, il Regno d'Italia che, in forza del trattato di Parigi, 
era ritenuto nel novero delle grandi Potenze, e, come tale, an- 
che garante dell'impero ottomano, ed interessato per gli affari 
d'Egitto. 

Conseguenza di questa nuova autorità del khedive, come 
abbiamo detto, fu l'istituzione dei Tribunali della Riforma, nella 
cui elaborazione l' Italia ebbe la parte più rilevante. E con 
l'Italia, tutti i Governi interessati apposero la loro firma alla 
Riforma giudiziaria, in forza della quale, eliminata l'anarchia 
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nelle funzioni del potere giudiziario, si accentuava l'ingerenza 
collettiva dell'Europa nell'ordinamento interno dell'Egitto. 

Nubar-Pascià in una Nota indirizzata al khedive gettò le 
basi del progetto, che erano le stesse letteralmente dettate dal 
nostro senatore Sciai oj a. La prima Commissione internazionale si 
riunì al Cairo nel 1869, ma ad essa intervennero solamente Inghil- 
terra, Italia, Francia, Russia, Prussia, Au«»tria. 

Il 26 Agosto 1872, si riunirono nuovamente i rappresentanti 
delle Potenze, e a Costalinopoli, questa volta. In un'altra se- 
duta della Commissione, anche a Costantinopoli, 1' 11 Gennaio 
1873, venne fuori il Regolamento di organiszazione giudiziaria pei 
tribunali misti in Egitto. Dopo altre pratiche e Note diplomatiche 
fra il Governo del khedive e le diverse Potenze^ si decise di 
dar pronta esecuzione alla Riforma giudiziaria' e il 28 Giugno 
1875 furono solennemente inaugurati i Trib^mali Misti e la Corte 
d'Appello in Alessandria. Vi assisteva il khedive con tutti i mi- 
nistri, fra i quah Scerif-Pascià, ministro di Grazia e Giustizia. 
La funzione ebbe luogo a Ras-el-Tin. Era presente tutto il corpo 
consolare, ad eccezione del console di Francia il cui Governo 
non aveva ancora aderito. 

* * 

I lavori, però, non cominciarono che nell'Ottobre seguente, 
occupandosi dell'elaborazione del regolamento generale giudizia- 
rio. E la Riforma non cominciò ad avere il suo effetto pratico che 
al P Gennaio 1876, essendo, verso la fine del 1875, venuta l'a- 
desione del Governo francese con la legge del 2i Dicembre, e 
quella degli altri Stati che fino allora non avevano aderito, sot- 
toscrivendo ognuno i relativi protocolli. Il Governo britannico 
vi aveva già aderito con Nota in data 26 Maggio 1873 comunicata 
dall' ambasciatore inglese Sir Henry Elliot a Nubar-Pascià. 
L'Italia, che tanta parte ebbe nell'ordinamento giudiziario d'Egitto, 
con decreto reale dell' 11 Aprile 1870 aveva già nominata una 
commissione di magistrati sotto la presidenza del compianto 
senatore Desambrois, allo scopo di rivedere i lavori della Com- 
missione di Cairo e le controproposte di Parigi e Costantinopoli, 
e pronunziarsi sui progetti dei codici egiziani (1). 

La relazione di questa Commissione, elaboratissima nella 



(1) Atti parlamentari italiani: Docum- N. 167 e 170 voi. IV, 1874-75, 
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forma e nella sostanza, servì di guida in Egitto per lo sviluppo di 
tutti i punti rimasti indecisi nel primo progetto della Riforma (1). 

Il Governo italiano, fino dal principio delle trattative, si fece 
promettere dal khedive che tutti gli Italiani avrebbero goduto, 
di tutti, senza eccezione, i vantaggi concessi ed assicurati agli 
stranieri, e che tutte le concessioni che si fossero fatte alle Po- 
tenze straniere avrebbero dovuto estendersi ipsejure a beneficio 
degli Italiani (2). 

A tale uopo fu sottoscritto un protocollo tra il Ministro 
Scerif-Pascià ed il Console Generale d'Italia De Martino in data 
24 Febbraio 1875, che completava l'accordo italo-egiziano, il 
quale consiste: 

a) nelle Note di S. E. Nubar Pascià e del Ministro d'Italia 
a Costantinopoli — Conte Barbolani — il 24 Febbraio e il 
P Marzo 1873. 

bj il testo del Regolamento giudiziario con tutti i suoi 
annnessi ; 

e) Il protocollo del 10 Novembre 1874 tra l'Egitto e la Francia, 
con la dichiarazione di estendere ai cittadini italiani anche i 
provvedimenti transitori, specialmente nel modo di risolvere 
le controversie già pendenti, convenuti con altre Potenze (3). 

E qui ci piace notare le parole del nostro illustre giurecon- 
sulto politico Pasquale Stanislao Mancini, scritte nella sua Re- 
Iasione sulla riforma egiziana per la sanzione dell'accordo e 
la ratifica dei due Governi: « I principi di diritto internazionale 
« non fanno dipendere la validità dei vincoli patrii tra i Governi 
« dall'osservanza di formalità determinate ed esclusive, e la 
« scelta della forma di un vero trattato o di quella meno so- 
« tenne di uno scambio di Note e Reversah, o della sottoscri- 
« zione di un protocollo, dipende dalle consuetudini delle Can- 
« cellerie e dalla libera scelta dei Governi contraenti suggerita 
« dalla natura e dall'oggetto degh stessi accordi. Ciò che im- 
« porta è che non manchino di potestà e mandato le parti paci- 
« scenti ed i loro rappresentanti > (4). 



(1) ReJazione a S. E. il Ministro di Grazia e Giustizia. 24 Giugno 1871. 
(2; A.tti parlamentari: Docum. N. 179 annessi. 

(3) Atti parlamentari: Docum. N. 184 annessi. 

(4) Mancini: Relazione eco. Atti parlamentari, Camera dei Deputati, voi. V, 1874-75. — 
Relazione ministeriale. 
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Dalle parole del nostro Mancini si vede, dunque, che la san- 
zione dell'accordo ha tutta la forza di un atto internazionale. 
Benché, infatti, ciascun Governo avesse dato isolatamente ed 
anche in epoche diverse il suo consenso e la sua adesione alla 
Riforma giudiziaria, e non vi fosse un atto internazionale comune, 
propriamente detto, pure, come si vede, la Riforma è identica, è 
uguale per tutti. 

Molte cose si potrebbero dire su questa importante Riforma 
giudiziaria. Il nostro compito che non è quello di occuparci del 
Diritto Pubblico ottomano in rapporto al Diritto internazionale, 
ci ha permesso appena e semplicemente di rilevarne la storia 
per dimostrare il progresso graduale di questi paesi — pro- 
gresso nel quale ha avuto parte integrante il pensiero, il con- 
cetto e l'attività degli Italiani, e che in ultimo, con l'istituzione dei 
Tribunali ha sostituito alla legge così detta divina la legge umana 
nell'Amministrazione della Giustizia; e questa legge gli indigeni 
sono obbligati a conoscerla, perchè obbligati ad applicarla, e co- 
stretti essi stessi ad inlrodurre nel paese la pratica e la scienza 
della Dottrina giudiziaria emanata dalla civiltà latina, base e so- 
stegno della moderna civiltà, la quale Dottrina è logica derivazione 
del nostro Diritto Romano ed U sostrato di quel Diritto, che dopo 
le dimostrazioni di Vico (1), escludente financo le grecità dalle leggi 
delle dodici iayoìe^ scende per li rami di tutta la giurisprudenza 
umana (2). 



(l) O. B. Vico nel 1679 ottènne la cattedra di rettorica nell*univer8ità di Napoli, « da 
questa cattedra annunziava ai suoi discepoli e poi stampava nel 1725 che il codice delle 
Dodici Tavole era Tantico diritto naturale delle leggi del Lazio. - 
Art. Mirabblli : // Jus Papinianum e le Leggi delle Dodici Tavole, pag. 9. 

12) P. Santorblli : oj). cit., pag. 41 a 45. 
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B. 

I NOSTRI CONNAZIONALI NEI TRIBUNALI DKLLA RIFORMA 

DEDOTTI DAL QUADRO-RUOLO 1904-1905. 



Corte d'Appello — Tribunali di /■ Istanza : Alessandria, Cairo^ Man- 
sura. — Personale defunto o in non attività. — Ordine degli Avvocati 
nel 30^ anno giudiziario 1904 1905: Corte d'Appello^ Tribunali di 
1* Istanza, Avvocati tirocinanti. — Ar>vocati deliOrdinc defunti o par - 
titi. — Periti inscritti. - Toghe adottate, - Lingue ammesse. 



Corte d^Apiiello* 



Colonie e Nome 



Giaccone comm. Giovanni 



Data e luogo di nascita 



' Data" ' 
(leir assunzione 
alTulfìciu 



24 genn. 1878 



Qualità 
dell' uffìcio 



Consigliare 



Dal 1881 a tutto il 1894 occupò le funzioni di Presi iente. 



Moriondo coram. Giuseppe. Console giudice di S. M. il Ile d'Italia a Costantinopoli nel- 
Tanno 18T5. Nominato giudice ai Tribunali misti di Aletissandria il 24 giugno 1875. 
Consigliere khediviale dal 1890. Nel 1804 nominato consigliere, ed attualmente Pre- 
sidente. 



Caprara Federico 


Alessandria, 17 aprile 1852 


26 febb. 1866 


Cancelliere 


Salone Emilio 


Trapani, 7 settembre 1853 


1 magg. 1878 


Vice-c«ncelliere 


Levi Riccardo 


Mekalla (Egitto), 22 genn. 18C0 


1 die. 1878 


» 


Della Rovere 


Attinis (Udine). 26 marzo 1845 


1 febb. 1876 


Usciere-capo 


Gammarano Giuseppe 
Fei Vincenzo 




16 marzo 1883 


Usciere 


Firenze, 25 novembre 1844 


3 aprile 1866 


» 


Vernoni Alberto 


Alessandria, 17 Ottobre 1859 


16 die. 1879 


Bibliotecario 


Moruni Giovanni 


Venezia, 26 gennaio 1851 


1 febb. 1876 


Spedizioniere 


Biagini Luigi 


Alessandria, 21 giugno 1855 


12 die. 1879 


» 


Barbera Emilio 


Malta, Il marzo 1850 


14 febb. 1876 


» 


Bartolini Angelo 


Livorno, 20 marzo 1850 


1 marzo 1884 


» 


Camerini Giuseppe (1) 


Trieste, 9 luglio 18.. 


19 nov. 1S83 


» 


Fei Francesco 


Firenze, 3 marzo 1872 


5 febb. 1893 


» 


PiLcci notti Giov Batt. 




27 febb. 1884 
7 die. 1895 


» 


Bartolini Giu8epi)e 


Livorno, 22 febbraio 18 7 


» 


De Laimo Spiridione 


Corfù, 25 marzo 1879 


1 aprile 18^*7 


* 


Biagini Maurizio 


Roma, 4 dicembre 1874 


1 marzo 1897 


» 


Ambrosi Giov. Batt. 


Valle di Rostino (Corsica) 
2 marzo 1874 


8 luglio 1898 


» 


Cammarano Odetto 
Della Rovere Ezzelino 




1 marzo 1900 


]» 


Alessandria, 5 luglio 18S3 


1 febb. 1901 


}» 


Bardone Luigi 




2 genn. 1883 


Capo delle guardie 





(l) Morto nei primi del presente anno 1906. 
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Procura eren®i*nl«* 



Cognome e Nome 


Data e luogo di nascita 


Data 

deir assunzione 

all'ufficio 


Qualità 
dell* ufficio 


Colucci caT. Luigi 
Bargigli-Bey A. E. 

Piattoli Giorgio 
Colucci Ernesto 


Alessandria, 


29 die. 1875 
1 luglio 1888 

20 giugno 1885 
1 giugno 1890 


Segretario capo 
Ispett. della Can- 
cell. dei Trib. Misti 

Comm. di 1 ci. 






» 









Impiegali che hanno cessato di far -parte della Corte d* Appello 









Pensionati dal 


Buccianti Lamberto 


Alessandria, 25 ottobre 1853 


16genn. 1880 


1 giugno 1898 


Fahozzi Enrico 


Napoli, 16 gennaio 1836 


14 agosto 1879 


» 


I^nzefta Enrico 


Napoli, 1 ottobre 1830 


.... 1879 


1 giugno 1897 



Trlbuoall di Prima IstanacAt 
Aleflsaudrla. 



Paolucxsi coram. Oiov. (1) 
Salone Attilio 
De Bono Qius.- Emanuele 
Verità Cesare 
Croccolo Enrico 
Cbebub Gabriele 
Rupp Carlo 
Hamau Ercole 
Della Rovere Nicola 
Scalfarotto Edoardo 
Balatrese Augusto 
Perullo Ernesto 
Caliendo Raffaele 
Biagini Oreste 
Consolo Stellarlo 
Camini Enrico 
Antonini Artidoro 
Cuzzer Vittorio 
Pavia Siiv. Ferdinando 
Rodriguez I&'irco 



Tunisi, 2 ottobre 1851 



28 die. 1903 


Giudice 


1 maggio 1876 


Cancelliere capo 


13 aprile 1876 


Cancelliere 


18 sett. 1875 


» 


11 luglio 1877 


Vice cancelliere 


16 aprile 1884 


» 


15 nov. 1882 


» 


20 genn.1879 


» 


7 febb. 1877 


Usciere 


16maggio1880 




1 luglio 1877 




25 aprile 1883 




22 nov. 1883 




1 maggiol878 




10 marzo 1888 




1 luglio 1882 




14 febb. 1882 




1 maggio 1895 


Vice usciere 


1 febb. 1896 


» 


26genn. 1901 


» 



(1) Antecessori del comm. Paolucci in simile carica, funmo : !• il compianto Della 
Chiesa di Cervignasco conte Vincenzo, già console-giudice di S. M . il Re alla Regia Agenzia 
Diplomatica e C<»nsolato generale di Tunisi e di Costantinopoli d.il 1878 al 1891, e Giudice 
di questi Tribunali Misti di la Istanza dal 17 febbraio 1891 al 1® aprile 1900, giorno di sua 
morte a Ramleh; 2* il comm. Eugenio Forni, nominato Giudice il 29 giugno 1900, e dimes- 
sosi due anni dopo per malattia. 



{ 
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Cognome e Nome 


Data e luogo di nascita 


Data 

dell'assunzione 

alPufficio 


Qualità 
deir ufficio 


De Porto Angelo 
Camiolo Carlo 




1 die. 1880 

7 aprile 1881 

1 luglio 1882 

1 febb. 1885 

1 aprile 1880 

17 nov. 1878 

16 marzo 1889 

29genn. 1891 

20 aprile 1891 

27 febb. 1897 
2^febb. 1900 

22 die. 1900 
12 die. 1900 

5 maggio 1902 

23 marzo 1904 
23 aprile 1904 

28 nov. 1904 
12 die. 1904 


Spedizioniere 




Veri la Lieto 






Avelino Giov. Batt. 






Buccianti Ernesto 






Hadalla Hissi 






Fateli i Alberto 






Coli Carlo 






Ciampi Mariano 
"Vivaldi .... 










Oliva Vincenzo 






Burgarella Edmondo 
Vannucchi Stefano 










Manni Egidio 
Fiebera Antonio 










Montanari Enrico 






Guarino Giuseppe 
Buseghin Graziano 















Cairo* 



Bernardi comm. Pietro, nominato Sostituto Procuratore generale nel 1875, poi nel 1876 
nominato giudice ul Cairo. Nel 1894 si dimise da giudice e fu nominato Consigliere 
khediviale, funzione che conserva tutt*ora. 



Prampolini comm. Peli. 
Biagiotti Leopoldo 
Bordiga Giovanni 
Palladino Giuseppe 
Santini Giuseppe 
Luccliesi Umberto 
Romani Alessandro 
De Faro Cesare 
Baldioli Vittorio 
Tommasi Vittorio 
Mazzanti Dario 
Pugnaletto Angelo 
Gianquinto Achille 
Stringelli Alfredo 
Bertolozzi . < . • 
Primi Antonio 
Fichelet Floriano 
Boni Ezio 
Bini Alceste 



1 die. 1894 


Giudice 


5 agosto 1875 


Cancelliere capo 


Ifebb. 1877 


Cancelliere 


18 aprile 1876 


» 


l die. 1876 


Vice cancelliere 


21 magg. 1879 


id. eSeg.del Pres 


19 marzo 1879 


Vice cancelliere 


l marzo 1883 


» 


l aprile 1892 


» 


15 genn. 1881 


» 


17 febb. 1879 


» 


3 febb. 1879 


» 


22 febb. 1879 


Usciere 


14 febb. 1882 


» 


4 febb. 1882 


» 


11 febb. 1889 


» 


14 magg. 1894 


i> 


16 magg. 1892 


t> 


12 nov. 1881 


Spedizioniere 
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Cognome e Nome 


Data e luogo di nascita 


Data 

deir assunzione 

airufflcio 


Qualità 
dell* ufficio 


Da Lac Eìdoardo 




1 aprile 1885 
23 luglio 1887 
26 genn. 1888 
26 genn. 1891 
26 genn. 1891 

16 magg. 1892 
6 genu. 1898 

17 marzo 1902 
16 marzo 1902 

1 genn. 1905 


Spedizioniere 


Nagar Zacbi 
Marucchi Gami Ilo 






K 


Nicolucci Ferruccio 




» 


Taccola Giuseppe 
fìonCtinti Amedeo 




» 




» 


Ficbelet Giuseppe 
Baldassini Alfonso 




M 




M 


Russoraano Angelo 
De Martino Marcello 




» 


• 


» 



Aifluisura* 



Samanna Alberto 
Buccìanti Alessandro 
Buccianti Amerigo 
Orfanelli Ettore 
Sinigallia Ferdinando 
Finardi Arturo 
Nei Gesare 
Farsi Leone 
Nei Augusto 
Arighetti .... 
Orfanelli Galileo 
Linares Filippo 
Ulisse Maurizio 
Catafago Antonio 
Cassis Giorgio 
Foti Nicola 
Andreoni Felice 
Bonici Michele 
Bellotti Alessandro 
Finardi Carlo 
Baccianti Gino 



1 genn. 1882 
27 genn. 1891 

1 magg. 1878 
20 magg. 1885 

6 fehb. 1887 
22 nov. 1883 
22 die. 1878 
20 giugno 1885 

9 giugno 1892 

1 genn. 1891 

17 febb. 1897 
22 die. 1878 

6 die. 1887 
13 die. 1893 
11 die. Ì902 
10 marzo 1904 

2 feU). 1904 
10 marzo 1904 
22 marzo 1904 
22 marzo 1904 

18 magg. 1904 



Cancelliere 

Vice cancelliere 

1» 

id. e Seg. del Prei. 

Vice cancelliere 

Usciere 

» 

» 
» 

Spedizioniere 
» 

» 

» 

M 
» 

1» 
» 
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QL ITALIANI IN EGITTO 



Personale defunto o in non-attività 



Cognome e Nome 



Data 
della nomina 



QualiUi 
dell'ufficio 



Variazioni 





FUNZIONARI 




Andrei Alfredo 


1 luglio 1877 


Cancelliere 


Morto nel 1894 


Bandini Oreste 


5 ai»rile 1882 


Cancelliere 


Pensionato 1902 


Boccara Ettore 


8 febbraio 1896 


Vice cancelliere 


idem 1904 


Buslachi Clemente 


• • • • a loiO 


Capo cancelliere 


Morto nel 1893 


Frattagli Ferdinando 


14 maggio 1879 


Vice cancelliere 


idem nel 1895 


Lanzoni Alessandro 


1 marzo 1876 


> 


idem nel 1894 


Morgan tini Fausto 


14 marzo 1876 


» 


idem nel 1892 


Oddi avT. Mario 


1 febbraio 1880 


» 


Esercente arvocatura 


Terni Eugenio 


22 novembre 1883 

USCIER 


.1 


Morto nel 1900 


Berucbel Emanuele 


3 luglio lb82 


Usciere 


Morto nel 1896 


Curiel Elia 


22 aprile 1876 


» 


idem nel 1899 


Fichelet Demetrio 


16 maggio 1878 


u 


idem nel 1904 


Levi Giacomo 


22 dicembre 1879 


» 


Dimissionario 


Ronchi Gaetano 


15 gennaio 1881 


» 


Morto nel 1904 


Vallauri Edoardo 


22 novembre 1880 


» 


Pensionato 1894 


Venieri Giovanni 


1 gennaio 1876 

SPEDIZION 


flERl 


idem 1898 



Arighetti Mariano 


15 aprile 1878 


Spedizioniere 


Pensionato 1897 


Basili Giovanni 


11 novembre 1891 


» 


Morto nel 1904 


Sigiavi Edoardo 


12 giugno 1894 


A 


Dimissionario nel 1898 


Cassab Alberto 


6 dicembre 1899 


U 


idem 1904 


Frugoli Giorgio 


8 febbraio 1886 


» 


Pensionato 1904 


Giancristiano Michele 


1 dicembre 1876 


» 


idem 1896 


Grasso Giuseppe 


15 marzo 1879 


» 


idem 1903 


Madaro Gaetano 


16 maggio 1880 


» 


Morto 1898 


Manin Gherardo 


8 giugno 1883 


}> 


idem 1897 


Oppi Aniceto 


17 gennaio 1879 


u 


idem 1899 


Orvieto Giacomo 


1 dicembre 1880 


» 


Pensionato 1899 


Palladino Francesco 


4 luglio 1889 


> 


Morto 1897 


Panciera Giov. Battista 


1 luglio 1877 


J> 


Pensionato 1897 


Piattoli Guido 


18 luglio 1889 


» 


Morto 1894 


Rastrelli Giulio 


20 giugno 1885 


» 


idem 1899 


Ulivi Elpidio 


14 maggio 1879 


J> 


Pensionato 1898 
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« — Se me li pagano venticinque mila talleri, cioè quattro 
volte più del loro valore, non trovo il perchè non me li abbiano 
da pagare venticinque volte in più. 

« Egli chiama il commesso e gli dice : 

« — Ho deciso. Fate una fattura di venticinque mila lire 
sterline. 

« SaYd-Pascià dovè pagare gli orecchini del signor console 
generale la bellezza di franchi seioento venticinque mila ! Esso, è 
vero, gridò, bestemmiò, li voleva a forza rifiutare; ma il con- 
sole gh disse : 

€ — Comment dono ! Aliesse, vons les aves gardés, vons d$ves payer. 

« SaYd-Pascià pagò, ma trattando il console da ladro, il 
quale, in vero, avendo così agito, si meritava un simile ingiu- 
rioso epiteto ». 

* * 

< Un altro giorno, SaYd-Pascià esprime il desiderio di pos- 
sedere un buon legno a vapore. Un console è presente. 

4t — Se Vostra Altezza — gli dice subito subito — mi vuol 
confidare qtiesta compera, io procurerò a V. A. un eccellente 
battello filante i suoi dieci o undici nodi all'ora. 

« SaYd-Pascià gliene dà la commissione. Due mesi dopo, il 
console trionfalmente annuncia al viceré che il vapore è giunto 
nel porto di Alessandria. Il viceré, accompagnato da molte per- 
sone, va a visitare il battello. Da lungi egli scorge un' immensa 
ciminiera, poi una seconda più piccola. 

4c — Con una simile ciminiera — egli dice contento — que- 
sto vapore deve filare almeno otto o dieci miglia all'ora. 

« Le caldaie sono messe sotto pressione, il fumo sfugge dal 
grande fumaiuolo, ma il vapore reigta immobile. In compenso, 
un formidabile organo di Barberia fa echeggiare la rumorosa 
sua musica : il vapore faceva girare la... ruota dell'organo I 

4t II viceré ride molto dell'idea, e paga i milioni domandati 
pel battello... Pertanto, allorquando vollero servirsene, s'accor- 
sero ch'esso non camminava, che faceva acqua dapertutto... 
Quel buon console cwait acheté à la Seyne un vieux bateau que 
Von allait demolir. Pour fair e avaler aii vice-roi celle pilule un peu 
amère, en guise d'or il avait mis Forgne /... Sàtd-Pacha se plaignit 
pourtant à lui que ce bateau qu'il avait fait payer fori cher ne valait 
rien. Mais k consul lui répondit avec aplomb : 

Voi. u. * 4 
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« — Cest possible qu'il ne vaille pas grand' chose, mais il est à 
musique. Oh trouvere^'-vous encore. Allesse, un baleaii à musique f » 

* * 

« Un'altra volta, SaYd-Pascià esprime il desiderio di possedere 
un servizio in porcellana di Sèvres. Immediatamente, un Fran- 
cese presente s'offre di andare a Parigi per farne la compera. 
Il Pascià accetta. Un mese dopo il Francese ritorna da Parigi 
con un servizio di Sèvres ordinario, e lo mostra al Pascià, 
il quale, non intendendosene affatto, lo trova bello. 

« — Quanto costa ? — domanda. 

« — Cinquecento mila franchi. Altezza. 

« Hum ! hum ! è più che caro 1 — dice il viceré. 

« — Comprendete, Altezza, che ho preso tutto ciò che vi 
era di più bello, e ciò che si fa solo per i sovrani. 

« SaYd-Pascià paga il mezzo milione, e lì per lì tutto è finito. 
Ma ecco che, un po' di tempo dopo, divertendosi a guardare il 
suo servizio, fra due scodelle, trova una seconda fattura di 
Sèvres dettagliata, la quale non s'eleva che a cinquanta mila 
franchi... Il Pascià ride come un pazzo. Egli è entusiasmato, 
poiché ha il mezzo infallibile di trattare da ladro un Francese. 
SaYd-Pascià fa la lezione ad un suo domestico. 

«L'indomani sera il Pascià invita a pranzo molte persone, 
fra le quali il venditore del servizio di Sèvres. Al caffè il viceré 
fa bellamente cadere il discorso sul suo famoso nuovo servizio. 

« —Egli è bello, — dice, — ma è un po' caro. Cinquecento 
mila franchi un servizio! 

« Siccome la maggior parte di simili succhioni si sostengono 
tra loro a titolo di rivendicazione, due Francesi presenti ten- 
tarono di persuadere il viceré che, al contrario, il servizio in 
discorso era a buon mercato. 

« Io ve lo mostrerò, signori, — disse Said, e diede l'ordine 
al domestico imbeccato di portarne alcuni pezzi. Costui, fedele 
alla consegna ricevuta, giungendo avanti al suo signore col 
prezioso suo carico, fa un falso passo, e lascia cadere i piatti 
per terra che vanno in frantumi, facendo saltare la fattura ai 
piedi del sovrano. SaYd-Pascià finge d'essere furioso, d'aver un 
grandissimo dolore per i piatti infranti, poi, volgendosi verso 
il venditore, gli dice: 
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« — Ed ora, che cos'è questa carta ? Abbiate la compia- 
cenza di darmela. 

« Il disgraziato ha compreso ed impallidisce, ma è forzato 
ad ubbidire. Il viceré gli toglie la carta dalla mano tremante 
e ad alta voce la legge in tutti i suoi minuti dettagli. Si com- 
prende la triste figura del disgraziato venditore di cui, natu- 
ralmente, tutti ridono. 

« — Convenitene, signore, — gli dice il Pascià — che mi 
avete derubato in un'indegna maniera. È vero che voi non avete 
fatto che l'aggiunta d'un semplice zero !... 

« Il disgraziato non ha parole, abbassa il capo e sparisce. 
Appena partito, SaYd-Pascià è invaso da un'ilarità intermi- 
nabile. Egli era felice, incantato di sé stesso pel suo tiro . . . 

« — Che faccia strana che ha fatto I — egli esclama ridendo 
da smascellarsi. E tutti ridono con lui, quantunque essi pure 
avessero agito egualmente e fossero preparati a ricominciare. 

« Il fornitore del servizio di Sévres non osava più di presen- 
tarsi al viceré. Dopo otto giorni, questi diceva ai suoi favoriti : 

4c — Quel povero diavolo non osa più di venire da me. È vero 
che io sono stato un po' duro con lui . . . Non importa. Ditegli 
che venga, ditegli che ho domandato di lui>. 

È superfluo dire che l'avviso fu dato, e che il fornitore volò 
da SaYd-Pascià. Questi, per indennizzarlo del dolore che aveva 
provato otto giorni prima, gli diede lì per lì un'altra com- 
missione. 

* 

Ritorniamo ai consoli in quel beato regno d'una più che 
beata cuccagna. 

« Il viceré parla di ferrovie. Un console gli dice che nella 
sua patria si costruiscono dei bellissimi vagoni. 

4c — Molto bene, — gU risponde gentilmente il pascià. 

« Qualche giorno appresso, il console ritorna dal viceré, e 
negligentemente gli dice: 

« — A proposito, Altezza, ho dimenticato il numero dei va- 
goni che mi avete ordinati. — 

4c — Ma io non vi ho nulla ordinato ! — risponde meravigliato 
il pascià. 

« — Oh, per esempio, questo é forte. Altezza ! L'altro giorno 
trattammo assieme di vagoni, ed io vi proposi di farvene venire 
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degli eccellenti ; voi mi diceste di si. Conto sulla vostra parola ; 
io sono console, e . . . 

« 11 pascià teme di crearsi dei dispiaceri, e gli dà l'ordina- 
zione, e gli oflfre una forte somma per. .. indennÌ3sarlo^, 

* « 

4c È notorio il tiro che fece un altro console a Said-Pascià. 

4c — Altezza, — disse un bel giorno il console al viceré — voi 
sapete che Mohimed-Ali m' aveva promesso di darmi il tale 
terreno. Io vi contavo. Se l'avessi avuto, io avrei fatto le tali 
e tali cose ; queste m'avrebbero reso dodici milioni. Voi non 
potete certo non mantenere la promessa di Mohamed-Ali. Sono 
dunque dodici milioni che mi dovete. — 

« SaYd-Pascià trova logico di mandare a spasso questo suo 
novello creditore. Ma il creditore minaccia un processo, grida 
su tutti i toni, così che il pascià, annoiato, intimorito, finisce 
per dargli tre milioni di bakscisc. » 

Un altro tratto che, in vero, è anche meno onorevole. 

« Un vice-console apprende che gli si toglieva la carica dallo 
Stato che esso rappresentava, ma questa notizia era ancora qui 
ignorata. 

— « E necessario che io faccia qualche cosa, — si dice il 
pericolante vice-console — per avere un ultimo bakscisc. — 

« Ed ecco ciò che trova : egli si mette a installare qualche 
cosa che non importa nominare ... un qualche cosa che lo met- 
teva in contravvenzione colle leggi del paese. Gli si ordina di 
demolire la . . . sua installazione. Egli non risponde. Allora ne 
è ordinata la demolizione. Egli grida a pieni polmoni che si è 
attentato alla sua dignità consolare, ed abbassa la propria 
bandiera. Said-Pascià vede bene che questo è un ricatto, ma 
nella tema di mettersi male con una Potenza, dà al vice-console 
duecento mila franchi perchè rialzi la bandiera. 

« Otto giorni dopo il vice-console non era più . . . vice-console, 
ma il tiro era fatto, e, per ripararlo, troppo tardi. 

« Nel 1864, vi era in Egitto un console che si faceva pagare 
da Ismail-Pascià le spese per le sue malattie, eh' egli faceva 
ascendere alla piccola somma di cinquanta mila franchi per un 
solo anno » (i). 



(1) Mm«0LTMPiB ÀUD0U4RD: Op. oit,, pwg, 482 a 405. 
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E questo ci basta. 

Ci si dirà: Ma sono eccezioni. — Non tanto: in ogni caso 
bisogna convenire che furono ben dannose per l'Egitto e per 
gli stessi Europei. 

Vedremo poi in « Ismail-Pascià » se potrà reggere la deno- 
minazione di libellistico il libro da cui abbiamo tolto i pochi 
tratti caratterizzanti la cuccagna del regno di SaYd-Pascià. 



Italiani giunti in Egitto 
dat^ante il t^egno di Said^Pascià. 

( 1854- 1863) 

G. Sapeto. — Doti. Masserano — C. Piaggia, — Dott. A, Ambron. — Mon- 
signor L. Dalfi. -- Fratelli Canciolo. -- R. Corbò. — C. Biagini. — 
G. Di Marco, — Marchese O. Antinori. — F. Gaietti, — Creazione 
ofe/ristituto Egiziano. — G. Parvis, — / Citti. — G. Pantellini. — 
A. Piazza.— A. Arbib.— L. Palma.— A. Guarino.— Comin. G. Giaccone. 
— Creazione del Collegio Italiano di Alessandria. — Ing. A. Mani- 
scalco-Bey. — Dott. D. Gatteschi — G Garozzo. — N. Marciano. 

Giuseppe Sapeto. 

( 1854 - 1895 ) 

Abbiamo messo questa data a Sapeto, data che segna il 
suo passaggio in Egitto al ritorno dall' Abissinia, ove visse per ben 
trent'anni, poiché dalle fonti ove attingiamo, non ci è stato con- 
cesso conoscere quella del suo primo viaggio nella terra dei 
Faraoni. 

Giuseppe Sapeto, già missionario lazzarista, fu un africanista 
in tutta l'estensione della parola. Egli nacque a Garcare presso 
Savona; lasciò giovinetto la casa paterna e a quindici anni si 
trovava a Gerusalemme. Andò poi in Francia e pubblicò il suo 
primo lavoro : Un viaggio in Terra Santa. Intraprese poscia lunghi 
e pericolosi viaggi, principahnente in Egitto, sulle coste del Mar 
Rosso ed in Abissinia, ove nel 1837, si trovava a studiare e per- 
correre regioni fino allora inesplorate, in tempi assai difficili ; e 
si può dire che, come il Massaia, visse per trent'anni in Etiopia. 

Sarebbe lungo e difficile raccontare i viaggi, le peripezie, la 
prigionia e i martiri superati dal Sapeto, che a tutto resistette 
e tutto superò, essendo da natura dotato di una complessione 
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robustissima. Imparò le lingue e gli idiomi dei popoli africani, 
e, un anno dopo la data da noi qui registrata, cioè nel 1855, ri- 
tornato, come abbiamo detto sopra, dall'Oriente, pubblicò la sua 
prima Orammatica di Arabo Volgare. Allora fu nominato profes- 
sore di lingua araba, che poi in Genova insegnò nell'Istituto^ 
tecnico. Svestito l'abito religioso, fu lui che primo suggerì al 
Rubattino l'acquisto della baia di Àssab all'epoca dell'apertura 
del Canale di Suez. Questo acquisto venne poi dal Sapeto ener- 
gicamente difeso nella sua opera efficacissima Assab e (suoi critici. 
Giuseppe Sapeto placidamente si spense in Genova il 25 Set- 
tembre 1895 all'età di 86 anni (1). 

Dottor Masserano. 

( 1854t- . . . ?) 

Lo troviamo in Cairo, esercente medicina, nel 1854, ma vi do- 
veva essere da non poco tempo, e la causa per cui è giunto sino 
a noi il dott. Masserano, è dolorosa ed originale nel tempo stesso, 
poiché nella fiera epidemia colerica di quell'anno esso era me- 
dico di Ahmed-Pascià Taher, al quale il morbo rapì ben 5^5- 
santa figli pur rimanendogline vivi circa altri centoventi. Ed è da 
un testimonio oculare che noi abbiamo ciò appreso, la cui serietà 
è assolutamente indiscutibile. Questa nota, se fa onore alla lucida 
memoria del nostro ottagenario informatore, dimostra altresì 
cone il harem dei grandi pascià di quel tempo fosse prolifico e ci 
volesse ben altro che lo sterminatore asiatico a distruggerne le 
radici. 

Carlo Piaggia. 

(1855-1883) 

I. 
CARLO PIÀGGIA E LA ZONA DEI SUOI VIAGGI . 

Scrittori che hanno trattato di C, Piaggia. — L'ambiente e il viaggiatore. 
— Cuore, carattere e missione dell* umile lucchese. — Il contributo da 
lui fornito alia sciensa. — Sguardo alle regioni sudaniche e loro vt- 
cende. — 1 primi viaggi del Piaggia. 

Chi sia stato Carlo Piaggia e cosa abbia fatto, ben pochi lo 
ignorano — scrive il Dott. Bonola-Bey, in un lavoro dal quale 
stralciamo le presenti notizie; — egli stesso raccontò parte delle 
sue avventure alla Reale Accademia delle Scienze in Pisa il 



(1) L'IUustrasione Italiana, Anno XXU, N<> 35, V Settembre 1895, pag. 138. 
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28 Novembre 1877, e il chiaro prof. Del Carlo ne leggeva una splen- 
dida biografìa nella sala del Liceo Macchiavelli il 16 Aprile 1882. 
Poco prima, il 12 Marzo, nella sala delle conferenze pubbliche, 
il benemerito concittadino Gav. Bernardino Baroni, ne parlava 
con amore e competenza, ed un rapido ma scultorio cenno necro- 
logico era stato letto all'Accademia Lucchese dal chiarissimo Vice 
Presidente Comm. Petri il 31 Gennaio dello stesso anno. Anche 
Edmondo De Amicis ne aveva ritratto un meraviglioso bozzetto 
nell'Almanacco del Fan falla j giornale questo che prima rese po- 
polare in Italia le benemerenze del Piaggia viaggiatore. Molte 
lettere del Piaggia stesso e corrispondenze di amici, pubblicate 
sui giornah, dettagliarono i suoi ultimi viaggi, le sue idee, le sue 
conquiste, ed infine l'illustre Schweinfurth, lesse dinanzi alla 
Società Geografica Egiziana una autorevole e commovente ne- 
crologia quale l'ammirazione la più competente e la più sin- 
cera poteva dettare. 

Dal primo rapporto del Marchese Antinori alle ultime lettere 
dello Schuver, dai Bollettini delle Società Geografiche ai reso- 
conti dei giornali, la figura del viaggiatore lucchese è stata 
messa in luce in tutti i modi, e sarebbe superfluo ripetere 
qui cose dette da tanti e sapute. 

Dell'opera di lui non ricorderemo che quanto basta al nostro 
assunto. 

Ora che sono passati ventidue anni dalla sua morte, che 
tanti avvenimenti hanno reso popolare l'Africa, che tanti 
viaggiatori, italiani e stranieri sono apparsi astri fulgenti 
nel cielo delle scoperte, il Piaggia merita egli sempre il posto 
che l'entusiasmo del momento gli ha assegnato, merita sempre 
che gli Italiani se ne vantino con orgoglio? 

Per risolvere con equità simile quesito bisogna esaminare 
prima l'uomo in sé — dacché la sola altezza morale è già 
valore preponderante — poi esaminare quale l' ambiente in 
cui dovè svolgere la sua azione, e, infine, quale sia il 
contributo da esso arrecato al progresso delle cognizioni umane 
e alla moderna civiltà. 

Vediamo l'ambiente e l'uomo. 

Un coraggioso che oggi si annuncia viaggiatore, se in sulle 
prime desta un po' di diffidenza, appena riveli qualità sode e 
coltura seria, ecco che le trombe della fama ne spargono ai 
quattro venti il nobile proposito. E questo é già un successo. 
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Ma non basta. I viaggiatori illustri vengongli innanzi larghi di 
consigli paterni, e le Società Geografiche, i governi, i sovrani, 
i Mecenati mettono a sua disposizione i mezzi migliori; non 
sono tardi i giornali a pubblicarne la vita, il ritratto; insomma 
prima che il viaggiatore abbia fatto un passo ha già raccolto 
buona messe di quella vagheggiata celebrità, che è stata infine 
la molla più possente della presa decisione. L'opera del viag- 
giatore certamente si avvantaggia di questa pubblicità che sol- 
letica il suo amor proprio e che gli costituisce una specie di 
impegno preso colla Gloria. Egli sa di essere guardato da lontano, 
sa che un mondo intiero alle volte si interessa alle sue vicende 
e che la storia è là pronta a registrare ogni suo successo ; non 
ignora che la pietà generale è là pronta a compiangere ogni 
sua sventura, non si sente solo nella sua lolla coll'ignolo, e questo 
è già per sé stesso un grande sostegno morale. 

Ma un mezzo secolo fa, ai tempi del Piaggia, pei viaggiatori 
italiani in ispecie e peculiarmente per lui ignoto epperciò inap- 
prezzabile, nulla di tutto questo. Il viaggiatore partiva solo, 
ignorato e per lo più sconsigliato e deriso dai pochi amici a 
cui aveva confidato il suo segreto. Partiva; ma del modesto 
eppur tanto animoso esploratore, nessuno avrebbe saputo, se 
qualche nascente società geografica non avesse accolto con affet- 
tuosa cura le poche novelle che sul conto suo qualche me- 
more amico aveva ad essa mandate. 

Per affrontare adunque senza un conforto e senza una spe- 
ranza i disagi ed i pericoli di un viaggio di scoperta, occorre- 
vano una energia morale, un coraggio, una passione del cono- 
scere, un corredo insomma di doti, di sentimento e di volontà 
che bastano da soli a costituire una delle più eminenti perso- 
nalità umane. 

* « 

E Carlo Piaggia era di questa tempra, fu di questi uomini. 
Egli, umile ed oscuro, di scarsa coltura e di modesto mestiere, 
sentiva l'alto bisogno di spingere lo sguardo al di là della 
stretta cerchia in cui si trovava, di conoscere ciò che agli altri era 
nascosto, di lottare per alzare il velo del mistero che il progresso 
trova ovunque nel suo cammino (1). E la sua tenacia cercando 



(1) In una sua lettera all'Academia Lucchese dice: 

« Quel poco che da me fu fatto è da attribuirsi al Creatore che m* infuse neiranimo una 
tendenza indomabile ed una emania irreeistibile di spingermi alia ricerca di regioni 
inesplorate ». 
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paesi nuovi fino airultimo di sua vita lo dice ; il coraggio di 
avanzarsi solo fra le terribili orde cannibalesche lo prova. 

Quando — seguita a scrivere il Bonola-Bey — nelle lunghe e 
care conversazioni che ebbi sovente al Cairo con lui, gli chie- 
devo come e perchè si fosse dato al viaggiare, mi rispondeva 
semplicemente: « Volevo conoscere un poco anch'io il nostro 
mondo e vedere specialmente ciò che altri non hanno mai visto ». 
E quando gli domandavo come avesse osato avventurarsi in 
tali imprese senza mezzi di sorta : « Oh ! caro dottore, — rispon- 
deva con quella sua franca semplicità — quando si vuole vera- 
mente una cosa, si può >. 

E così il modesto ed incolto operaio, per forza del carattere 
si elevava a quell'altezza morale che ha fatto grandi gli eroi 
di Smiles e di Lessona. 

Ma vi è un altro lato morale nel Piaggia, che offre per sé 
stesso una grandezza maggiore. 

Il Piaggia soffriva al vedere gli orrori della tratta degli schiavi 
che desolava allora in tutta la sua forza quelle regioni mal- 
grado gli editti del Viceré Said e gh sforzi dei missionari ita- 
liani; ma soffriva assai più nel vedere che di prepotenze, di 
angherie, di uccisioni si rendevano colpevoli anche gli Europei. 

Per lui, il bianco doveva apparire al selvaggio come un bene- 
fattore, una protezione, ima difesa. Fu questo concetto che lo 
guidò sempre nei suoi rapporti cogli indigeni. Una bontà illimi- 
tata verso di loro, una cura continua che il bianco fosse con- 
siderato come un benefattore, come la salvaguardia e la spe- 
ranza avvenire di quelle povere genti, lo animò sempre. 

« Uuomo nasce buono — diceva egli — e quei poveri negri 
primitivi che non hanno guasto il sangue dai vizi della nostra 
civiltà, sono migliori di noi. Le loro idee di famiglia, di morale 
sono bellissime perchè naturali. Essi riconoscono la superiorità 
del bianco. Perchè adunque spingerli alla paura od alla ven- 
detta, mentre il loro animo semplice e molle come cera si può 
indirizzare al bene quanto si vuole? » 

« Io ho ottenuto tutto sempre colla bontà > aggiungeva in 
altra occasione. 

« L'Africa sarebbe già tutta degli Europei se questi avessero 
proceduto colle buone. Ora, invece, // sud monta al nord e vedremo 
cose spaventevoli. > Questo scrisse nell'ultima lettera da Kartum 
e fu la sua profezia finale. Poco dopo, l'onda del Mahdismo 
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travolgeva tutto il Sudan in un mare di fuoco e di sangue ed 
anche il sangue italiano è stato necessario per arrestarne il di- 
lagare spaventoso! (1) 

« Il fondo della sua indole — scrisse il De Amicis — è una 
grande bonti e questa fu nei suoi viaggi la sua arma principale >. 

« Egli avanzava sempre pellegrino inoffensivo, imponendo il 
rispetto che si merita la dignità coraggiosa ». È lo Schweinfiirth, 
che è stato sui luoghi, che aggiimge : 

< Dappertutto dove Piaggia passò, il nome deìYuomo bianco 
restò scolpito nella memoria dei selvaggi come quello di un essere 
venuto dal cielo, come di un presente mandato da Dio>. 

Ed altrove : « Il nome del Piaggia mi fu una vera protezione ». 

< Veramente caritatevole con i poveri selvaggi, voleva guada- 
gnarsene l'amore coU'usare verso di essi le più dolci maniere, le 
più convenienti persuasioni, coU'accomunarsi a loro, coU'accer- 
tarli che anche egli apparteneva a questa misera famiglia umana 
di cui essi costituivano una così gran parte ». 

Questa nobile missione del mantenere alto il concetto del- 
l'uomo civile in mezzo ai barbari, di far travedere ad essi la 
civiltà come una redenzione, era cosciente nel Piaggia, ed il 
mezzo impiegato della bontà riusciva pienamente allo scopo. 

Noi siamo dunque in presenza di una vera grandezza morale, 
poiché in Carlo Piaggia, oltre l'energia del carattere che lo spinse 
nell'ignoto e la tenacia dei propositi che ve lo mantenne, dob- 
biamo ammirare l'alto ideale della dignità umana che lo guidò 
trasformando la sua azione in un vero apostolato a favore della 
civiltà. 

Egli fu considerato come un essere mandato dal cielo... questa 
è l'impressione che il buon uomo bianco lucchese lasciò nel centro 

dell'Africa 1 

* 
* * 

Visto il carattere morale e l'ambiente, passiamo a quelli che 
soglionsi chiamare ineriti specifici di un viaggiatore, al con- 
tributo cioè fornito dal Piaggia al progresso delle cognizioni geo- 
grafiche. 

Al tempo di Mohamed-Ali, l'Egitto consisteva solo nel Delta e 



(!) DoTT. Avv. Federico Bonola-Bky: In memoria di Carlo Piaggia. Conferenza 
Iella il 23 Sellembre 1894 nella grande sala del Liceo Musicale Pacini in Lucca. — 
Tip. Baroni, 1895. 
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nel territorio bagnato dal Nilo sino ad Ibrim presso la seconda 
Cateratta. Ma quello Stato era troppo piccolo per la sua vasta 
ambizione, ond'è che nel 1819 fece occupare l'Oasi di Siw ah, l'antica 
Oasi di Ammone ; nel 1820 e 1821 conquistò, dopo dure battaglie, 
il Kordofan ed il Sennaar e nel 1840 occupava il Takla.Quivi fondò 
Kassala che doveva essere cagione di tanto onore alle armi italiane. 

Mohamed-Ali però ambiva anche alla gloria di scopritore e volle 
tentare di sciogliere il problema delle origini del Nilo, che agitava 
dai tempi più antichi la curiosità della scienza. Nel 1839 e 1841, 
due spedizioni egiziane rimontarono il fiume fino a Gondokoro, 
rilevandone così per la prima volta il corso e porgendo materia 
agli idrologi illustri, fra cui il nostro Lombardini, di studi ed indu- 
zioni di grande valore. 

Il viceré SaYd non aggrandì lo Stato, ma il viceré Ismail aveva 
concepito l'ambizioso progetto che il quarto d'Africa che cliiamasi 
Africa Nord-Orientale avesse ad appartenere tutto all'Egitto. 

Nel 1864 egli ottenne dalla Sublime Porta, Massaua e la costa. 
Nel 1870 spedì sir Samuel Baker, l'intrepido viaggiatore, ad occu- 
pare il paese all'Est ed all'Ovest del Bahr-el-Gebel e gettò vapori 
sull'alto Nilo. Nel 1870 ancora si annesse, per l'opera di Munzinger- 
Pascià, il paese dei Bogo, dei Barka ed il Gedaref. Nel 1874 con- 
quistò il Darfur da ima parte e l'Harrar dall'altra. Infine Gordon 
ed i suoi luogotenenti spingevano il vessillo egiziano fino presso 
alle rive del lago Vittoria e dentro il paese dei Niam-Niam. 

Tutto questo vasto impero crollò, perchè la rivolta subitanea 
del Mahdi arrivò prima che una forte amministrazione avesse 
potuto cementare la grande compagine. 

Ora, data una idea della regione e delle sue vicende, ritor- 
niamo al Piaggia. 

Come si sa, dopo avere dimorato qualche tempo quale operaio 
a Tunisi ed in Alessandria d'Egitto, il Piaggia partì la prima volta 
per l'Alto Nilo nel 1856 giungendo sino a Regiaf (montagna bal- 
lante) sulla barca del negoziante Barthelemy e coU'intento di fare 
raccolta di piume d'uccelli, onde procurarsi poi i mezzi necessari 
per intraprendere qualche nuovo viaggio importante. Fallito lo 
scopo, si fermò a Santa Croce presso la Missione Veronese, poi 
tornò a Kartum. 

Nel 1858 rimontò di nuòvo il Nilo e stette lungo tempo fra le 
tribù dei Kic e dei Giak comandante di una squadra di cacciatori 
d'elefanti ; ma nauseato della compagnia, abbandonò l'impresa e 
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ritornò nel 1859 in Italia, portandovi una bella collezione etnogra- 
fica, che donò al Museo di Storia Naturale di Firenze. 

La passione dell'Africa però lo aveva preso ; egli vi aveva in- 
travisto la gloria delle scoperte e la possibilità di rendersi utile 
alla scienza etfettuandone alcuna. Per farne pratica chiese di 
unirsi alla spedizione che il Marchese Antinori conducQva sul 
fiume delle Gazzelle fra i Dinka, i Giur e i Dor. 



II. 

« l'uomo bianco » TRA 1 NIAM-NIAM E AL SOBAT. 

Gli « uomini dalla coda ». -r Gordon associa il Piaggia alla sua opera 
nel Sudan. — La scoperta del lago Capeki. — Ritorno al Cairo ed in 
Italia, — Di nuovo al Sudan. — Alla ricerca di Cecchi e Chiarini. — 
La morte di Carlo Piaggia. 

Nel 1863 infine, Carlo Piaggia lasciò per la quinta volta Kartum, 
deciso a penetrare fra i Niani-Niam, che, col terrore del loro nome, 
allontanavano qualunque ardimentoso viaggiatore. A quei tempi 
l'Alto Nilo non era soggetto ancora all'Egitto. Chi voleva viag- 
giare si univa a qualche carovana di cacciatori d'elefanti o di 
schiavi; ma neanche siffatte carovane, armate sino ai denti, com- 
poste di gente pronta ad ogni sbaraglio, osavano affrontare i 
terribili uomini colla coda. 

Piaggia lascia nelle mani dei suoi responsabili una carta che li 
salva da qualunque gravezza e si avventura, solo, il 14 Novem- 
bre 1863, nel formidabile ignoto. Vi resta per ventisei mesi, fa 
amare e rispettare il nome del bianco, percorre il paese per ogni 
parte, spingendosi sino a Kifa, raccoghe una quantità di notizie di 
geografia, di etnografia, di zoologia, di botanica, di lingua, e rien- 
tra nel 1866 in Italia, dove... nessuno si occupa di lui (1). 

Nel 1871 riparte per l'Africa. È ^gicora col Marchese Antinori 
e percorre l'Abissinia intento a collezioni zoologiche. Vive molto 
attorno al lago Tzana e studia i costumi di quegli abitanti che 
attraversano ancora il lago §u barche di canne. 

Nel 1875 scende di nuovo a Kartum. Gordon, che ne conosce 
il valore, gli affida l'incarico di esplorare il Sobat, ma prima lo 
vuole a Dufli, dove ha piantato il suo guartier generale. Convi- 
vendo con esso e conosciutane meglio la coraggiosa tenacità, gli 



(1) * Piaggia fu un modello dei pionieri viaggiatori ; ma questa frase, in lai caso, non 
è che un complimento volgare, perchè Piaggia fu raro nel suo genere ». — Schweinfurth* 
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affida rincarico di rimontare con Gessi il Nilo sino a Magungo, 
cosa che nessuno aveva fatto sino allora ; poi, mentre Gessi avrebbe 
fatto la ricognizione del lago Alberto, egli, il Piaggia, avrebbe 
rimontato il Nilo sino all'Equatore : il braccio del Sommerset non 
era stato percorso interamente da alcuno. Fu in questo viaggio 
che il Piaggia scoperse, il 24 Maggio 1876, il lago Gapeki ed un 
affluente che vi entrava dal nord, e la scienza, senza esitare, re- 
gistrava tale scoperta fra le indiscutibili. 

Ritornato nel Novembre al Cairo vi ebbe finalmente i meritati 
onori. Quella Società Geografica lo accolse festosamente e lo no- 
minò suo Membro onorario; l'imperatore del Brasile, Don Pedro, 
e le personalità più spiccate del paese, visitarono la splendida 
collezione etnografica che a^eva riportato da quelle lontane 
regioni. 

Venuto in Italia trovò gli onqri a cui aveva diritto. 

* * 

Ma tutto questo non bastava alla sua attività, né d'altra parte, 
il Piaggia aveva mezzi di sussistenza; poiché f Italia^ su di un bi- 
lancio di due miliardi, non trova spicciolo da fornire il pane a chi 
ha consumato la vita pel suo onore (1). 

Il Piaggia dunque, sebbene già avanti negli anni, ripartì pel 
Sudan, via Suakim, dov'era nell'Agosto 1878. Nel Dicembre di 
quell'anno Gordon lo incarica di studiare l'organizzazione di un 
servizio di cammelli fra Kartum e l'Ovcs', ma arrivato a El-Obeid 
e partito Gordon, l'incarico cessa. 

« 

Rauf-Pascià, nuovo Governatore del Sudan, offre a Piaggia il 
posto di Mudir (prefetto) a Fascioda, ed il Governo italiano pensa 
di nominarlo Console a Kartum, ma il nostro viaggiatóre non 
accetla, come non accetta di puidar(i una spedizione milanese in 
Abissinia. Rimonta invece il Nilo AzzurrvO ; eccolo nell'Aprile 1879 
a Famaka; nel 1880 è di nuovo a Karlum, di dove invia al patrio 
municipio una raccolta zoologica e dove la Società Geografica 
italiana gli sottopon'i il rischioso progetto di andare alla ricerca 
di Cecchi e Chiarini, membri della grande spedizione italiana, 
dei quali non si avevano più notìzia. Accetta il Piaggia e rimonta 
di nuovo il fiume Azzurro ; ma a Karcog è raggiunto da una lettera 
della Società che lo avverte che Cecchi e Chiarini sono prigio- 



(1) Bonoul-Biy: Op. oit. 
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nieri della Regina di Ghera e lascia a sua disposizione egual- 
mente la somma inviata. Piaggia allora fa una punta a Beniscian- 
gol, poi torna a Kartum. 

Quivi pur doveva trovare un'occupazione, e sebbene indebolito 
dai suoi cinquantaquattro anni consunti dal sole africano, accetta 
con gioia le offerte del giovane signore olandese, Schuver, il quale 
voleva la compagnia di un provetto viaggiatore per portarsi nel 
Fazoglu e nei paesi al sud di quello (1):^ ma giunto a Karcog le 
forze lo tradiscono, le febbri lo riducono all'impotenza, ed un ri- 
medio male amministrato lo riduce cadavere il 17 Gennaio 1882. 

È sepolto amorosamente dalla scorta ai piedi di un baobab 
gigantesco. 

Alla dolorosa notizia, in Cairo si pensò a far trasportare la 
salma in Italia, ma la rivolta d'Arabi in Egitto e quella del Mahdi 
al Sudan impedirono il pietoso divisamento. 

III. 

« PADRE bianco, TORNA PRESTO FRA NOI ». 

Un incolto e modesto operaio nelVoscurità africana. — Osservare, notare, 
raccogliere, — Splendidissime collezioni. — Don Fedro imperatore del 
Brasile, — Una magnifica conferenza, — La leggenda delVuUomo bianco ». 
— Un f lago Piaggia » apparso nelle carte geografiche. 

Da quanto è stato esposto, si constata che le peregrinazioni 
del Piaggia a traverso l'Africa furono molte e continue e faticose. 

Ma è egli possibile che un uomo di nessuna coltura come 
egli era, che un povero e modesto operaio senza direzione né 
insegnamento d'alcuno, perduto in mezzo ad un mondo nuovo, 
sapesse rendere tali servigi alla scienza da meritarsi la medaglia 
doro dalla patria Società di Geografia, la decorazione cavallere- 
sca e l'alto onore di un colloquio col suo Re, titoli ed onori da 
Società Geografiche straniere, e quello insigne di sedere tra i 
dotti della sua città nativa e leggervi le sue memorie ? E la ripu- 
tazione universale ch'egli seppe crearsi fu tale da sollevare il 
compianto per la sua morte e la gloria invidiata dell'elogio fu- 
nebre del più illustre in allora dei viaggiatori africani ! 



(I) « Piaggia doveva giovare al viaggiatore olandese col solido appoggio dei suo corag- 
gio, della sua prudenza, della sua esperienza, qualità immense e sì sovente messe alla prova ». 

Schweinfurth, 
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Eppure ciò 6 stato ; e tanto più grandeggia il Piaggia quanto 
meno egli era sceso armato in un campo che pareva non dovesse 
essere mai il suo. 

In qual modo egli arrivò a questo resultato ? Per tre qualità 
che si riunivano in lui eminenti, e cioè la mente larga, lo spirito 
osservatore e l'amore della verità. 

Il Piaggia non aveva studi e solo l'ansia del conoscere, la 
sete di sapere ciò che esisteva al di là del suo orizzonte naturale, 
ispirarono la sua vocazione. Ma quando vide il mondo nuovo che 
aveva cercato, egli comprese subito che poteva avervi una parto 
migliore che quella di un semplice riguardante; comprese che 
aveva sotto mano un materiale grande ed, osservatore acuto, com- 
prese subito che ogni via nuova che avesse osato tracciare nel- 
l'oscurità africana sarebbe stata per lui e pel suo paese un titolo 
di gloria. Si diede quindi con coraggio meditato e tenace al ri- 
schio dell'ignoto, e si consacrò con scrupolosa coscienza ad osser- 
vare, a NOTARE, a RACCOGLIERE. E coUc scopcrtc, colle raccolte, 
colle informazioni aprì tali orizzonti alla scienza, fu così utile al 
progresso delle conoscenze africane, che lo Schweinfurth non 
esitò a terminare il suo elogio con queste parole : « Quando sor- 
gerà il monumento dedicato ai viaggiatori che hanno ben meri- 
tato all'umanità, il nome di Piaggia vi sarà scolpito e certamente 
figurerà tra i primi ». 

« * 

Di raccolte il Piaggia ne fece parecchie, e quando un viag- 
giatore raccoglie con sagacia, com'egli fece, può riescire per 
questo solo lato singolarmente benemerito degli studi. Di ritorno 
in patria nel 1859 donò al Museo di Storia Naturale di Firenze 
una bellissima raccolta delle armi dei Kic e dei Giak: altre colle- 
zioni sue di storia naturale ebbero Genova ed il suo comune 
natio: ma splendida veramente fu quella raccolta nei suoi 
viaggi del 1875-76 fra le tribù del Bahr-el-Gebel e del Sommerset, 
collezione che lo Schweinfurth si affrettò di fare acquistare al 
Museo Etnografico di Berlino, che è il più importante del mondo, 
mentre il governo italiano tergiversava nelle sue lentesse buro- 
cratiche. 

Io mi ricordo — è sempre il Bonola-Bey che scrive — quando 
tale ra<*colta fu dal Piaggia esposta in Cairo. Era non solo ricca, 
ma rara, ma scelta con abilissimo discernimento : v'erano inte- 
ressantissimi gli oggetti muliebri, gli utensili e le armi, di cui, 
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intendente qual era, faceva risaltare il lavoro, invero meraviglioso 
per quei primitivi fabbricatori. 

Quella illustre vittima della demagogia che fu l'imperatore 
Don Fedro del Brasile, il quale aveva pel Piaggia im'ammira- 
zione vivissima, chiese di vedere da solo ed a suo agio la colle- 
zione, e dato convegno ci venne soletto e vi stette due ore. Il 
Piaggia, timido com'era, m'aveva pregato di assisterlo durante la 
visita augusta, ma quando udì l'imperatore parlare l'italiano con 
quella facile chiarezza che lo distingueva e con quella bontà che 
rendeva più venerando il suo maestoso aspetto, prese coraggio e 
cominciò a parlare ; animato dal piacere e dalla passione delle 
cose sue, seppe con tanta eloquenza illustrare la sua rac- 
colta, che il coltissimo sovrano ebbe a dirgli : « Ma Piaggia mio, 
voi mi avete fatto una magnifica conferenza 1 > 

Oltre le raccolte, può rendere eminenti servìgi agli studi un 
viaggiatore non scientifico col riferire con sincerità quanto ha 
visto. 

Su questo punto il Piaggia fu modello. Di quanto egli disse, 
lesse o scrisse, nessuno ha il diritto di dubitare. 

Ed egli ci teneva, com'era di giustizia, a questo suo carattere 
di sincerità. « Io non sono uno scienziato — disse egli dinanzi 
alla Società Geografica del Cairo — ma quello che ho detto e 
scritto è stato dai viaggiatori e dai geografi trovato esatto 1 dun- 
que ho il merito della verità ». 

E questa verità così difficile a trovare, egli la disse quale la 
trovò, e le sue informazioni, le sue lettere, i suoi scritti sono a 
considerarsi come documenti ineccepibili per la storia di quelle 
regioni. 

Noi sappiamo che, oltre le sue due conferenze stampate e le 
molte sue lettere pubblicate dai giornali, esistono documenti più 
preziosi; le sue Memorie. Preziosi perchè siamo certi che ogni 
parola là dentro è verità e che nulla c'è da mettere in conte- 
stazione. 

Dove sono queste Memorie f Si dice che sieno tenute in guar- 
dia da parenti suoi ; ma la custodia privata mal si confà a simil 
genere di carte e sarebbe prudente ottenere di metterle al coperto 
d'ogni triste evento. 

Si dirà : cosa volete abbia scritto un povero ignorante che non 
sapeva tenere la penna in mano ? Ha scritto la verità distinta con 
sagacia; ha scritto le prime notizie di un popolo che egli primo 
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levò dalle tenebre e ha scritto cose che egh pel primo vide e che 
egli solo può testimoniare dinanzi alla storia. 

Quando le regioni dell'Alto Nilo saranno spazzate dalla bar- 
barie ; quando la civiltà avrà piegato al lavoro quelle tribù guer- 
riere ed il progresso avrà cangiato quei boschi in campi ridenti, 
da dove il canto del coltivatore salirà lieto al cielo; quando strade, 
ferrovie, scuole, governo saggio avran mutato quei luoghi, insidie 
ora di morte al viaggiatore, in paesi civili corsi dalla fiumana dei 
commercianti ; quando la riconoscenza del genere umano avrà 
battezzate le città del nome dei primi coraggiosi pioneri della 
civiltà, e le città si chiameranno : Livingstone, Antinori, Chiarini, 
Piaggia, Schweinfurth, Junker, Gessi, Miani, Casati, allora i di- 
scendenti degli odierni cannibali che vorranno ricercare con amore 
le notizie dei loro avi, troveranno certo ancor viva nel popolo la 
leggenda délVuomo bianco^ del primo che apparve loro come « un 
presente mandato da Dio >, e troveranno nei suoi scritti la descri- 
zione dei primi commovimenti dei lontani antenati alla vista dello 
straniero, la descrizione esatta del loro stato ferino e quella dei 
primi insegnamenti di lui, e le prime prove di quella bontà che 
tanto inalzò il prestigio dell'uomo bianco, da essere il solo suo 
nome a successivi viaggiatori una vera protezione. 

* 

Ma oltre all'efficacia morale, alle raccolte, agli scritti, servigi 
diretti e peculiari rese il Piaggia alla scienza geografica coi suoi 
due viaggi di scoperta fra i Niam-Niam il primo, al lago Capeki 
il secondo. 

Nessuno ignora che dietro alle armi egiziane una folla di viag- 
giatori, di mercanti, di missionari ed, ahimè ! anche di cacciatori 
di uomini, si riversò sull'Alto Nilo. Quelle regioni rimaste fino 
allora fuori del mondo conosciuto allettarono tosto le cupidigie 
scientifiche e commerciali ; ma e scienziati, e missionari, mercanti 
e schiavisti si arrestavano dinanzi alla terribile barriera elevata 
dalle più paurose leggende, dinanzi al territorio dei Niam-Niam. 
Di questi popoli dicevansi cose spaventevoli ed era creduto che 
fossero metà uomini, metà cani ; che avessero i denti canini spor- 
genti come le belve e la coda : e questa della coda era credenza così 
radicata, che ancora oggi fra i vecchi egiziani trovate cento per- 
sone pronte ad affermare di aver visto e toccato la coda di qualche 
schiava di quella tribù. Che fossero feroci e cannibali era indu- 

voi. n. - 5 
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bitato, e quando arrivai in Egitto udii di molti casi di bambini 
succhiati o divorali da balie Niam-Niam : storielle da mettersi 
assieme a quelle della coda, ma che provano come a questa razza 
si attribuiva ui\a natura bestiale. 

Nessuno aveva dunque osato penetrare sino a loro: il viaggia- 
tore inglese Petherik aveva bensì affermato e stampato un hbro 
per provarlo che ci era stato, ma Petherik non era Piaggia e non 
fu creduto. Il nostro eroe lucchese invece volle andarvi e vi riuscì. 

Vi andò e vi stette due anni e fu tale l'amminizione e Famorc 
ch'egli vi creò di sé che quando volle partire tutti piangevano e 
gridavano fra le lagrime: « Padre bianco, tornate presto fra noi ». 
E la sua memoria restò fra quei popoli siccome quella di una 
visione ideale, quale restò presso i Giur l'altra <U Alessandrina 
Tinne, per la cui memoria quei selvaggi portarono per lungo 
tempo al braccialetto un fiore che la sventurata viaggiatrice 
olandese aveva prediletto. 

11 paese percorso dal Piaggia è quello dei KiHbi, Kolongo, poi 
la gran foresta che è l'ingresso nord dei Niam-Niam popolata di 
belve, uccelli, scimmie, fra cui il cinocefalo feroce. 11 Piaggia rac- 
contava che egli era alla lettera stordito nelle ore notturne dagli 
ululati delle belve e di giorno dalle grida degli uccelli, e special- 
mente dei pappagalli, fra cui lo PsìjUacus crytacus. 

11 14 Novembre egli era nel villaggio di Tombo: un capo di 
bella ed altera presenza lo accolse amorevolmente. 

Da Tombo passò ad Invora, poi ad Imbie, ed infine a Kifa, il 
punto più meritlionale da lui raggiunto. Fu qui che il Piaggia 
ebbe conoscenzatdi una grande quantità di ^c acqua » che esisteva 
poco lungi ad ovest: ed era tanta la fede che si aveva in lui, che 
il mondo geografico almanaccò per anni su questa sua indicazione 
e nelle carte apparve un * lago Piaggia » : il 4* fra gli equatoriali. 
Quell'acqua « era l'Uelle-Ubangi che veniva pochi anni dopo rag- 
giunto dallo Schweinfurth >. 

IV. 
PREZIOSI RISULTATI SCIENTIFICI OTTENUTI DAI VIAGGI DI CARLO PIAGGIA. 

Storia di un nuovo popolo e d'un ignoto paese. — Esatiez^sa di notizie oro- 
grafiche, idrografiche^ naturali e linguistiche. —Al Lago Capeki.—La com- 
mcmorasione di Carlo Piaggia alla Società Geografica Italiana in Roma. 

11 luogo e gli uomini visti in questo ardito viaggio dal nostro 
eroe erano assolutamente nuovi ; mancava quindi una prepara- 
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zione ed una guida per conoscerli: ma ho già detto le qualità at- 
tive e sincere del Piaggia ed egli invece di percorrerli ciecamente 
ne trasse una messe meravigliosa di notizie esatte. 

Infatti, sulle indicazioni del Piaggia, religiosamente e competen- 
temente raccolte dal Marchese Antinori, il mondo scientifico potè : 

1® Farsi un concetto esatto di questo nuovo popolo dei Niam- 
Niam. Distrutte le leggende paurose che ne adombravano il 
nome, ridotta la famosa coda bestiale ad un semplice orna- 
mento, il Piaggia ci descrive il Niam-Niam nella sua struttura 
fisica, nella sua organizzazione morale e sociale, nei suoi co- 
stumi, nel suo diritto, e la sua descrizione è trovata veritiera 
e profonda dai successivi viaggiatori. 

I Niam-Niam provennero dal sud-ovest un sessant'anni prima 
della visita del Piaggia, spazzando dinanzi a loro le tribù deboli 
e disperse che abitavano il paese. A Kifa il capo tribù gli fece 
vedere un albero che il padre suo aveva piantato al tempo 
della conquista nella cinta del capanneto. 

Al fisico hanno caratteri così spiccati che si riconoscono 
subito fi'a gli altri negroidi : testa rotonda, occhi grandi, capelli 
lanosi, crespi, ma lunghi, naso dritto e largo, labbra grosse, 
busto lungo. Il color della pelle ricorda la tinta della ciocco- 
lata in tavolette, di cui ha la mite lucentezza. Tra le donne, 
alcune hanno la pelle color di rame di gradazioni diverse fino 
al rosso ocraceo. 

Un affare di grave importanza è l'acconciatura nel capo e 
gli uomini perdono delle giornate intere a comporne di assai 
bizzarre: portano lancia e scudo ed il trumbash di legno od il 
kulbeda di metallo, coltelli a parecchi rami che gettano con abi- 
lità straordinaria. 

I capi si distinguevano ai tempi del Piaggia dal pottarummo, 
fascia di scorza d'albero : ai tempi dello Schweinfurth dalla 
pelle di leopardo, poiché fra i selvaggi la moda varia come nel 
mondo elegante d'Europa, ed i fabbricanti di conterie a Venezia 
sanno che la forma ed i colori delle perline destinate all'Africa 
non possono essere sempre le stesse. 

Allevano polli e cani della cui carne sono ghiotti. Vivono in 
comunità rette dal capo, il cui potere è temperato dalle assem- 
blee generali; sono in genere monogami, cavallereschi; hanno 
un sentimento elevato della dignità umana ed un carattere fa- 
cile ad essere persuaso e diretto. 
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I viaggiatori che vennero dopo il Piaggia e vissero fra quella 
gente non trovarono sillaba a mutare alla sua descrizione ed ai 
suoi apprezzamenti. 

2*^ Sulle indicazioni del Piaggia si poterono correggere molti 
errori di idrografia e di orografia della regione ed aumentare 
le notizie positive intorno a quella. Fu per lui che V Antinori 
riconobbe esatta la posizione di N'guri sulla carta di Petermann ; 
fu per lui che si precisò quella dei monti Mondu, di Ego, Ma- 
rindo e Rifa, che si potè correggere il corso del Giur e stabilire 
quali dei numerosi fiumi del luogo fossero gli affluenti del 
Bahr-el-Ghazàl e quali del Bahr-el-Garàl , problema allora im- 
portantissimo per la navigazione di quelle acque. Fu per lui 
infine che si seppe che altre acque erano all'ovest invece del 
deserto segnato sulle carte. La fiducia nelle sue indicazioni era 
tale che gli illustri cartografi tedeschi Petermann e Hasen^ein 
non esitarono a correggere sui suoi dati la carta dei luoghi. 

^"^ Le indicazioni fornite dal Piaggia riuscirono a risoVere 
una grossa questione che allora era viva da molto tempo: 
quella cioè di una comunicazione fra il bacino del lago Tsciad 
e quello del Bahr-el-Gazàl. Tale comunicazione non esiste, essendo 
i due bacini separati da alture dal Piaggia annunciate. 

4° Fu il Piaggia a porgere le prime notizie botaniche di 
quelle regioni ed a parlare delle famose gallerie che tanto de- 
starono l'entusiasmo di Scliweinfurth e a dare loro tal nome. 
L'Antinori dice: Egli descrive cotesto gallerie con particolari 
così pittoreschi che parvi veder ballar dentro i satiri e le ninfe 
e ti fanno sovvenire dei giardini delle fate : ma in luogo di 
ninfe e satiri trovi colà entro i pesanti e solitari rinoceronti, i 
selvaggi bufali, i tardi e corpulenti elefanti, i cinghiali dalle 
ritorte difese, variate famiglie di scimmie, una grande quantità 
di piccoli quadrupedi roditori : il seguire all' interno cotesto 
gallerie è cosa assolutamente impossibile, e laddove esse si 
approfondano nelle gole dei colli, le trovi popolate di altissimi 
alberi, alcuni dei quali crescono fino ad 80 piedi. 

Di quelle piante il Piaggia, sebbene non botanico, seppe sì 
bene far comprendere all' illustre naturalista i caratteri, che 
questi potè identificarne tante specie da compilarne un primo 
prezioso catalogo. 

E così rispetto alla zoologia: il Piaggia accertò la presenza 
di scimmie antropomorfe di cui anzi due cxmpioni aveva spe- 
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dito a Karlum, ma che perirono per via. Per V avifauna aveva 
raccolto 200 specie di uccelli, di cui alcuni, salvati da un di- 
sastro, furono dall'Antinori classificati. 

5** Altro ed importante servigio seppe rendere l'operoso viag- 
giatore lucchese col raccogliere una tale quantità di voci Niam- 
Niam da permettere al Marchese Antinori di compilare un 
primo dizionario di quell'idioma, dizionario così importante che 
la Società Geografica Italiana non esitò a pubblicarlo come do- 
cumento raro nel suo primo fascicolo (1). 

Sia dunque per l'ardimento del viaggio che per la novità 
delle scoperte, sia per la ricca messe di notizie riportatene che 
per la importanza e la veracità loro, questo viaggio del Piaggia 
fra i Niam-Niam costituì allora, e costituisce anche al presente, 
uno dei principali avvenimerjti nella storia della moderna geo- 
grafìa, uno dei titoli più saldi alla gloria geografica di un uomo, 
di un paese. 

* * 

Il secondo viaggio scientificamente importante del Piaggia 
fu quello al Lago Gapeki. 

Gordon, Governatore Generale del Sudan per l'Egitto, ed al 
quale tanto deve la geografia africana, avea in altissimo con- 
cetto il Piaggia nostro e lo aveva incaricato di ricercare le 
origini del Sobat, fiume allora poco conosciuto nel suo corso 
ed ignoto nelle origini. Ma l'impresa del Sobat fu da Gordon 
tosto abbandonata quando le armi egiziane penetrarono più 
oltre al sud. Quel ramo del Nilo che esce dal lago Vittoria e 
si scarica nel lago Alberto era poco noto: lungheggiato qua e 
là da Speke e Grant, da Baker, da Long, non era mai stato 
percorso intiero, sicché alcuni geografi metteano in dubbio che le 
acque uscenti dalle cascate Ripon fossero le stesse delle cascate 
di Makeddo. Gordon pensò tosto a sciogliere ogni dubbio ed inca- 
ricò il Piaggia di rimontare il Sommerset e di portarsi, sempre 
sul fiume, al Vittoria. 

Il Piaggia partì il 12 Aprile 1876 dall'imboccatura del Som- 
merset, lasciando Gessi a compiere la sua celebre circumnavi- 
gazione dell'Alberto. Le fatiche che durò sovra una fragile barca, 



(1) Mi raccontala il Piaggia che quando lo videro notare sulla carta s* insospettir pno 
di lui, ma allorché ad essi spiegò che le parole dette da loro così notate si potevano man. 
dare ovttDque e durare dei secoli, restarono stupefatti ai pensiero che « le loro parole po- 
tettero volare lontane 1 » 
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sovraccarica di soldati della scorta ed i pericoii che corse ven- 
nero da lui esposti nella conferenza data in Cairo d'Egitto 
dinanzi alla Società Greografica Khediviale il 4 Novembre 1876. 
Gli scogli e gli ippopotami l'obbligarono per tre volte ad ab- 
bandonare il fiume trasportando la barca attraverso i boschi 
dalle rive, mentre il timoniere ed i soldati, paurosi dell' avan- 
zare, cercavano ogni modo perchè nascesse un incidente che 
troncasse la spedizione. 

Finalmente raggiunse Foweira e poi M'ruli e Piaggia s' ac- 
cinse felice a rimontare l'ultimo braccio del Nilo. Ma il 24 
Maggio la spedizione entrò in un vasto canneto : Piaggia com- 
prese che vi era del nuovo, e poco dopo infatti ebbe la gloria 
e la ventura di scoprire il lago Gapeki. 

Ne fece il giro e vide un emissario che ne usciva al nord. 
Sua intenzione era di seguirlo, ma le innumerevoli zanzare, 
l'aria pestilenziale, le febbri che avevano assalito lui e l'equi- 
paggio gli resero impossibile il continuare e dovè riprendere 
la via del ritorno rientrando a Dufli il 9 Giugno, dove fu accolto 
entusiasticamente da Gordon. 

Questi due viaggi dei Niam-Niam e del lago Gapeki sono i 
due viaggi di vere scoperte del Piaggia. 

Negli altri attorno al lago Tzana, a Famaka, al Kordofan, 
nei Kic e nei Giak arricchì la scienza di numerose raccolte e 
cognizioni. 

Ecco dunque l'uomo e le sue opere. Spirito superiore, energia 
indomabile, coraggio tranquillo e tenace erano le doti che il 
Piaggia mise al servizio della scienza e della civiltà. Abbiamo 
visto quale serio e grande frutto abbiano dato. 

Un tal uomo merita egli di essere lasciato nell'oblio'? 

No. 

11 nome di Piaggia deve risuonare sempre sulle labbra degli 
Italiani e de' suoi conterranei in ispecie col sentimento della 
più schietta e giustificata ammirazione ; — il suo nome merita 
di restare nella storia come esempio di ciò che può l'altezza 
morale anche in uno stromento primitivo (1). 



(1) DoTT. Avv. Fbdbrico Bonola Bbt: Carlo Piaggia, Conferenza ietta il 23 Set- 
tembre 1894 nella Grande Saia del < Liceo Musicale Pacini ». Lucca, 1895. (Estratto). 
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Ed ora, ecco come si commemorava Piaggia alla Società Geo- 
grafica in Roma: 

« Pochi mesi dopo la fine del Matteucci, moriva il lucchese 
Carlo Piaggia, a 450 chilometri più in là di Kartum, a Carcoggi 
sul Nilo Azzurro. Egli non era che un povero e modesto artigiano; 
eppure uno esploratore insigne, uno straniero, lo Schweinfurth, 
non dubitò di affermare che « le scoperte geografiche del Piaggia 
hanno lasciata una traccia indelebile >► e che « il suo nome sarà 
scritto a lettere d'oro nella storia dell'Africa! » 

« Perchè in Carlo Piaggia, se non primeggiavano la dottrina 
e la scienza, queste doti erano largamente sostituite da altre non 
meno preziose e forse più rare, dall'alacrità dell'ingegno, dalla 
ingenua lealtà e dalla vigorosa mitezza dell'animo. 

« Per ben 30 anni egli andò pellegrinando tutte le regioni dei 
due Nili, senza compagni, senza difesa, senza aiuti, compiendo 
in questo stesso modo anche la più famosa ed importante delle 
sue imprese, una esplorazione di due anni, passati nelle contrade 
inospitidi ed allora affatto ignorate dei Niam-Niam. 

« Semplice, modesto, paziente, ma incrollabilmente fedele alla 
sua missione, egli si era fatto della esplorazione un culto, un 
apostolato, e predicava l'umanità e la civiltà, non a parole, nei 
libri e su pei giornali, ma professandole eroicamente nella vita, 
colle opere e coU'esempio di tutti i giorni, affinchè i barbari im- 
parassero, che la superiorità degli Europei non consiste sola- 
mente nei telescopi e nella dinamite ! — Tanto che negli ultimi 
tempi in tutto il Sudan egiziano, come nell'Abissinia, sul Tumat, 
come suU'Uelle, l'umile lucchese era conosciuto da tutti, bianchi 
e gente di colore; ed era desiderato a compagno di viaggio — 
per la sua grande esperienza e per le sue amicizie — dai migliori 
esploratori europei. 

« Anche il Piaggia nel 1880 era stato incaricato dalla Società 
Geografica Italiana di muovere da Kartum per accorrere in soc- 
corso ai giovani nostri prigionieri di Kaflfa ; ed era partito nel 
Luglio di queir anno rimontando il Nilo Azzurro, spingendosi 
fino a Beni-Sciagoll e non arrestandosi neppure dopo che le no- 
tizie giunte nel frattempo in Europa avevano oramai reso inutile 
il suo tentativo. 

« I giorni più solenni della sua vita furono quelli in cui ricevette 
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la medaglia d'oro decretatagli dalla Società Italiana e la croce di 
cavaliere conferitagli dal Governo; e quello in cui fu ricevuto in 
udienza dal Presidente d' onore della stessa Società Geografica 
Italiana, Sua Maestà Umberto I, che lo accolse come sapeva ac- 
cogliere quell'augusto ed infelice nostro Re e che lo fornì di nuovi 
mezzi dalla sua cassetta privata. 

« È commovente l'ardore con cui il Piaggia riprese allora le 
sue esplorazioni, e la riconoscenza rispettosa e convinta, con cui 
fino all'ultimo egli parlò de' jjuoi obblighi verso Sua Maestà e 
verso r Italia. 

« Perocché Carlo Piaggia nella sua vita di viaggiatore non 
cercò mai se stesso, memore soltanto dei suoi ideali ch'egh pro- 
fessava con affettuoso abbandono e coUa serietà del più sacro 
dovere! >. 

Cav. Dottor Abramo Ambron. 

(1855-1904) 

Il Cav. Dottor Abramo Ambron fu uno dei più provetti medici- 
chirurgi della capitale egiziana. Egli è nato a Tripoli di Barberia, 
da genitori toscani, nell'anno 1031. Fece i suoi sludi all'Uiùversità 
di Pisa ed alla Scuola di Perfezionamento a Firenze. 

Nel 1855 venne a stabilirsi in Egitto, e riuscì ben presto ad 
emergere fra i suoi colleghi, acquistandosi una bella riputazione 
di sanitario. Soggiornò parecchio tempo al Sudan. 

Ultimamente, stante la sua età avanzata, passava la maggior 
parte dell'anno in Italia, venendo in Cairo soltanto nella sta- 
gione invernale. 

Il Dottor Ambron era cavaliere della Corona d'Italia, commen- 
datore dell'Ordine Imperiale dell'Osmanie e cavaliere della 
Mejidieh. 

Monsignor L. Dalfi. 

(1855-56) 

Monsignor Dalli fu dottissimo viaggiatore. Raccolse le proprie 
note in un pregiato volume dal titolo : Viaggio biblico in Oriente, 
Egitto^ Istmo di Suez ed Arabia Petrea, viaggio questo effettuato 
nel 1855-56 e publicato in Torino nel 1873. Il genere del viaggio 
compiuto è chiaro indice della condizione sociale del dotto 
viaggiatore. Infatti, esso era missionario. Divenuto vescovo, morì 
in Roma nel 1880. 
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Fratelli Canciolo. 

(1856-1860) 

1 fratelli Francesco-Paolo, Gaetano e Giovan-Battista Can- 
ciolo di Palermo, perseguitati dalla feroce polizia borbonica, 
poterono sfuggire alla continua sorveglianza ed alle sevizie di 
cui erano vittime. Essi imbarcaronsi sopra un veliero che fa- 
ceva rotta per questo lido egiziano, e furono abbastanza fortu- 
nati di poter giungere in Alessandria, ove dimorarono fino alla 
liberatrice primavera del 1860. Allora ritornarono nella loro 
cara Palermo nella quale entrarono pugnando da eroi nelle 
file di Giuseppe Garibaldi. 

Riccardo Corrò. 

(1856-1900: vivente ) 

Riccardo Corbò appartiene a una delle più patriottiche fa- 
miglie della Colonia italiana di Cairo. Egli è nato il ì25 Maggio 
1846, nella Città eterna. Suo padre combatteva con Garibaldi a 
Roma nel 1848 e 1849. 

Nel 1856, il genitore di Riccardo emigrava colla famiglia in 
Egitto. 

Nel 1859, Francesco, fratello maggiore di Riccardo, col con- 
senso paterno, partiva per la guerra e moriva gloriosamente a 
San Martino. 

Francesco Corbò era appena sedicenne! 

Riccardo Corbò — vera fibra italiana — non potendo ottenere 
il consenso del genitore, fuggiva dall'Egitto, nascosto sul vapore 
postale francese delle MessagerieSy unica linea allora esistente, 
e, da Marsiglia, dove sbarcò, si conduceva in Italia, ed ivi riu- 
sciva ad arruolarsi, il 2 Maggio, nei Cacciatori delle Alpi. In 
questo Corpo contraeva amicizia con un giovane della sua età, 
Giacomo Messedaglia. 

Fecero assieme la campagna del 1859, e quindi, loro consen- 
zienti, furono mandati al Collegio militare di Biella, che per la 
morte del suo comandante, cav. Giovanni Regotino, si fondeva 
con quello di Racconigi. 

Riccardo Corbò ne usciva il 1* Settembre 1862, destinato al 
30° reggimento fanteria. 

Lo troviamo poscia alla campagna del 1866, dove seppe, 
come in quella del 1859, altamente distinguersi. 
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la medaglia d'oro decretatagli dalla Società Italiana e la croce di 
cavaliere conferitagli dal Governo; e quello in cui fu ricevuto in 
udienza dal Presidente d' onore della stessa Società Geografica 
Italiana, Sua Maestà Umberto I, che lo accolse come sapeva ac- 
cogliere quell'augusto ed infelice nostro Re e che lo fornì di nuovi 
mezzi dalla sua cassetta privata. 

« È commovente l'ardore con cui il Piaggia riprese allora le 
sue esplorazioni, e la riconoscenza rispettosa e convinta, con cui 
lino all'ultimo egli parlò de' suoi obblighi verso Sua Maestà e 
verso r Italia. 

« Perocché Carlo Piaggia nella sua vita di viaggiatore non 
cercò mai sé stesso, memore soltanto dei suoi ideali ch'egli pro- 
fessava con affettuoso abbandono e colla serietà del più sacro 
dovere! >. 

Cav. Dottor Abramo Ambron. 

( 1855-1904) 

Il Cav. Dottor Abramo Ambron fu uno dei più provetti medici- 
chirurgi della capitale egiziana. Egli è nato a Tripoli di Barberia, 
da genitori toscani, nell'anno 1031. Fece i suoi sludi all'Umversità 
di Pisa ed alla Scuola di Perfezionamento a Firenze. 

Nel 1855 venne a stabilirsi in Egitto, e riuscì ben presto ad 
emergere fra i suoi colleghi, acquistandosi una bella riputazione 
di sanitario. Soggiornò parecchio tempo al Sudan. 

Ultimamente, stante la sua età avanzata, passava la maggior 
parte dell'anno in Italia, venendo in Cairo soltanto nella sta- 
gione invernale. 

11 Dottor Ambron era cavaliere della Corona d'Italia, commen- 
datore dell'Ordine Imperiale dell'Osmanie e cavaliere della 
Mejidieh. 

Monsignor L. Dalfi. 

(1855-56) 

Monsignor Dalli fu dottissimo viaggiatore. Raccolse le proprie 
note in un pregiato volume dal titolo : Viaggio biblico in Oriente^ 
Egitto^ Istmo di Sues ed Arabia Petrea, viaggio questo effettuato 
nel 1855-56 e publicato in Torino nei 1873. 11 genere del viaggio 
compiuto è chiaro indice della condizione sociale del dotto 
viaggiatore. Infatti, esso era missionario. Divenuto vescovo, morì 
in Roma nel 1880. 
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Fratelli Canciolo. 

(1856-1860) 

1 fratelli Francesco-Paolo, Gaetano e Giovan-Battista Can- 
ciolo di Palermo, perseguitati dalla feroce polizia borbonica, 
poterono sfuggire alla continua sorveglianza ed alle sevizie di 
cui erano vittime. Essi imbarcaronsi sopra un veliero che fa- 
ceva rotta per questo lido egiziano, e furono abbastanza fortu- 
nati di poter giungere in Alessandria, ove dimorarono fino alla 
liberatrice primavera del 1860. Allora ritornarono nella loro 
cara Palermo nella quale entrarono pugnando da eroi nelle 
file di Giuseppe Garibaldi. 

Riccardo Gorbò. 

( 1856 - 1900 : vivente ) 

Riccardo Corbò appartiene a una delle più patriottiche fa- 
miglie della Colonia italiana di Cairo. Egli è nato il !25 Maggio 
1846, nella Città eterna. Suo padre combatteva con Garibaldi a 
Roma nel 1848 e 1849. 

Nel 1856, il genitore di Riccardo emigrava colla famiglia in 
Egitto. 

Nel 1859, Francesco, fratello maggiore di Riccardo, col con- 
senso paterno, partiva per la guerra e moriva gloriosamente a 
San Martino. 

Francesco Corbò era appena sedicenne 1 

Riccardo Corbò — vera fibra italiana — non potendo ottenere 
il consenso del genitore, fuggiva dall'Egitto, nascosto sul vapore 
postale francese delle Messageries^ unica linea allora esistente, 
e, da Marsiglia, dove sbarcò, si conduceva in Italia, ed ivi riu- 
sciva ad arruolarsi, il 2 Maggio, nei Cacciatori delle Alpi. In 
questo Corpo contraeva amicizia con un giovane della sua età, 
Giacomo Messedagllì. 

Fecero assieme la campagna del 1859, e quindi, loro consen- 
zienti, furono mandati al Collegio militare di Biella, che per la 
morte del suo comandante, cav. Giovanni Regotino, si fondeva 
con quello di Racconigi. 

Riccardo Corbò ne usciva il 1** Settembre 1862, destinato al 
30° reggimento fanteria. 

Lo troviamo poscia alla campagna del 1866, dove seppe, 
come in quella del 1859, altamente distinguersi. 
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Il !• Settembre 1870 lasciava il servizio militare e ritornava 
in Egitto, in seno della famiglia, dopo una lontananza di quasi 
dodici anni, passati senza mai vedere un parente, né aver go- 
duto di un congedo. 

In Egitto, egli ritrovava l'amico Messedaglia, divenuto poi nolo 
per le sue gesta. Ebbe il dolore di perderlo nel 1893. 

In Alessandria, Riccardo Corbò ebbe diversi notevoli im- 
pieghi. Nel 1890 veniva chiamato alla direzione generale della 
Casa Cugini Praga in Cairo, restandovi fino a tre anni fa. 

Le benemerenze patrie della famiglia Corbò porgono nuovo 
e degnissimo argomento. 

Teonesto, già nostro alunno nel 1890, il maggiore dei figli di 
Riccardo, non degenere dall'avo, dallo zio, dal padre, partiva 
baldo e fidente per la campagna d'Africa. 

Pieno d'entusiasmo per la causa che difendeva, col pensiero 
rivolto alla patria adorata, memore degli esempi avuti in fa- 
miglia, moriva da eroe alla battaglia di Abba Carima. 

Una lapide collocata al Collegio italiano di Cairo ne per- 
petua la cara memoria. 

Il Re gli conferiva la medaglia d'argento al valor militare. 

Così due martiri conta la famiglia Corbò : Francesco caduto 
colpito da piombo straniero, per la patria indipendenza, Teo- 
nesto morto per il trionfo della civiltà sull'ardente sabbia afri- 
cana. Zio e nipote erano degni l'uno dell'altro. 

Riccardo Corbò, a meglio onorare la memoria del valoroso 
figlio suo, ha fondato un premio perpetuo che porta il nome 
di Teonesto Corbò, destinato all'alunno del Collegio italiano 
che durante l'anno si è distinto in condotta. 

La nobiltà del suo cuore è pari al suo patriottismo. 

Riccardo Corbò occupa varie ed importanti cariche onorifiche. 
Egli è giudice al Tribunale consolare italiano; giudice as- 
sessore ai Tribunali misti; consigliere della Giunta ammini- 
strativa della Beneficenza italiana e vice presidente dei Reduci 
dalle Patrie BattagUe. 
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Carlo Biagini. 

(1857-1900: vivente) 

// Teatro t Mohamed-Said » in Alessandria. — Le fattorie dello Sciarkieh. 
— Influente e prosperità, — Arbitro fra Khedive e creditori. — Un vasto 
lavoro finanziario. — La Riforma del Tribunale condizione o sine qua 
non ». — // perchè della rottura fra Khedive e banchiere, — La solita 
« leva » che . . . non leva, — Dannosa richiesta di documenti, — Lotta e 
rovina. — Un caduto stimxtto, — Logica di proverbi arabi, 

Carlo Biagini, figlio dell'Antonino di cui abbiamo a suo tempo 
parlato, è nato in quest'Alessandria nel 1827^ ed ebbe la sua 
giovanile istruzione a Firenze. 

Dopo il suo ritorno in Egitto, lavorò col padre qualche tempo, 
quindi costituì la " Banca Biagini e C. " in Alessandria. Avendo 
una discreta clientela, gli fu facile, nel 1857, raccogliere sottoscri- 
zioni per la costruzione d'un teatro in Alessandria. 

Questo progetto è raccolto in un volume di massimo lusso, 
in foglio, su cartoncino glacé^ a fregi d'oro, legato in velluto cre- 
misi ed oro, e portante il titolo : Statuti della Società del Teatro 
" Mohamed-Said'' in Alessandria d' Egitto, dedicato a S, A.LeB, 
Leopoldo 11^ Granduca di Toscana. L'insieme di compilazione, sic- 
come progetto e di riproduzione litografica, ne fa un vero gio- 
iello, anzi una rarità nel genere. Abbiamo detto progetto^ ma a 
rigore di logica esso formava una vera e seria Società Anonima 
per la costruzione del Teatro e diversi stabili che avrebbero dato 
una rendita che gli servisse di dote, oltre un interesse del57o 
per gli Azionisti ; e il capitale richiesto era di 500 mila franchi, 
rappresentato da 100 mila azioni di cinque fr. cadauna. 

Questo progetto divenne effettuabile il 10 Dicembre 1857, 
col capitale di 576 mila fr. firmato dai 47 seguenti Soci fondatori 
(quelli in carattere maiuscoletto sono italiani): 

Signori : Adda Claudio — Aghion B. A. — Antoniadis G. — Arbib 
R. — Aristarchi N. — Averof G. — Avosgani Pietro — Banca C. — 
Biagini e C— Barker F. P. G.— Bav astro F. — Biagini Carlo. 
— BiàGiNi C. S. — Borghi e Chettorze — Cassavetti Brs. e 
C. — Cavaflfy P. S. — Chini Tito. — Cicolani B. — Custot A. — 
Co. Debbane Cons** G*** delle Due Sicilie — Diamantidi E. A. — 
De Dumreicher A. Cons** G*' Danese — Galatti C. D. S. — Gene- 
neratopulo e Trapouzandi — Gerlin Carlo — Gibara Alessan- 
dro — De Giers Cons^*" G*'' di Russia — Giuliotti F. D. — Hakim 
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G. e figli — LuMBROSo Graziadio — Maruglianò P. A. — Medina 
e LuzzATTo — Mesciaca Giuseppe — Nazzio Costantino — Nichi ta 
Zanni — Pache Augusto — Pasquali P. — Pilade G. — Popo- 
lani Costantino — Popolani Stefano V.'' Cons*" di Portogallo — 
Ruyssenaers S. W. Cons^*' G*^* de' Paesi Bassi — Sayur F. — Sca- 
nay Fr^ — Tedesco Angelo — Tilche G. D. — Tilche Isaac — 
Visetti G. B., ai quali s unì subito il signor E. C. Colugci. 

Dopo questo splendido risultato, una Commissione apposi- 
tamemte deputata, composta dei signori P. Pasquali^ Cassavetti 
e C. Biagini, alle ore 3 pm. del 18 Marzo 1858, fu dal signor Cav. 
Comm. A. De Rossetti, 1. R. Console Generale di Toscana; pre- 
sentata a S. A. il viceré Mohamed Said, il quale non solo approvò 
il progetto e la costituzione della Società, ma concesse al Teatro, 
ed alla relativa Società, che si onorasse del suo Nome. 

L'Assemblea dei Fondatori elesse poi i signori P. Pasquali, 
presidente ; C. Biagini, cassiere ; G. B. Visetti, segretario. 

L'insieme del prezioso e rarissimo volume (se non erriamo, in 
Egitto esiste la sola copia da noi consultata), si compone di XII 
Titoli, divisi in 115 paragraii. 

Ebbene, lo si crederebbe? La cosa non ebbe seguito, per 
quanto auguratissima, causa i dissensi e le solite gelosie tra i 
soci, perchè ognuno del Comitato voleva ad ogni costo padro- 
neggiare nelia grande ed utile impresa. Proprio come succede 
oggi, come succederà sempre, perchè tutti vogliono estollere, ed il 
più piccolo villano ingrassato, vuol diventare un Marcello nella 
babilonia delle Associazioni, che qui spuntano come i funghi. 

Ritorniamo al Biagini. 

Cognito degli affari dei villaggi, dopo la Banca, costituì una 
Società più in grande denominata Società Cotoniera d'Egitto per 
dedicarsi ai relativi lavori e principalmente allo sgranaggio del co- 
tone, allora assai rimuneratore; a tale scopo fondò nella pro- 
vincia dello Sciarkieh, da lui conosciutissima, tre fattorie, all'Ibra- 
himieh, a Minel-El-Gamh ed a Tahara, con casa a Zagazig che ne 
è il capoluogo. Per i prestiti ebbe pure casa a Mansoura, ed in 
seguito un' agenzia a Damanhour per prestiti con altre fattorie in 
sociale in quel luogo stesso. 

Pel buon nome goduto dal proprio padre, egli aveva facile 
introduzione presso tutti i principi della famiglia sovrana; per 
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la qual cosa nacque con S. A. Ismail-Pascià, allora principe, 
una certa inti nità, la quale si accrebbe mollo in seguito, ed 
aumentò immensamente allorquando lo stesso Ismail divenne 
khedive, e ciò anco sotto il punto di vista dell'islamitico mabruk! 
(buona fortuna!) i)ercliè, circa un mese prima, il principe aveva 
mandato molto cotone a sgranare alla fattoria Biagini, nel qual 
lasso di tempo divenne khedive. 

Era intimissimo pure con un altro Ismail-Pa?cià, conosciuto 
però sotto il nome di Mofettisc, persona influentissima presso il 
kedive I^mail-Pascià che serviva da oltre 20 anni, e per la 
quale influenza lo si diceva altresì Effendina^el-Zogaier {il Piccolo 
Sovrano) per Io sconfinato suo potere ; quindi superfluo dire quale 
ascendente aves?^e il Biagini nei villaggi presso tutte le autorità 
per la sovrana benevolenza e per quella del potente Mofettisc. 
Onde gli affari del Biagini progredivano enormemente nell'in- 
terno, e nessuno avrebbe osato supporre che questa prosperità 
dovesse avere breve durata. 

* « 

Nel momento acuto della crisi finanziaria, per la quale Ismail- 
Pascià si vedeva minacciato dalla valanga dei creditori, il khedive 
fu ben felice di ricorrere all'amicizia del Biagini e di adottarne 
le idee, consentendo questi d'intromettersi tra debitori e credi- 
tori, previa la emissione di buoni a scadenza da uno a sette anni 
da darsi ai creditori a certe date condizioni secondo la situazione 
economica d'ogni debitore, assumendone il Governo così la esa- 
zione dai debitori. 

Troppo lungo sarebbe esporre i dettagli per venire a capo di 
una situazione complicata, che però il Biagini seppe definire, ed 
in data 31 Maggio 1865 gli fu conferito il mandato firmato dalla 
quasi totalità dei creditori presenti, per la somma di circa un 
milione di lire sterline, rimanendo da sottoscriversi una parte 
rappresentata da quelli che erano già partiti pel solito viaggio 
annuo estivo. E naturale che per ottenere la sottoscrizione ci volle 
un po' di tempo, rimanendo però fi?sa la data del 31 Maggio sopra 
indicata come concretizzazione del mandato assunto. 

E superfluo dimostrare come, per questo fatto, il Governo egi- 
ziano si riconoscesse la causa prima ed assoluta di quanto era 
accaduto nei villaggi. 

Il Biagini però non si limitò a questo. In previsione dell'avve- 
nire che non gli sembrava chiaro — ed i fatti gli dettero poscia 
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ragione — fece quasi contemporaneamente un vasto programma 
finanziario che il Mofettisc ed anco il khedive gradirono mol- 
tissimo. 

Il Biagini progettava la costituzione di una grande Banca nazio- 
nale egiziana, la quale avrebbe dovuto venire in largo aiuto al 
Governo egiziano collo assumerne una quantità di esercizi, non 
escluso quello delle ferrovie. Però il Biagini affermava la impos- 
sibilità della riuscita se non si provvedeva prima a stabilire dei 
Tribunali con codice relativo sul modello di quelli di Europa, e 
considerando che il paese allora non poteva dare dei giudici atti 
all'uopo, suggeriva che questi fossero concessi dalle singole Po- 
tenze fino a che il paese stesso avesse potuto darne dei proprii 
atti al caso. 

« Tribunali siffatti — togliamo del voluminoso e circostanziato 
progetto del Biagini — composti di magistrati di diverse nazio- 
nalità europee, ufficialmente richiesti ai rispettivi Governi, dareb- 
bero le migliori guarentigie per l'esatta interpretazione delle leggi, 
ed ispirerebbero perciò piena fiducia, non solo fra gl'indigeni, ma 
fra gli stessi stranieri che preferirebbero una giurisdizione sem- 
plice, spedita e sicura alla complicata e lunghissima procedura 
presso i Tribunali consolari >. 

Questo lavoro fu redatto dal signor Leoncavallo — allora 
associato con Gesabe Gastelnuovo per la redazione d'un giornale 
locale — e tradotto in francese dal signor Em. Gousin, nonché in 
arabo dal signor Kabis del Gairo. La traduzione in francese fu 
presentata dal Biagini in proprie mani del khedive, e quella in 
arabo al Mofettisc. E fu in quel frattempo — agli ultimi del 1866 — 
che si passarono trattative oltre quella del mandato rimasto in 
asso — tra il Biagini ed il Mofettisc per un altro affare di oltre 
cento mila lire sterline che la Società del Gredito Austriaco ed il 
Governo egiziano incaricavano il Biagini di finire a certe date 
condizioni che il Biagini ottenne, ma che il Governo egiziano, 
giunto al proprio intento, non volle più mantenere. All'apertura, 
nel 1875, dei Tribunah Misti, creati tali e quali il Biagini ne sug- 
geriva il sistema nel 1867, questi vide la ragione per cui il suo 
lavoro rimase lettera norta, poiché s'era compreso per esso qua! 
laccio doveva stringere il collo del khedive con tale istituzione. 

Infatti nel detto suo lavoro finanziario, il Biagini metteva come 
base fondamentale la questione giudiziaria senza la quale non si 
sarebbe inspirata fiducia, ed all' uopo suggeriva la nomina di 
magistrati europei. 
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Si credette bene, senza aspettare il ritorno dei creditori assenti, 
di dar princìpio al lavoro d'arbitraggio fra il khedive ed i credi- 
tori. E mentre il Biagini riteneva per fermo il completo e leale 
accordo col Governo, si trovò immediatamente in faccia a pro- 
poste fattegli dal Mofeltisc che ritenne inaccettabili, vale a dire, 
r abbuiamento della cosa per salvare il khedive mediante un 
grosso bakscisc a\V arbitro; risultato pratico : traditi gli interessi 
dei creditori ! Questo produsse una prima freddura tra il Governo 
e Biagini, il quale continuò a tentare di dissuadere il Mofettisc da 
simili proposizioni e di addivenire a trattative ragionevoli. Ed il 
tempo trascorreva senza nulla concludere, poiché forzatamente 
nacque l'attrito che fece nascere un processo tra il Governo ed il 
Biagini, il quale dovette poi deciderc^i di ricorrere a Firenze. Di' 
là fu mandato officiosamente il Marchese Trevisani che se ne ri- 
tornò in patri i soddisfatto di avere ottenuto la commissione degli 
alberi ohe adornano tutti i grandi e piccoli viali della Capitale. 

Seguendo a lagnarsi il Biagini, fu dal Governo italiano man- 
dato ufficialmente il Conte Della Croce, il quale riuscì — inge- 
nuamente — a far firmare un protocollo, in sostanza quasi effi- 
mero, poiché stabiliva che il 5 7« da accordare dal Governo egi- 
ziano al Biagini dovesse essere pagato sul resultato in conformità 
ai Hbri delle Mudirie o del Governo. Cosicché il mihone di lire 
circa sottoscritto — senza contare quello che avrebbero sotto- 
scritto gli assenti ni loro ritorno — si ridusse a Lstg. 280 mila, 
cifra che non fa troppo onore ai governanti d'allora e dimostre- 
rebbe le ragioni che indussero il Mofettisc a sbarazzarsi del Bia- 
gini rigido difensore dei suoi mandanti. Inoltre il Governo, per 
pagare detto 5 Vo» f^ce domandare il mandato in originale, che, 
in sostanza, era composto di lettere dirette allo stesso Biagini^ e 
bastava una quietanza in base a quello. 

Lo scopo di questa domanda salta agli occhi. 

Il Biagini però^ per ogni evenienza, ritenne prudente di con- 
segnare i relativi documenti all'Autorità nostra, ossia al signor 
comm. G. De Martino, allora Agente Diplomatico e. Console Ge- 
nerale d' Italia in Egitto, dopo averli fatti fotografare ed ottenuta 
da quest'ultimo la dichiarazione seguente : 

< Dichiaro io qui sottoscritto, Agente e Console Generale 
d'Italia, che gU otto fogli fotografati e da me parafati, incollati sul 
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presente cartone, sono esattissima riproduzione degli otto docu- 
menti che il signor Carlo Biagini mi ha consegnato per rimettere 
al Governo Egiziano, che gli ha domandati per effettuare il paga- 
mento della transazione avvenuta tra essi. 
« Alessandria li 19 Aprile 1869. 

« L'Agente e Console generale 
(f.to) De Martino >. 

Il Biagini fece dì poi legalizzare a Firenze la firma del comm. 
G. De Martino. 

Tra la data del mandato — 25 Maggio 1865 — e quella del 19 
Aprile 1869, un intervallo di circa quattro anni con continue 
vessazioni per parte di quelle medesime autorità, precedente- 
mente così premurose in suo favore, fu largamente sufficiente 
per causare la rovina del Biagini. 

Quanto allo strapotente Mofettisc, vera e prima causa di 
tutto il disonesto intrigo, ebbe dallo stesso khedive Ismail-Pascià 
il proprio guiderdone : fu fatto sopprimere 1 

« « 

Se però l'onestà del nostro connazionale in un paese ove la 
corruzione era ritenuta quale istituzione di Stato, distrusse 
la vasta sua azienda, non venne però mai meno al Biagini la 
giusta stima di tutti, specie dei suoi mandanti, i quali, non solo 
lo tennero irresponsabile del danno da essi stessi sofferto, ma 
gliela riconfermarono coU'addivenire seco lui ad amichevole com- 
ponimento restandone gli amici come pel passato. 

Del resto, che il Biagini godesse stima anco presso autorità 
straniere, lo dimostra il fatto di essere stato dal Governo inglese 
nominato Vice-Console britannico a Zagazig, e come tale iscritto 
al Foreign Office a Londra (altri dopo di lui furono nominati sem- 
plici agenti consolari)^ onore che il Biagini dovette, con rincresci- 
mento, declinare, impedendoglielo le molteplici sue occupazioni. 

Il Biagini si occupò molto nel paese. Dimostrò — inutilmente — 
l'utilità di piantagioni di alberi cedui per le legna da ardere e 
d'altri bisogni. Fece per sei mesi un piccolo periodico, « Il Con- 
cetto >, contenente un insieme prezioso di suggerimenti agricoli 
tendenti ad indicare ai coltivatori del paese molti prodotti di cui 
è suscettibile il suolo. Infine, mai si stancò d'adoperarsi pél 
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bene della propria patria e del paese del quale era, ed è, ospite 
povero sì, ma più che stimato, amato da tutti. 

Al Biagini, pel suo passato e pel suo presente, sì può benissimo 
applicare la salace verità contenuta nei due seguenti proverbi 
arabi: ^Kirat saad naia feàdan scialar a » (ValpiUun k arato di for- 
tuna che unfeddano di capacità: il feddano, misura agraria, è uguale 
a 24 karati). E meglio ancora questo : « Eddini baht uermìni el 
bàhr » (Dammi fortuna e gettami in mare). Infatti il Biagini fu, ed 
è, onoratissimo ; però l'onestà, specie in Egitto, è una bella virtù 
sì, ma assolutamente negativa, anzi, se non sposata a fortuna, è 
un vero anacronismo, una moneta fuori corso da non valere, per 
dirla col volgo toscano, un centesimo bacato, 

E triste, ma è così ! 

Giovanni Di Marco. 

(1857-1860) 

La famigla di Giovanni Di Marco è composta di martiri della 
libertà palermitana, ed a persuaderci basta questo tipico docu- 
mento : 

« La malavventurosa donna Rosalia Di Marco Jdava al 1831 tre 
figli alla patria, onde rigenerarla ; ma il colpo fallito fé' posare su 
di essi tremendo incredibile peso, e produsse al cuore di lei piaga 
fatale. Avendo perduto ad un tempo stesso un figlio conse- 
gnato al moschetto, un altro condannato all'ergastolo, un terzo 
condannato alla reclusione, avendo perduto sinanco lo sposo 
perchè chiuso nelle carceri per semplice sospetto, e dove morì 
per la sciagura dei figli suoi ; per le quali considerevoli perdite 

profondò nel più forte della desolazione e dell'affanno; jma 

la filantropia del comitato vi dispose beneficamente con darle 

pel momento una successione di onze 20 (fr. 225) e con costituirle 
una pensione di tari 6 al giorno (fr. 2, 50) (1). 

Infatti, per tentativo del 1^ Settembre 1831, nel quale pre- 
sero parte e direzione Onofrio Di Marco e i suoi figli, il Do- 
menico, suo primogenito, venne fucilato, e fucilato pure doveva 
essere il Giovanni, se non che per la morte del padre avvenuta 
in carcere, come il documento ci narra, e per intercessione del 
principe di Trabia, ebbe commutata la pena capitale in quella 



(1) Dai giornale di Palermo Indipendenza e Lega del 23 Marzo 1848, N* 12. 

Voi. U. — 6 
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dell'ergastolo a vita nel forte di Santo Stefano, dove languì per 
ben undici anni, prima che lo stesso principe di Trabia ne 
potesse ottenere la liberazione. Il fratello Giuseppe, arrestato 
pure per quel tentativo, potè , prima d' essere ammanettato 
dagli sgherri, bruciarsi le cervella con un colpo di schioppo, 
prevenendo così l'estremo supplizio al quale era già stato 
dannato. 

Ecco come ci narra il Vannucci quel moto : 

« I Siciliani erano sopratutto ardentissimi nell'odio del napo- 
letano tiranno. La rivoluzione francese del 1830 fece un grande 
effetto sulle rapide immaginazioni di quei bravi isolani, i quali 
ne concepirono altissime speranze, e si dettero con ogni sforzo 
a preparare il loro paese a rispondere ai moti d'Europa. Un 
preparativo di rivoluzione si fece nel 1831 a Palermo, e in con- 
seguenza di esso furono uccisi Domenico Di Marco, Salvatore 
Sarzana, Giuseppe Maniscalco, Paolo Balucchieri, G. B. Vitali, 
Vincenzo Ballotta, Ignazio Rizzo, Francesco Scarpinato. Filippo 
Quattrocchi, Gaetano Remandini, Girolamo Gardella, ed altri 
22 furono condannati per vario tempo all'ergastolo e ai ferri > (1). 

In un nuovo tentativo del 18i7, troviamo a capo Giovanni Di 
Marco, e così pure nellagiornata memorabile del 12 Gennaio 1848, 
che il Calvi così ci descrive : « Uno tra i primi che insorsero nella 
rivoluzione fu il nostro Di Marco. Egli a capo d'una cinquantina 
di strenui giovani sostenne il fuoco micidiale a S. Antonio, poscia 
a S. Gaetano ove cadde vittima il valoroso Amodei, un terzo 
a Casa Professa contro gendarmi, truppa e sbirri, un quarlo fi- 
nalmente a porta Macqueda > (2) ; pel quale attacco il generale 
La Masa aggiunge : « Da questi elementi, da queste armi fu as- 
salita e sbaragliata nella sua marcia trionfale l'armata del Ma- 
resciallo Desauget, e dietro otto ore di combattimento, di fronte, 
ai fianchi, e alle spalle, rinculava, era smarrita nel rifugio del posto 
dell'arsenale d'onde era partita. lacona, il marchese Milo, Sal- 
vatore Castiglia, Giovanni Di Marco, Scordato, Santoro, Gio- 
vanni Corrao, furono gli eroi della giornata gloriosa » (3). 

Cacciati i tiranni, il Di Marco lavorò accanitamente alla pro- 
pria fonderia in bronzo (arte questa ereditata dal padre) a fon- 



ti) Atto Vannucci : Op. cit., Voi I., pag. 305. 

(2) Calvi : Rivoluzione Siciliana del 1848, Voi. 1, pag. 54. 

(3) La Masa: Storia Documentata^ Voi. 1. pag. 88-89. 
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dere mortai e cannoni, a proposito di cui troviamo il seguente 
documento : 

Tesoreria Generale di Sicilia 
Scriryania di Razione -5^ Reggimento 

Si certifica che salle riviste a tatto il mese d'Aprile 1849 degli uffiziali iso- 
lati della Piazza di Palermo figura presente fra gl'impiegati della Direzione delle 
Fonderie il signor Giovanni Di Marco qual capitano fonditore di bronzo. 

Ed affinchè consti al Ministero della Gaerra, si rilascia il presente ad uso mi- 
litare, a richiesta deir intestato. 

Palermo, li 10 Ottobre 1860. 

U Ufficiale del Carico 

Ferdinando Milazzo. 

Pel capo Reparto, il Capo Sezione 
Tommaso Boabaorje. 

Lo Scrivano di Razione 

V. ACHIZERS. 

Segue il visto di verificazione in controlleria colle firme di 
Filippo Mancuso^ Emm, Scinia e Oiambattista Pomar. 

Ma la reazione del lè49, aprì di nuovo il carcere al Giovanni 
Di Marco e vi soflfrì pene inenarrabili fino al 1857, anno in cui 
egli e la sua famiglia vennero esiliati dalla Sicilia e relegati , 
senza mezzi di sorta nemmeno pel viaggio, in questa Alessan- 
dria. Aiutato dalla famiglia Agresta di Messina, potè sbarcare 
a Malta. 

In una lettera scritta da quest' isola in data 29 Novembre 
1857, e diretta all'avvocato Belila, esso dice : 

« Fra giorni io e la mia famiglia partiremo per Alessandria e 
speriamo da lì attendere il giorno della risurrezione della nostra 
patria ». E vi arriva, infatti, il 5 Dicembre 1857, credendo tro- 
varvi la fonderia del Governo egiziano, nella quale avrebbe po- 
tuto guadagnarsi la vita. 11 disinganno fu crudele. Ed un altro 
degli ingannati fu il fonditore Achille Marinelli che quasi nella 
stessa epoca qui giungeva, raccomandato appunto al Di Marco 
per maggiore ironia della sorte. 

Ridotto alla più squallida miseria, egli decìse di partire dal- 
l'Egitto, ma il Consolato napoletano gli rifiutò il passaporto, 
dietro ordin? avuto dal ministro di polizia di Palermo, il quale 



84 gl'italiani in bgitto 

ingiungeva non potersi concedere al Di Marco alcun passaporto 
per qualsiasi luogo ei lo richiedesse. Ciò avveniva nel Dicembre 
1858. Un anno dopo (16 Giugno 1859), l'animo paterno di Fran- 
cesco di Borbone, in occasione della sua assunzione al trono, con- 
cesse un'amnistia agli esiliati politici che si trovavano in terra 
straniera. Nei 136 amnistiati non è compreso il Di Marco. 

Nello stesso anno, consapevole di quanto si stava prepa- 
rando in Sicilia per la sua hberazione, il Di Marco vuole tra 
i primi imbarcarsi per Genova, centro dell'appello generale che 
la patria faceva ai suoi figli. Ma il Consolato napoletano gli 
rinpga il passaporto^ e senza di esso non può scendere a Malta. 
Allora egli corre a pregare il cav. Luroi Gobbi console di Pie- 
monte e questi vuole un certificato del Console napoletano, 
comprovante la buona condotta del Di Marco ed il perchè del- 
l'esilio, imperocché questi era stato dal Console borbonico di- 
chiarato un vero brigante! Ciò nondimeno quel Console è ob- 
bligato di rilasciare il seguente certificato: 

Consolato Generale 
DI S. M. il Re del Regno delle Due Sicilie 
in Egitto e Dipendenze. 



Certificasi per parte di questo Regio Uffizio Consolare che il Regio sad- 
dito sigDor Giovanni di Marco ha emigrato dal Regno per affari politici, e 
che la condotta tenata dal medesimo durante il di Ini soggiorno in questa 
città fa sempre irreprensibile sotto ogni rapporto. 

Tanto a di lui richiesta. 

In fede di che, 

Alessandria, 9 Agosto 1859. 

Il Regio Cancelliere 

Enrico C. Colucci. 

Ciò faceva ritardare la partenza del Di Marco sino a che le 
imprese di Garibaldi in Sicilia avevano tocco il lor compimento. 

Ed ora, altri due documenti che riguardano il così detto 
vero brigante della polizia borbonica. 

In nome di Sua Maestà' Vittorio Emanuele Re d'Italia. 

Il Prodittatore ha firmato il seguente decreto : 
Salla proposta del Segretario di Stato della Guerra, 
Udito il Consiglio dei Segretari di Stato, 
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DECRETA : 

Art. 6. Il fonditore di bronzo e ferro signor Giovanni Dì Marco, fon- 
ditore all'Arsenale dì Artiglierìa nel 1848, è rimesso al suo posto colle ono- 
rificenze, e semplice soldo di Capitano. 

Art. 7. Il Segretario di Slato della Guerra è incaricato della esecuzione 
del presente decreto. 

Palermo, 25 Ottobre 1860. 

firmato : Mordini 

// Segr, di Stato per gli affari della Guerra 

N. Fabrizi. 

In nome di Sua Maestà' Vittorio Emanuele II 

PER grazia di Dio, E PER VOLONTÀ* DELLA NAZIONE RE D'ItALIA. 



Il Luogotenente Generale del Re 

NELLE Provincie Siciliane, 

Visto il decreto luogotenenziale del 14 Febbraio 1861 con cui viene isti- 
tuita una medaglia commemorativa da distribuirsi a tutti coloro che presero 
importante parte sia politicamente sia militarmente ai gloriosi fatti per cui 
nel 1848 la Sicilia si redense dalla dominazione borbonica; 

Vista la relazione della commissione istituita p»r Tesame dei titoli al 
conseguimento della stessa; 

Sulla proposta del Segretario Generale del Dicastero delTInterno; 

È conferita la medaglia di bronzo al signor di Marco Giovanni, uno dei 
benemeriti patriotti che molto contribuirono allo inizio del risorgimento 
d'Italia, con facoltà di potersene fregiare. 

Palermo, 12 Gennaio 1862. 

// Luogotenente Generale 

I. Pettinengo 

Il Segretario Generale del Dicastero degli affari Interni 

Amato. 



i 
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Marchese Orazio Antinori. 

(1858-1883) 

I. 
STUDIOi PATRIA ED^ESILIO. 

Infanzia poco promettente. — Falegname e meccanico per svago. — La cas - 
setta degli arnesi, — Per la morte d'un canerino. — Stridì febbrili, — A 
Roma. — Il principe Carlo Buonaparte ed Orazio Antinori nell'opera 
colossale della « Fauna italica ». — Ferito nella prima guerra per l'in- 
dipendenza d'Italia. — Deputato e soldato valoroso della Repubblica 
Rom^ana. — Dura vita d'esilio. — Società singolare. — Vasto cainpo di 
caccia. — Stenti e miseria, — Il soccorso di due lenzuola, — Morso da 
una vipera. — L'asse paterrio. 

Orazio Antinori nacque in Perugia il 23 Ottobre 1811 dal mar- 
chese Giacomo e dalla contessa Tommasa Bonaini. Il padre di- 
scendeva da nobile ed antichissima famiglia perugina, la madre 
proveniva da nobile prosapia livornese. 

Da fanciullo, Orazio Antinori fornì nuovo esempio del fatto 
che, il più delle volte, coloro che si segnalano per eccelse virtù, 
per imprese gloriose, coloro che maggiormente contribuirono al 
progresso della civiltà, dell'umano sapere, che offrirono colla loro 
vita esempi veramente ammirevoli di disinteresse, di abnegazione, 
di sacrifìcio di sé stessi, furono negli anni giovanili poco volen- 
terosi di fare, irrequieti, un pcLsiero continuo pei loro genitori. 

Per questa sua indole, il padre lo dovè chiudere in collegio, 
nel quale concluse poco o nulla, cosicché, uscendone nel 1828 e 
ritornando in famiglia, non vi portò che uno scarso corredo lette- 
rario, ma una inclinazione manifesta per lo studio del disegno. 

Libero di sé stesso e non più soggetto alla disciplina del col- 
legio, Orazio Antinori trascurò di nuovo lo studio sui libri e si 
appassionò per le arti meccaniche. La sua camera diventò un'ofiQ- 
cina, ov'egli costruiva attrezzi e congegni per scopi differenti, la- 
vorava al tornio, e spesso da falegname. 1 libri avevan ceduto il 
posto agli arnesi da lavoro, ed egli prediligeva l'impiego di questi 
all'uso di quelli. Chi avrebbe allora presentito che siffatto eser- 
cizio in un lavoro meccanico e manuale gli sarebbe più tardi riu- 
scito utilissimo nel corso della sua vita laboriosissima e piena 
di avventure? Senza l'esercizio appassionato di quei primi anni, 
il marchese Orazio Antinori, falegname per passatempo, mecca- 
nico per svago, non avrebbe potuto costruirsi capanne in regioni 
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inospitali, non avrebbe saputo riparare le armi da fuoco, quando 
il bisogno si faceva sentire imperioso, non sarebbe riuscito a com- 
porre recipienti di latta, cassette di piombo, ingegnosi attrezzi per 
catturare animali selvaggi, gabbie per conservarli a beneficio 
degli studi ulteriori. Una delle cose, di fatti^ che mai mancava 
nell'equipaggio da esploratore del marchese Antinori, era ap- 
punto una cassetta di ferri. « Senza questa, » egli diceva un 
giorno al prof. Giuseppe Bellucci, « mi sarei trovato a brutto 
partito in moltissimi incontri, e, quando per circostanze impe- 
riose ho dovuto diminuire il bagaglio, ho lasciato piuttosto gli 
abiti più necessari, ma non ho mai fatto un torto ai ferri del 
mestiere, i quali mi hanno accompagnato in tutti i miei viaggi. » 

Datosi a frequentare l'Università di Perugia, cominciò a mo- 
strare una certa predilezione per gli studi delle cose naturali, 
predilezione che si convertì poco dopo in amore fervente, quando 
per un caso propriamente fortuito, insignificante per sé stesso, 
ma meritevole di nota nel caso nostro, egli cominciò a preparare 
e conservare gli animali e speciahneate gli uccelli. Codesto caso 
fortuito, che dette poi origine ad una vera passione, dalla quale 
conseguirono tante vicende della fortunosa sua vita, fu la morte 
di un canerino prediletto ad una sua sorella. 11 padre Barnaba 
Lavia, siciliano, monaco benedettino in S. Pietro di Perugia, col- 
lettore appassionato di lepidotteri e di minerali, fu quello che 
insegnò all' Antinori i rudimenti della tassidermia, e non solo fu 
ad esso guida paziente in cotesto genere di preparazioni, ma va- 
lutando l'inclinazione grandissima che il giovane Orazio addimo- 
strava per lo studio degli oggetti naturali, l'amore che portava 
alla ricerca di essi, la cura nel prepararli, coltivò l'ardente pas- 
sione che lo dominava e con incoraggiamenti e consigli lo animò 
a perseverare. La fiamma dello studio, nell'applicazione seria, 
fruttuosa, si era così destata nel giovinetto per crescere sempre 
più ardente, e gagliarda, per non spegnersi se non con la vita. 

Cominciò allora la smania della caccia, per avere materiali 
sempre crescenti da preparare e conservare, cominciò allora 
l'amore per le collezioni di uccelli, il desiderio vivissimo di stu- 
diarli, classificarli, la brama ardente di possedere rarità ornito- 
logiche. Il professore Luigi Canale, dell'Università di Perugia, 
distinto naturalista a quei tempi, confortava il giovane Orazio a 
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persistere nella via incominciala, gli era largo dei suoi consigli e 
si valeva anche dell'opera assidua di lui per ordinare le doviziose 
collezioni mineralogiche che possedeva. 

Lo studio, lecaccie, le preparazioni tassidermiche degli uccelli, 
le cure della propria collezione richiedevano opera continua e 
lavoro indefesso, ed egli vi dedicava tutto il tempo di cui poteva 
disporre, tutte le cure sue possibili. 

Col crescere però dello studio, con lo svolgersi sempre più 
l'attività febbrile di Orazio, l'orizzonte di Perugia, per quanto 
esteso e bellissimo, appariva troppo angi^sto dinanzi alla sua 
mente, avida di nuove e più importanti conquiste nelle vie del 
sapere, desiderosa di estendere a maggiori confini la cerchia 
dei fatti e delle proprie cognizioni. Per queste ragioni ed anche 
per il desiderio di non aggravare più a lungo le condizioni di 
famiglia, non molte prospere, Orazio Antinori deliberò di ab- 
bandonare la casa paterna. Cede la collezione di uccelli, da 
esso con tanta cura e tanto amore formata, all' Università di 
Perugia, ove tuttora si conserva, e nel 1837 si recò a Roma. Prestò 
anzitutto il suo servizio, come naturalista preparatore, presso 
il principe Conti, collettore appassionato di oggetti naturali e 
segnatamente di uccelli, la raccolta dei quali fu dall' Antinori 
notevolmente accresciuta. 

♦ « 

Fu appunto presso il Conti, che il Principe Carlo Buona- 
parte conobbe l'Antinori^ ne apprezzò la valentia e ne richiese 
l'aiuto. I due naturalisti si strinsero ben presto coi legami della 
più sincera amicizia ed Orazio riuscì coadiutore prezioso al 
principe Buonaparte nella redazione di quei lavori colossali ed 
importantissimi che sono la Fauna italica ed il Ponspectus gene- 
rum avium. Restò col Buonaparte fino al 1847. 

Fino a questo punto la vita dell' Antinori fu quella del cac- 
ciatore naturalista, dell'ornitologo m modo particolare. 

Gli avvenimenti politici che si preparavano in quel tempo 
in Italia e che facevano battere il cuore ad ogni patriotta, che 
sperava di veder realizzato il sogno di tanti secoli, dovevano 
trovare in Orazio Antinori l'uomo generoso pronto ad accor- 
rere per la redenzione della patria. Le relazioni contratte in 
Roma con i più eminenti uomini politici di quel tempo, la fede 
schietta nei principi del grande patriotta genovese, Giuseppe 
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Mazzini, incendiarono ben presto Tanimo ardente di lui e io 
determinarono ad abbandonare per il momento le tranquille 
occupazioni dello studio. Corse soldato nel Veneto e mentr'egli, 
ufficiale, comandando una squadra dì avamposti sotto Cornuda, 
incoraggiava nelle prime avvisaglie i suoi soldati alla pugna, 
tenendo la spada in alto, una palla tedesca attraversò il braccio 
che la reggeva, ponendo l'Antinori fuori di combattimento. 

Per tale sventura egli dovè ritirarsi dal campo, trafìtto 
più che dal dolore della ferita, dal dolore morale ai non poter 
prestare valido aiuto ai suoi compagni d'arme, per la salvezza 
della sua patria diletta. 

Fu più tardi eletto Deputato alla Costituente Romana, e 
quando non potè più essere utile col consiglio alla Romana 
Repubblica, braudì di nuovo il moschetto e sulle mura della 
eterna città fu uno dei difensori più valorosi, uuo dei tiratori 
più ardenti ed accaniti. Chiuso il glorioso periodo della difesa 
di Roma, il maichese Orazio Antmori dovè prendere la via 
dell'esilio; la lierezza dell'animo suo, il dolore di veder calpe- 
stata la sua patria da piede straniero, lo spinsero ad aUonta- 
narsi dall'ltaha in attesa di tempi migliori. 

* * 

Si recò ad Atene, poi a Costantinopoli, da ultimo a Smirne. 
Le sue condizioni hnanziarie erano limitatissime ; dalla famigha 
riceveva un sussidio modestissimo, di modo che fin dalle prime 
dovè pensare a procurarsi i mezzi di sostenimento. Trovò for- 
tunatamente un amico, che, penetrato deUe sue tiisti circostanze, 
si associò volenterosamente con lui in un'opera comune. Questo 
amico, che l'Antinori a ragione chiamava col nome di fratello, 
pel quale serbò sempre gratitudine sincera, fu Guido Gonzem- 
bach, console svizzero a Smirne. Tra questi due uomini si sta- 
bili una società, sulle basi seguenti: Antinori avrebbe cacciato 
e preparato gli uccelli; Gonzembach, che, come console, aveva 
relazioni estesissime, si sarebbe occupato della parte ammini- 
strativa e del commercio degli uccelli medesimi, a benehcio 
degh studi ed a corredo dei principali Musei di Europa. 

Fu questa una società singolare, che durò nondimeno dieci 
anni di seguito e che, determinata dal bisogno di sussistenza 
per il povero Orazio, riuscì di vero vantaggio per il progresso 
scientifico dell'ornitologia. Dal banco di Gonzembach uscivano 
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campioni delle specie dispooibili e relative note fatte dall' Antinori e 
voltate in tedesco dal Gonzembach ; lo smercio si faceva princi- 
palmente in Germania, rare volte in Inghilterra, rarissime in Italia, 
e queste a Perugia. 

Orazio Antinori per provvedere buone specie era costretto 
a fare lunghe e continue escursioni in luoghi diversi, ed a tale 
scopo esplorò regioni estesissime della Turchia, della Siria, 
dell'Anatolia, visitò e tornò molte volte a visitare le Isole di 
Samo, di Rodi, di Cipro, di Gandia, di Malta, sempre col fucile 
al braccio e colla speranza di puntarlo sopra una specie buona, 
la vendita della quale rendesse men dura un'esistenza misera- 
bilissima, più allietata dallo studio che dal pane. Infatti, nono- 
stante gli sforzi e la buona volontà di Antinori e di Gonzem- 
bach, non si riusciva a far denaro sufiQciente, perchè colui, a 
vantaggio del quale la società si era costituita, riuscisse a cam- 
pare senza stenti la vita. 

« 

Gli anni di esilio passati in Asia dall' Antinori furono per esso 
anni di vita penosi, trascorsi in mezzo agli stenti ed a pri- 
vazioni di ogni natura, costretto il più delle volte a ricorrere ai 
suoi compatriotti per avere da essi il denaro, che gh dispiaceva 
di addimandar sempre a Gonzembach, costretto a soggiornare 
nei paesi più oscuri e reconditi, ove i mezzi di sussistenza erano 
a migliore mercato, costretto ad impegnare l'avvenire per supe- 
rare il duro presente. Non si possono leggere le lettere scritte 
in quel tempo lunghis^^no dell'esilio dal Gonzembach e dal po- 
vero Antinori, senza provare uno schianto nel cuore, senza pro- 
vare un sentimento di sincera ammirazione per l'uomo che tanto 
lustro doveva arrecare alla scienza, all'Italia, all'umanità, a colui 
che allora, a tin di superare le dure strettezze della vita, dovè 
sostenere lotte continue, terribilissime. Basii il dire che una so- 
rella di Orazio, monaca oblata in Firenze, commossa per le tristi 
condizioni in cui si trovava il suo fratello esule, non avendo mezzi 
per sussidiarlo, gli offrì un paio di lenzuola, perchè le conver- 
tisse in camicie. In proposito di questo fatto così scriveva Orazio 
al fratello Raffaele: 

« La buona Anna, si cruccia per la mia posizione e vorrebbe 
a tutto costo togliermi da essa; se non che, mancandole i mezzi, 
si studia mostrarmene il buon volere. Avrebbe voluto mandarmi 
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un paio di lenzuola perchè le convertissi in camicie, e tu che hai 
animo sensibile puoi bene immaginare quale commozione mi 
destasse un'offerta consimile I > 

Eppure, mentre egli soffriva e menava vita di stenti e nelle 
sue lettere dipingeva con colori vivissimi le tristi condizioni in 
cui si trovava, non usciva mai in una parola di risentimento. 
« Mi rincresce soltanto >, sono sue parole, « di non poter miglio- 
rare la mia condizione, per potermi dissetare alla fonte della 
sapienza, le cui limpidissime acque varrebbero non poco a mol- 
cere i dolori che mi travagliano ; e fra i molti dolori non è piccola 
pena per me il non aver denaro per acquistare libri scientifici, 
né mezzi sufficienti per trarre profitto dalle molte fatiche da me 
sopportate per entro queste terre orientali, tanto da rendermi 
più utile a me stesso e non inutile agli altri >. 

Un altro dolore vivissimo, che angustiava l'Antinori, era quello 
di vedere l'infelice sua patria sotto il giogo straniero e di tro- 
varsi nell'impossibilità di far qualche cosa che potesse contri- 
buire alla sua liberazione. Fu veramente fortuna che gli stenti, 
le privazioni, i dolori morah non fiaccassero mai quell'uomo di 
ferro, temperato dalla sventura. 

Nell'autunno del 1857, mentr'egli cacciava nell'isola di Samo, 
ricevette una prima offesa alla mano destra, il morso d'una vi- 
pera; la ferita cagionatagli avrebbe determinato gravissime conse- 
guenze, se non fosse stato affettuosamente assistito e curato da 
due suoi amici e compatriotti e se non avesse avuto, com' egli 
scriveva, «carattere fermo nelle sventure, e natura sempre fer- 
rigna >. Il veleno inoculato dal rettile nella ferita, fece sentire a 
luogo i suoi effetti, e, cessati i dolori fieri ed acutissimi, lasciò 
un certo intorpidimento, dovuto a paralisi, che rese, per più di 
due anni, la mano ancella poco fedele del pensiero. 

Nel 1858 ricevette in Smirne la parte dell'asse patrimoniale 
che gli apparteneva, ascendente a circa 13 mila franchi, coi quali 
appianò le passività che aveva contratte nella lunga e dura 
vita dell'esilio, e con le alcune mighaia rimastegli, pensò di agire 
in campi nuovi e sempre più estesi. Ventilò mille progetti, ma 
alla fine si decise prendere il fucile e di venire a cacciare sui 
laghi di questo Delta niliaco, tenendosi sempre in relazione con 
Gonzembach, per il sohto commercio. 
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II. 

ORAZIO ANTINORI IN EGITTO. 

Prime caccia sul Delia. — A Kartum^ al Scnnaar ed al Fiume Azzurro, 

— Stìvarrito nella foresta e perdita irreparabile. — Dal Fiume delle Gi- 
raffe a Nyuri. — All' 9. Istituto Egiziano n. — Ancora nccl'eslrema miseria. 

— In Italia ed in Tunisia. — Ritorno in Egitto. — Viaggio tn Abis- 
sinia, — Alla soluzione del problema del a Mare Saharico. » — La spe- 
dizione ai Laghi Equatoriali e la morte del marchese Antinori. — Il 
ritratto del grande estinto. 

Nel 1858, come abbiamo narrato più sopra, il marchese Orazio 
Antinori venne in Egitto senza piano alcuno prestabilito, senza 
sapere e senza pensare dove potesse andare a Unire. 

Libero di sé stesso, ritornato nelle forze materiali e conse- 
uentemente anche nelle morali, gh pareva di essere nato a nuova 
vita, si sentiva accresciuta la sua attività, e nonostante i suoi 47 
anni, gli pareva di essere tornato nel più bello della gioventù. 

Nelle sue peregrinazioni, nelle sue caccie sul Delta, dove, come 
esso scriveva, « non lasciò un animale degno di essere conser- 
vato nella sua collezione ornitologica, > deve avere meditato e de- 
liberato di risalire il Nilo, di estendere il campo delle sue ricerche 
a regioni non conosciute, a vantaggio della scienza che egli 
tanto amava. 

Il 9 Maggio 1859, « approfittando di un'occasione favorevole 
per fare il viaggio con poca spesa, > com'egli scriveva, partì per 
il Sudan ed attraversando il deserto di Bajuda giunse nel Lugho 
a Kartum. Durante questo viaggio provò emozioni grandissime e 
l'entusiasmo per l'esplorazione di regioni lontane e poco note andò 
sempre più crescendo in lui. E fu certo per soddisfare codesto 
desiderio sempre più ardente, che nell'Agosto 1859 si mosse da 
KartuiQ^per compiere una prima esplorazione in una parte delle 
regioni del Sennaar, esplorazione che durò tino all'Ottobre. Da 
Kaitum a Uold Medina sul Fiume Azzurro, poi in Antub, nella 
penisola dello stesso nome (Oes ir et-el- Antub degli Arabi), si spinse 
quindi al S.-E. tino a Karkog sulla destra del Fiume Azzurro, 
circa 13^ di lat. N., ed all'È, tìnoa Uoldbaki sulla dritta del Rahad, 
circa il 14^ di lat. settentrionale. 

La seconda spedizione durò dal 4 Dicembre 1859 fino al 
Maggio 1860. Antinori partì da Kartum con un italiano, Angelo 
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Gastelbolognese di Ferrara, e si avviò versa l'Abissinia, ma lo 
sceicco di Galabat, tributario dell'Egitto e nello stesso tempo del 
re Teodoro di Abissinia, gli intimò di retrocedere. 

Antinori attraversò la pittoresca via del Doka, e si diresse 
prima ad Assar, poi a Gedaref, ove trovò ospitalità cordialissima 
presso lo sceicco Uold-Alcherim. Da Gedaref per Beila si condusse 
nuovamente a Uoldbaki, poi a Deberki sulla destra del Dinder. 
Da questo punto discese a Mekera poi a Mumi. Qui trovò i fra- 
telli Giulio ed Ambrogio Ponget, savojardi, coi quali si diresse a 
Roseires e vi rima-e dal Febbraio al Maggio. Coi fratelli Poncet, 
Antinori tentò una escursione nel Fazoglu, ma giunti a Famaka, 
ultimo villaggio del dominio egiziano, il posto militare vietò loro 
di procedere più oltre. 

Tornarono a Roseires, ma attraversando una foresta foltis- 
sima, smarrirono più volte il diritto cammino ed Antinori ebbe la 
sventura di perdere in quell'incontro un album ricco di oltre cin- 
quanta disegni, ed il manoscritto contenente le osservazioni or- 
nitologiche raccolte in otto mesi fra tanti stenti e pericoli. Acco- 
miatatosi dai Poncet, ritornò a Kartum il 10 Maggio. 

Nel Luglio 1860 risalì per breve tratto il Fiume Bianco, poscia, 
ritornalo a Kartum, si diresse verso il Gordofan. In questa terza 
escursione, quasi tutti i membri della carovana furono presi dalle 
febbri ostinate e fortissime, non che da emorragie e dissenterie 
allarmanti ; alcuni servi furono sul punto di morire. L' Antinori 
ritornò a Kartum, affranto dai dolori morali e dai patimenti fisici. 

Nel Dicembre dello stesso anno, con Carlo Piaggia, intra- 
prende un viaggio ben più diffìcile ed importante dei precedenti. 
Egli risale il Nilo Bianco fino al 9^ di lat. N., oltrepassò le foci 
del Sobat e del Fiume delle Giraffe, rimontando poscia il Fiume 
delle Gazzelle, fino al Lago Kit, o Meshra Ali Amuri; visitò l'adia- 
cente contrada fino alla foce del Giur. Si diresse quindi a S.-O. 
ad incontrarsi con Vayssière a Lado, procedette insieme ad esso e 
raggiunse Nguri, il posto più meridionale toccato nei suoi viaggi. 

Per l'avvenuta morte del Vayssière, Antinori e Piaggia furono 
nella dura necessità di rinunciare all'ambito disegno di penetrare 
nel paese dei Niam-Niam, alla porta del quale si trovavano, per 
spingersi verso l'Equatore ; tanto più che erano atresì privi di 
viveri e munizioni. Ritornò in Kartum, disfatto dalle pioggia, 
dalle febbri, dalla dissenteria, dalla scarsezza del vitto, abba- 
stanza felice di non seppellire in quel luogo tutti i componenti 



94 gl'italiani in bo itto 

la comitiva. Più tardi discese al Cairo ed il 27 Dicembpe lesse 
una relazione dei suoi viaggi dinanzi all'Istituto Egiziano. 

In questi quattro viaggi, l'ultimo dei quali compiuto in re- 
gioni pochissimo conosciute ed anche inesplorate in quel tempo, 
Antinori sfidò e superò pericoli e difficoltà di ogni sorta, soffrì 
privazioni e patimenti grandissimi ; fu còlto da febbri violenti e 
da accessi di paralisi, molto allarmanti ; spese tutto ciò che po- 
teva spendere, moltissimo relativamente a quanto poteva disporre, 
pochissimo riguardo all'importanza delle esplorazioni fatte, delle 
collezioni riportate, dei vantaggi geografici ottenuti. Nei viaggi 
suddetti Antinori sacrificò tutto il suo avere, non fu aiutato da 
alcuno ; solo, colle proprie forze, compiè veramente meraviglie ; 
e, quando nel Luglio 1861 ritornò a Khartum, trovò per tutto 
conforto la dolorosa notizia, che un fallimento gli aveva fatto 
perdere quel pochissimo della sua limitata sostanza lasciata in 
Smirne, ed inoltre apprendeva che il denaro lasciato in Kartum 
nelle mani di Vayssière per il ritorno, non poteva essere ripreso 
a cagione della morte di questo. Per scendere da Kartum ad 
Alessandria, Antinori dovè vendere le armi europee, per quanto 
gli fossero carissime, l'orologio e la catena d'oro. Giunto in Ales- 
sandria, scriveva a suo fratello Raffaele : « Sono povero, poveris- 
simo, e sto in pensiero per trovare i mezzi occorrenti per fare 
il viaggio d'Italia ». 

E in Italia, non restò inoperoso. 

Nel 1863 compì un viaggio scientifico nella Sardegna. Tre anni 
dopo si recò in Tunisia, ne rettificò le carte geografiche, e studiò 
particolarmente gli a^vanzi della grandezza antica colà disseminati 
con tanta profusione. Nel 1869 fu dal Governo italiano mandato 
in missione in questo Egitto, in occasione della solenne aper- 
tura del Canale di Suez. In quel frattempo non potè resistere 
alla tentazione di risalire il Nilo, e si recò a visitare di nuovo 
parte della Nubia. 

Nel 1870 con Beggari, Issel e Sapeto visitò la Baia d'Assab, 
che fin d' allora divenne italiana. Si recò quindi tra i Bogos 
con Beccari ed Issel per studiare, in seguito ad incarico avuto 
dalla Società Geografica Italiana e dal Ministero della pubblica 
Istruzione, le condizioni in cui si trovava la Colonia Italiana 
nello Scio tei. Antinori approfittò della circostanza per esplorare 
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alcune regioni finitime dell' Abissinia, ove restò perequasi due 
anni in compagnia di Piaggia. 

Nel 1873, in conseguenza dei patimenti sofferti sulle terre afri- 
cane, una periostite acutissima gli impedì per più mesi l'uso della 
mano destra. Fu in questo tempo che, quasi presago di ulteriori 
e più gravi offese alla maoo medesima, imparò a scrivere e a dise- 
gnare colla mano sinistra. 

Nel 1875 andò a Gabes in Tunisia, a studiare la quistione del 
« Mare Saharico » sollevata dal Capitano Roudaire. 

Nel 1876 partì per lo Scioa, capo della grande spedizione ita- 
liana ai Laghi Equatoriali, vecchio d'età, ma con ardore e speranze 
sempre giovanili. Mille traversie, pericoU d'ogni sorta, disgrazie 
imprevedibili ed irreparabili, la prigionia dei due più valenti ed 
animosi compagni dell'Antinori, rappresentano la serie principale 
di quegli ostacoli gravissimi, per i quali la spedizione da esso 
comandata, non solo nor» potè raggiungere la mèta che si era 
prefìssa, ma incontrò una serie interminabile di guai, che si chiuse 
con il sacrificio di due vite preziosissime, quella dell'ingegnere 
Chiarini e quella dello stesso capo della spedizione, marchese 
Orazio Antinori ! 

Egli fu di carattere mite, franco e leale ; amante della ve- 
rità; non curante di sé stesso, aveva in uggia il vivere comodo e 
queto; sobrio nei bisogni della vita, sdegnava ogni mollezza; 
pazientissimo e tollerante, sapeva così bene governarsi, da essere 
cosa difficile ch'egli cadesse preda dell'ira ; di nobile egli aveva 
il titolo ereditato dai suoi maggiori e quella cortesia dei modi, 
quel fare dignitoso e ad un tempo benevolo, che accenna a prima 
giunta al tipo del perfetto gentiluomo. Di sentire modestissimo, 
non ebbe che un'ambizione, quella di poter essere di qualche uti- 
lità al suo paese, che ardentissimamente amò, d'essere utile alla 
scienza, all'umanità; fu soldato in difesa del primo; fu propugna- 
tore del bene delle due seconde. 

Spirito magnanimo, tempera superiore, tale fu il marchese 
Orazio Antinori (1). 

Giulio Borelli, altro italiano (genovese) trapiantato in Francia 
(Marsiglia), visitando, a Let-Marafià, la tomba ove dorme il sonno 



(l) Prof. Giusbppk Bellucci: Discorso letto alia Società Geografica Italiana in 
Roma il 26 Maggio 18iJ3. — Boll, della Soc. Geog. It, — Anno XVH, Voi. XX, pagine 
488 a 507. 
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dell'eternità Orazio Antinori ai piedi d'un albero gigantesco, 
scrive : 

« Le marquis Antinori était un naturaliste éminent. Il avait 
créé cette station pourlaSociétéitalienne de Géographie. Iljoigoait 
à une science réelle une grande aflfabilité. Tous ceux qui Font 
approché se sont loués de sa bienveiilance » (1). 

Dal Pietro Amat di San Filippo, rileviamo la seguente nota 
bibliografica : 

Orazio Antinori (1859-1861) — Catalogo descrittivo di una colle- 
zione d'uccelli fatta nell'Africa Centrate-nord dal Maggio 1859 al Lu^ 
glio 1861. Milano, 1864. 

Precede un sunto delle escursioni fatte dall'autore nel Sennaar, 
nel Gordofan e al Bahr-el-6azàl. Questo suo Catalogo è stato 
tradotto in tedesco da Peterman, 1862, ed in francese in Tour du 
Mond^ annales des vogages^ nel 1863. 

Nel Centro dell'Africa. — Roma, Perino Tip. Ed., 1884. 

Gav. Francesco Galetti. 

(1858-1900: vivente) 

Francesco Gaietti, nato nella forte terra del Piemonte, è me- 
ritamente noto per la splendida e ricchissima sua Farmacia, la 
più vecchia dell'Egitto, e per l'inesaurabile sua filantropia. 

L'attuale Farmacia Gaietti, denominata Stabilimento F. Oa^ 
letti e Pigli, fu fondata sin dal 1826 dal nostro connazionale 
DoTT. Frias, ceduta poscia all'altro italiano A, Nicgolai, già 
farmacista di Mohamed-Ali; questi la tenne sino al 1859, anno 
in cui il Gaietti, che ne era già direttore, se ne rese proprie- 
tario. 

Questi tre nostri farmacisti dell'antico stampo, vale a dire 
d'una coscienza unica, ebbero cura di dare alla farmacia quell'indi- 
rizzo severamente scientifico che caratterizza le antiche oflScine 
farmaceutiche, facendola presto ammirare per la precisione del 
lavoro e per la bontà dei prodotti. Il suo nome rapidamente si 
diffuse per tutto l'Egitto, e la sua fama si mantiene sempre in- 
variata, tanto che da tutti i villaggi dell'interno, giimgono sem- 
pre giornalmente le ricette per esservi eseguite, non ostante che 
in ciascuno di essi esistano oggi una o due farmacie almeno. 



(1) JuLis BoRSLLi : Ethiopie Meridionale. Paris, 1890. 
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Il Gaietti, più giovane dei suoi predecessori, educato all'Uni- 
versità di Torino, una delle migliori d'Italia, e perfezionatosi 
dapprima con una lunga pratica in Torino stessa, e poi nelle 
capitali dei principali Stati d'Europa ed in America, prendendo 
possesso di questa già accreditata farmacia vi consacrò tutta la 
sua attività. E tenendosi sempre al corrente dei progressi della 
sua arte sia con giornali e libri, che con frequenti viaggi, man- 
tenne sempre la sua officina all'altezza richiesta dai continui 
progressi della scienza. Alla farmacia, il Gaietti unì un labo- 
ratorio chimico per le analisi fisiologiche ed industriali, ed uno 
galenico per la preparazione delle tinture, estratti, decotti, ecc, ; 
e stabilì il primo deposito di medicinali e droghe in Egitto, 
emancipando così il paese dall'Europa. 

Una curiosa ed interessante collezione, che il Gaietti è giu- 
stamente fiero di possedere, è una raccolta di lettere di alcuni 
regnanti d'Europa, di consoli, di presidenti di Società operaie 
o di beneficenza, ringrazianti per i soccorsi in denaro, in me- 
dicinali ed in prestazione dell'opera sua, ai rispettivi connazio- 
nali o soci, nella occasione di epidemie, guerre, ecc., ecc. Anzi 
in una di queste occasioni (per il colera del 1866) al Gaietti fu 
conferita la croce di cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro. 

Lo stabilimento F. Gaietti e Figli, oltre ad essere il più 
vecchio ed il più stimato dell'Egitto, è anche il più importante 
nel suo genere; infatti la sok Casa di Alessandria ha un per- 
sonale di 70 persone, fra chimici, farmacisti diplomati e paten- 
tini, contabili, commessi, magazzinieri ecc., ecc. 

Né a tanto lavoro sono mancate le onorificenze, giacché nelle 
due Esposizioni alle quali il Gaietti ha esposti i prodotti 
del suo stabilimento, cioè alla Esposizione Egiziana del 1894 
ed a quella di Torino del 1898, ha ottenute due medaglie d'oro. 
Ed oltre alle onorificenze non mancarono al Gaietti le in- 
time soddisfazioni, giacché egli, eletto ad unanimità di voti cas- 
siere della Camera degli Importatori e vice-presidente della 
Camera di Commercio Italiana, mantenne per molti anni que- 
ste cariche, sino al giorno in cui desiderando un po' di riposo, 
dette le sue dimissioni. Ed anche ultimamente in una delle sue 
prime adunanze generali la nuova Società di Farmacia di Ales- 
sandria acclamò Francesco Gaietti suo presidente onorario. Fu 
giudice assessore del tribunale Consolare d'Italia dal 1867 al 
1882, nel qual anno volle ritirarsi. Il suo nome perciò é cono- 

Vol. IL - 7 
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sciuto non solo nella Colonia italiana dell'Egitto, ma anche nelle 
altre colonie, ed è sinonimo di commerciante onesto, attivo ed 
intelligente. 



CREAZIONE DELL'ISTITUTO EGIZIANO. 

(1859) 

<c Salve, o GinquantaDove, unno d'eroi fecondo ! 
a Per te la morta Italia rivive ancor nel mondo i». 

Questi versi noi pronunciavamo il 29 Luglio del passato 1905, 
nella " Sala alla Patria " innanzi al busto di Umberto I, com- 
memorando, in nome deìY Unione dei Militarci italiani in congedo, 
il Martire di Monza. 

Colleganza d'idee in glorie e sventure riflettenti l'Italia 
nostra, in onore della quale scriviamo, ci hanno portalo a ri- 
flettere che se in Italia s' esplicavano le grandi gloriose bat- 
taglie per la sua indipendenza, anche in Egitto, sia pure in 
un campo ristretto ed incruento, si combattevano, si vincevano 
le battaglie per la scienza, per il progresso di questa Valle 
Niliaca. E fu, infatti, una vera vittoriosa battaglia contro l'igno- 
ranza, contro il regresso, la fondazione e relativa inaugurazione 
dell'Istituto Egiziano, compiutasi appunto il 6 Maggio di quel- 
l'anno, e nel quale e pel quale doveva sommamente rifulgere 
l'opera dei nostri connazionali qui ospitati. 

Però, riunendo noi questo nobile materiale nel nobilissimo 
gruppo delle Istituzioni, rimandiamo a quel gruppo il lettore, 
bastandoci qui di averne indicato la data per esso cotanto glo- 
riosa. Il lettore, ne siamo certi, approverà il concetto che ci ha 
guidati e determinati a riunire in una parte speciale, separata, 
tutto ciò che si riferisce alle Istituzioni d'Egitto ove noi ab- 
biamo dedicate tutte le nostre forze e versata l'anima nostra 
generosa, italianamente, liberalmente, umanitariamente. Alla di- 
mostrazione dei fatti, lo smentirci. 
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Cav. Giuseppe Parvis. 

( 1859-1900 : vivente ) 

11 cav. Giuseppe Parvis è nato nel 1832 a Breme (Lomellina), 
e fu uno dei più diligenti allievi della R. Accademia Albertina di 
Torino, di dove usci pieno di cognizioni e col desiderio vivissimo 
di aggiungere l'esperienza alla scienza. 

La patria dei Faraoni aveva sempre allettato il giovine artista 
e finì coU'attirarlo a sé. 

Giunto al Cairo nel 1859, si pose a disegnare quante meravi- 
glie in fatto di stile arabo ed egiziano gli si paravano dinanzi. 
Poi si divertiva ad intagliare quegli ornamenti bizzarri, e lo fa- 
ceva con tanto amore e tanta intelligenza da far presagire che 
avrebbe, continuando tali studi, ottenuto dei veri successi. 

Quando il Parvis partì da Torino, aveva appena il danaro 
pel viaggio, per una breve sosta ed un sollecito ritorno. Ma in 
Egitto trovò tante cose belle che lo arrestarono più a lungo, ed 
i danari per il ritorno sfumarono. E poi vi era il comm. De Mar- 
tino, già nostro console in Cairo, che desiderava trattenerlo in 
Egitto, persuaso che avrebbe impiantato nella sua capitale una 
nuova industria da cui ne sarebbe venuto onore all' Italia. Giu- 
seppe Parvis non se lo fece ripetere due volte, e inaugurò un pic- 
colo laboratorio dal quale uscì ben presto qualche lavoro che, 
presentato al khedive IsmaYl, fu da questi gradito assai. Colla 
protezione del viceré, gli affari del Parvis presero uno slancio 
ben meritato. 

Il khedive volendo presentarsi col massimo sfarzo all' Esposi- 
zione Universale di Parigi del 1867, raccomandò al Parvis di 
adoperarsi ad ogni modo, pur di riuscire, a cose belle e improntate 
al più schietto stile arabo. 

Il Parvis accettò, ma chiese di poter entrare in tutte le mo- 
schee e anche nelle case dei principi per studiare i modelli, le de- 
corazioni, tutto. Il khedive gli diede un Firmano, mercé il quale 
tutte le porte gli si spalancarono. Il Parvis ne usò ampiamente e 
raccolse tanti particolari da riempire una serie di quaderni, che 
formano una specie di Bibbia o di Corano, se piace meglio, del 
vero stile arabo. 

E di tali sue cognizioni, Giuseppe Parvis fece, e fa il più mi- 
rabile e giusto impiego, poiché nessuno meglio di lui può van- 
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tarsi di conoscere lo j-tile arabo e quello egiziano antico in tutte 
le sue forme e in tutte le sue applicazioni. 

Intanto, a Parigi, nel 1867, il Parvis si presentò con un grande 
mobilio orientale ed un salotto completo che piacquero molto. 
Il khedive si ebbe la medaglia d' oro, e per ricompensare il Parvis 
lo fece cavaliere. Le commissioni che ebbe da quell'epoca in poi 
dal viceré, dai suoi ministri e da tutti quanti i dignitari dello 
Stato, sono innumerevoli, e l'industna artistica del Parvis di- 
venne floridissima e mantenne fino a cento operai formando 
degli alunni che onorano degnamente il loro maestro. 

Air Esposizione di Milano d*:*,l 1881, il Parvis presentò un su- 
perbo salotto arabo i cui mobili andarono a ruba fra le mani 
dei tanti amateurs. A quella di Torino nel 188i, espose pure 
un salotto arabo ed uno di stile egiziano. L'uno e l'altro furono 
ammirati per fedeltà scrupolosa di stile e per esecuzione mera- 
vigliosa. La Giuria gli assegnò la medaglia d'oro. 

Egli, che ha dimostrato e dimostra di e^se^e intagliatore, bron- 
zista, scultore, ebanista, decoratore in tutta l' estensione del 
termine, arabo, insomma, dovrebbe stampare un'opera splendida- 
mente illustrata sull'arte araba, servendosi della fonte inesauri- 
bile dei suoi quaderni pioni di disegni, di bozzetti e di motivi 
copiati dal vero, mercè quel tale Firmano vicereale di cui par- 
lammo più sopra, e del e debre Museo di Cairo che diede 
certo i maggiori lumi al lavoro, di cui si è servito con ampiezza 
e nello stesso tempo con assoluta precisione. Visitando il vasto 
stabilimento ed in un oltre ogni <lire bellissimo laboratorio del 
Parvis, si rimane meravigliati della bellezza dei disegni, della 
purezza dei concetti, dell'eleganza dell'esecuzione. 

Il Parvis non si occupa soltanto della fabbricazione dei mo- 
bili arabeschi ed egiziani ; egli ha eseguito e continua ad eseguire 
splendidi lavori in istile Pompejano, Rinascimento e Giapponese. 

Le sue artistiche creazioni hanno ottenuto le più alte ricom- 
pense air Esposizione di Vienna, di Filadelfia, nel Belgio, in 
Olanda, a Milano, a Torino e ad Alessandria stessa. 

Dallo stabilimento del Parvis sono usciti molti degli stupendi 
mobili che adornano il palazzo khediviale, quelli di molti sovrani 
e principi esteri, e le case di molti ragguardevoli signori d'Egitto 
e d'Europa. 

Non v'ha sovrano o principe di passaggio pel Cairo che non 
si rechi a vedere lo slabilimento del nostro connazionale e non 
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vi faccia ingenti compere o ragguardevoli ordinaziorff >li^ ono- 
rano l'artista ed il gusto dell'alto acquisitore. y'- ^ 

Molti autori di tutte le nazioni hanno scritto di Parvis e-'àèlle 
sue opere, che per la caratteristica loro originalità furono dette 
di Stile Parvis, Fra i tanti scegliamo un brano che il valente crV' v 
lieo d'arte Ch. Lallemand scriveva nella lussuosa opera Z/^ Ca//'^ •':- 
stampata ad Algeri nel 1894. Ivi, sotto al ritratto del Parvis, 
trovasi quanto segue : 

a Un grand artiste au Calre parfaitement. Et vaillant eucore, doublé 

d'un savant archéologne, d*uu fìn connaisseur et d'un ouvrier délicat. Voici 
bien un tiers de siècle qu'il s'applique à faire revivre l'art ègyptieu. Aussi 
bien celui qui ilorissait au temps des Pharaous et des Ptolémées que celui 
qui s*est épanoui sous les rògnes somptueuz des Califes et des Mamelouks. 

Au premier, il emprunle ses uraeus, ses scarabées, ses ibis, s«s éperviers 
pour composer des bibelots délicienx, auzquels une modernité charmante ne 
fait rien perdre de leur saveur archaique A l'autre, il prend ses arabesques, 
ses enroulemeuts, ses caractères sacrés, sa marqueterie savante, ses dentelles, 
moncharabiques, qu'il remanie, combine, réédìte sous forme de meubles éton- 
nants ; bufTets somptueux, superbos crédeuces, siéges originauz, coffrets pré- 
cìeux, dans lesquels le bois, Tivoire, la nacre, le marbré, le cuivre, le 
bronze, i'argent et Tor, s'assouplissent sous la main dn magicien d'art. Cer- 
taines des oeuvres de Parvis soutiennent la comparaison avec les meiUeurs 
morceaux originaux des grandes époques. 

Parvis est installò à l'entrée du Mouski, à gauche. Un vautour archaique 
étend ses ailes rigides au-dessus de la porte cochère. C'est Tenseigne. Dans 
une cour eucombrée de matériaux, on démèle finalement le logis du maitre. 

Il faut, pour arri ver au cénacle, traverser de vastes ateliers, où denom- 
breux ouvriers indigènes sculptent le bois ou ajustent les petits fuseaux qui 
composent les moucharabiéhs. 

Au fond, c'est le magasin: ... pardon : le Musèe de Parvis; Mnsée en- 
oombré vie chefs-d 'oeuvres. 11 nous le fait visiter avec empressement; et, 
avec une pointe de fiertè bien justifiée, il nous montre ses plus belles pièces. 

Cet homme est à lui seni une Renaissance ! 

Quel soin, quelle conscience dans Texécution de toutes ces merveilles. 
Gertes d'autres, au Gaire et ailleurs, font comme lui des meubles treillissés 
à la faQon des moucharabiéhs: mais un abime les séparé. 

Parvis est aussi un homme aimabie est gracieqx. Nous sachant artistes, 
il a tenu à nous montrer son jardin.... pas le jardin de tout le monde. Des 
fleurs rares partout: mais libres en leurs enguirlandements. Il a ravagé ses 
plates-bandes pour former un délicieux bouquet, qu'il a offert avec la dernière 
bonne gràce au compagnon, au collaborateur de notre grand voyage, à ma 
mie. > 
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'liò "scultore Giuseppe Parvis è cavaliere e commendatore di 
. j)iti ordini, fra i quali, dei SS. Maurizio e Lazzaro, della Corona 
'V 2'Italia e della Medjidie. 

;'• Né è mancata la poesia a cantare le lodi del geniale figlio del 
forte Piemonte. Noi scegliamo un solo sonetto, poiché, nella sua 
bizzarria che lo abbella vie maggiormente, è di un'assoluta sto- 
rica verità, sonetto dovuto alla penna non meno bizzarra del- 
l'amico nostro Prof. Degli Oddi. 
Eccolo : 

« Tra millaDt*anDÌ forse, un antiquario, 
Leggendo il t«o cartoccio in geroglifico, 
Provar saprà che tu fosti nn magnifico 
Sesostri, Tolomeo, Ramsete o Dario. 

« Io servo il Ver, né allamistà il sacrifico. 
Se celebro il tuo genio ricco e vario, 
Se afl'ermo che fra te non v' ha divario 
E Dedalo Taltier, Fidia il mirifico. 

• Con quel volere cui i doboli s'astraggono, 
Sapesti il mondo egizio hv risorgere, 
Donde i mortali mai non si sottraggono. 

<c Ed, ammirato poscia, festi scorgere, , 

A quanti per tua fama qua pur traggono. 
Come alta può Tarte italiana assorgere s, 

I Cittì. 

(....? - 1860-1900). 

Anche sui Citti, come per altri nostri connazionali, avremmo 
potuto avere dati positivi ed interessantissimi, se la solita negli- 
genza e diffidenza ad un tempo in chi ce li doveva^ più che poteva, 
fornire, non ci avesse lasciato in asse appunto quando, per 
formale promessa^ attendevamo che questa si concretizzasse. Ma 
il mantenimento della promessa di chi, ripetiamo, era obbligato 
di fornirci quanto, ad onore del vero, poteva tornar pure ad onore 
degli stessi interessati, lo attendiamo ancora. Miserie solite e 
comprensibilissime pel povero raccoglitore di patrii ricordi in 
questo paese dove impera assoluto un solo ideale, dove s'in- 
neggia ad una sola divinità, a Mammone, o, se meglio garba. 

Al Dio delFor 
Del mondo signor 1 
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Non importa, chi cerca, o presto o tardi, trova. E noi abbiamo 
trovato, o, per meglio dire, ci è stato segnalato un 

Dottor CJitti 

che era medico militare dell'armata egiziana nel 1851, forse emi- 
grato qui un anno prima. Il dottor Cittì -partì per la guerra di 
Crimea col nostro dottor Abbate-Pascià. Il vascello su cui era il 
dottor Citti, coU'ammiraglio Hassan-Pascià, lo Stato Maggiore e 
non pochi ufficiali e soldati, venendo da Balaclava, sorpreso da 
una terribile tempesta, naufragò all'entrata del Bosforo e tutti, 
Citti compreso, annegarono. 

Alberto Cittì. 

(1860-.. . ?) 

Se non erriamo, questo nostro connazionale giunse in Ales- 
sandria sul finire del 1860. Egli abbandonò la patria che tanto 
amava per sventure e sconforti inconsolabih, e va qui special- 
mente ricordato quale uno dei primi poeti, diremo così italo-egi- 
ziani. In occasione del ritorno in Alessandria di Said-Pascià, 
rs Marzo 1861, il Citti pubblicò un carme che ha tutta la fragranza 
e l'entusiasmo d'un fervente ammiratore di quel libéralissimo 
principe. L'anno dopo dava alle stampe « una raccolta di versi in 
Canti patrii e Liriche^ alcuni molto ben fatti, quantunque vi si 
senta un po' troppo l'imitazione del Leopardi, del Manzoni, del 
Monti, del Berchet e, per certi soggetti più salienti, si arrivi insino 
al Tasso ed all'Ariosto I 

Nella poesia AW Italia^ rammaricandosi dello stato della patria 
nel 1859, termina epifonemicamente coli' invocare guerra e ven- 
detta, pronto a pugnare per lo splendore della patria : 

Un ferro, an ferro a lato : 
Poeta vissi, e morirò soldato ! 

Segue l'Ode Per la rivoliisione di Toscana svolta in bei decasil- 
labi, e quella Per T incoronazione di Vittorio Emanuele 11^ che ha 
queste due prime strofe : 

Quelle scettrate caddero 
Jene lapidatrici, 
Che si bevean le lacrime 
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Dei popoli infelici ; 

E di quei troni il cenere 

L'aura disperse in mar. 

Cadder le rie fameliche 

Larve di sangue intrise. 
Che ritenean le italiche 
Mille città divise, 
Che c'impedian di fremere, 
E il suol natio d'amar 1 

Nelle sue liriche, TAlberto Gitti [lodevolmente trasfuse i suoi 
nobili sentimenti d'italiano, che, pure da questa spiaggia d'esilio, 
incitava i fratelli alla pugna cantando: 

Bello è morir da forte 

Per tutelar la patria, e i cari affetti ; 

Bello è sfidar la morte 

Al lampo dei moschetti, 

E di mille cannoni al fulminar. 

Ha buoni altresì alcuni sonetti, fra i quali uno intitolato 
Cesare al Biubicone {\) è oltre ogni dire notevole. 

Enrico Grrri. 

Molto prima dell'Alberto — ignoriamo se di questi padre o 
fratello — emigrò in Egitto Enrico Citti, che fu qui uno dei 
j iù forti negozianti di legname. Sottri non poco in causa di 
ricevute anglieric ed ingiustizie (per uno sproprio dei suoi magaz- 
zini) dal Governo egiziano. Questi, per accasciare il Gitti nel giusto 
suo ricc«rso ai tribiuiali, trovò ovunque compiacenti alleati, così 
che per un danno riconosciuto di circa 400 mila franchi, il Governo 
— ripetiamo — trovò chi seppe ridurli alla irrisoria cifra di tremila. 
Eppure di questa causa, quel dottissimo giureconsulto e maestro 
del foro egiziano che fu il Qi^lteschi, fece scrivere al Goffredo 
NiNci: 

« La causa del Gitti è bella, è bellissima, e si presta ad una 
« splendida difesa; abbondano gli argomenti per provare gli 
« arbitrii del Governo. Il principio è sicuro, il diritto sacrosanto, » 



(1) Armando L. Pkrera : Saggio sui poeti italo-eyUiani {\n) Calendario della % Dante 
Alighieri » cit, pag. 62 a 64. 
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Ed il Ninci aggiungeva: « Mi conforta perle di sentire tanta 
« sicurezza esternata da un valente avvocato quale è il Gatteschi». 

Era vero; ma è altresì vero che il Governo egiziano era, a 
sua volta, maestro sommo nell'arte di non soddisfare i propri im- 
pegni, siccome era maestro d'ogni sottigliezza burocratica, d'ogni 
frode legale. 

L'Enrico Citti fu dal 1882 al 1885, perito ai Tribunali Misti, 
carica questa che declinò per essere stato assunto quale agente 
di una Compagnia di navigazione. Mori nel 1898, lasciando onoratis- 
sima memoria di sé e sincero rimpianto in quanti lo conobbero. 

Sorvive in Alessandria, il tìglio Alfredo, direttore della 
Building Land of Egypt. 

Giuseppe Pantellini. 

(1860f-I892) 

Pantellini Giuseppe nacque a Rovigo, e venne in Egitto come 
semplice cameriere, l'anno lo ignoriamo. Attivo, energico, in- 
telligente, riuscì ben presto ad uscire dall'umile sua condizione, 
a farsi strada, tanto che nel 1860 giunse a diventare proprie- 
tario del Grand Hotel in Cairo, da lui tosto allargato, arricchito 
e ribattezzato in New-Hótel. Poco di poi acquistò pure V Albergo 
d'Europa in Alessandria. 

Come vedremo in « Ismail-Pascià, » venne da questo sovrano, 
nel 1869, incaricato di stabilire il servizio d'alberghi e di mensa 
per gli invitati all'inaugurazione del Canale di Suez, invitati che 
giunsero alla bella cifra di 3000 persoue trovanti ogni comodo 
preparato e gratuito in tutto l'Egitto, da esse giocondamente 
percorso nella nababbica cuccagna di quell'epoca meravigliosa. 

Fu nel suo genere una grande vittoria contro difficoltà tali 
da essere ritenute insormontabili dai più valenti managers della 
partita, sicché il Pautellini n'ebbe un momento di celebrità mon- 
diale, dovuto alla stampa estera qui allora largamente rappresen- 
tata. Era uomo largamente benefico. 

Ritiratosi in Italia, morì nella sua villa di Fiesole. 

Arturo Piazza 

(1860-1887?) 

Quando questo nostro connazionale sia venuto in Egitto, il 
t empo che vi é rimasto e come e dove sia andato a finire, non ci è 
stato facile sapere. Ciò che abbiamo potuto conoscere si é che 
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nel 1860-61 egli era in Alessandria proprietario d'una ricca car- 
toleria in Via Franca, che fu presidente della Società di benefi- 
cenza italiana e della Società Operaia, non che zelante fautore 
e raccoglitore delle offerte del denaro destinato a Giuseppe Gari- 
baldi per la sua Spedizione di Marsala. 

Angelo Arbib. 

(1860-1891) 

Angelo Arbib lasciò Tripoli di Barberia nel 1860 ed andò a 
stabilirsi in Cairo, ove fondò la tuttora stimatissima ed influente 
" Casa Arbib " egiziana, occupandosi dapprima del commercio 
delle penne di struzzo, ed allargando di poi i propri affari all'a- 
vorio, alle gomme ed ai pellami per l'esportazione, ed importando 
al Sudan manifatture, commercio questo che fiorì fino all'in- 
surrezione mahdista. In queir epoca turbinosa, l' Agente degli 
Arbib nel Sudan, che pur era legato d'amicizia col Mahdi, oscu- 
ratosi questi, non sappiamo perchè, lo fece decapitare, causando 
agli Arbib la perdita, oltre del proprio Agente, di rilevantissima 
somma. 

L' Arbib Angelo morì in Cairo nel 1891. 

La " Gasa Arbib" è oggi tenuta da Beniamino Arbib del quale 
parleremo in altra parte di questo lavoro. 

Luigi Palma. 

(1860) 

Luigi Palma di Cesnola, era un ' vecchio ufficiale dell'eser- 
cito sardo, ed archeologo dei più appassionati. A Cipro fece tali 
importanti scoperte, da emulare quelle del Belzoni, del Botta, 
del Layard, del Mariette, ecc. (1) 

In Egitto, questo nostro connazionale non fece che una punta, 
rimanendo per qualche tempo in Alessandria, per visitare le an- 
tichità. 

Adolfo Guarino. 

(1860-1899) 

Per quanto la morte di questo nostro connazionale sia recente 
(5 Settembre 1899), abbiamo appreso soltanto che esso nacque 
a Livorno in Gennaio 1838, di dove, compiuti i suoi studi, venne in 



(1) P. Amat di San Filippo: op. eit., pag. 598. 
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Egitto nel 1861 impiegandosi alla " Banca Melin." Fu poscia 
direttore della casa Lavison^ ispettore in Alessandria, ed infine 
direttore dei pubblici macelli. 

Bisogna dire che nella lunga residenza in Egitto esso lo abbia 
onoratamente servito, onorando per conseguenza la patria, poiché 
fu decorato della croce di cavaliere della Corona d'Italia e degli 
Ordini dell' Osmanieh e Medjdie. 

CoMM. Giovanni Giaccone 

(1861-1894) 

Il comm. Giovanni Giaccone venne in Egitto nell'anno 1861 
quale Console giudice del Tribunale consolare del nuovo Regno 
d'Italia, carica questa che sostenne fino al 1867, anno in cui, 
avendo chiesto di ritornare in patria, venne sostituito, come 
diremo altrove, dal cav. Cavalli. 

Di questo nostro connazionale, la cui opera è stata cotanto 
profittevole all'Egitto, noi ne parleremo, e a più riprese, altrove, 
specialmente nei Tribunali della Riforma, in cui dal 1875 al 1894 
fu giudice e presidente (1881-94). 

Il 6 Giugno 1905 fu qui appresa la dolorosa notizia della 
sua morte, e siccome l'illustre defunto era universalmente am- 
mirato, all' udienza della Corte d'Appello del dì 7, il comm. 
MoRiONDO fece di lui un caldo elogio. 

Alle parole del comm. Moriondo si unì l'avvocato Giulio Cuzzer, 
presidente dell'Ordine degli Avvocati, a nome del Foro Alessan- 
drino, e per cura della stessa Corte d'Appello, il giorno 9 stesso, 
una messa di requie fu celebrata alla Chiesa di Santa Caterina. 



CREAZIONE DEL COLLEGIO ITALIANO IN ALESSANDRIA 

(1862) 

Questa data, per la Colonia italiana, segna un fatto dei più 
gloriosi, poiché fu appunto nel 1862 che la Colonia, avente a 
caldissimo promotore quell'anima altamente nobile, altamente 
patriottica del comm. G. D. Bruno, allora agente e console ge- 
nerale d'Italia in Egitto, fino dall'anno prima, raccolse la bella 
somma di fr. 185 mila allo scopo di fondare scuole nostre, ove 
i figli dei coloni potessero apprendervi quell'istruzione che le 
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mutate condizioni d'Italia avevano il diritto di pretendere dai 
connazionali viventi su terra straniera. 

Di ciò, però, noi ne faremo oggetto nello speciale capitolo 
« Le Nostre Scuole in Egitto » al quale lino da ora rimandiamo 
il cortese lettore. Qui, segnandone la data, abbiamo voluto sol- 
tanto richiamare l'attenzione del lettore stesso sulle nostre scuole, 
alle quali sono legati due nomi cari ad ogni italiano vivente su 
questa terra ospitale, il coram. Giovanni Domenico Bruno ed il 
comm. Giulio Malmusi, attualmente Ministro plenipotenziario 
al Marocco. 

E giacché abbiamo citati questi due nostri nobili connazio- 
nali, francamente diremo che, alla nostra domanda : quali fos^ 
sera stati i consoli che maggiormente avevano tenuto alto il decoro 
d'Italia in Egitto, unanimemente, anzi, siccome un vero plebi- 
scito sgorgante dal cuore di tutti, ci sentimmo rispondere : 
Bruno e Malmusi I 

E fu per noi una vera gioia, un' immensa contentezza, dopo 
tanti lagni uditi contro l'imperizia — per non classificarla col 
giusto suo termine — di persone che l'Italia avrebbe somma- 
mente guadagnato a non averle mai mandate quali suoi rappre- 
sentanti su questa terra egiziana. 

È triste, è deplorevole una simile dolorosa constatazione, ma, 
disgraziatamente per noi, è una storica verità. 

Però, la più grande colpevole, è quella mala pianta portataci 
dai vecchi sistemi — la burocrazia — inceppante ogni iniziativa 
non solo, ma, diremmo, quasi creata apposta per generar con- 
fusione, tristezza, discredito. Noi potremmo narrar cose al pro- 
posito che, non solo // tacere è bellOj ma è nobilmente onesto, 
virtuosamente patriottico. È vero che 

« Giusti abbondaDO ancor, ma disgregata 
Lor possa sia che si queruli o garra, 
L'incompresa lor voce è soffocata 

In quella rea gazzarra ». 

qui facciamo punto. Al capitolo 4c Le Nostre Scuole » le 
inconfutabili prove di questo nostro asserto. 



% 
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Ing. Alfonso Maniscalco-Bey. 

(1862-1900) 

La famiglia Maniscalco emigrò iu Egitto nell'anno 1862. 

11 giovinetto Alfonso, nato a Giuliano presso Napoli nel 1853, 
a quindici anni fu mandalo a Parigi in quella Scuola di Belle Arti, 
ottenendovi la laurea di architetto. Ciò fatto andò a Napoli, sua 
patria, e fece serissima pratica nell'abbracciata professione presso 
il noto architetto c^mm. Folinea. 

Nel 1883 ritornò in Egitto ed immediatamente il Ministero dei 
Lavori Pubblici lo incaricò di fare gli studi per il futuro Palazzo 
di Giustizia (Tribunali della Riforma) di Alessandiia. L' anno 
dopo i lavori dei Tribunali incominciarono, assistiti dal nostro 
carissimo amico ing. Vittorio Piqué attuUmente al Circolo 
delle Irrigazioni. 

Il Palazzo di Giustizia, sorgente nella splendida Piazza Mo- 
hamed-Ali :uì onore del genio italiano in questa contrada, riuscì 
a far guadagnre in breve tempo all'architetto Maniscalco-Bey 
grande stima e simpatia dai competenti nella sua arte, tanto na- 
zionali che stranieri, e 1 una simile stima, una simile simpatia, 
sono ben degnamente meritate. Nominato architetto in capo del 
Governo Egiziano diede i progetti del Palazzo della Cassa del 
Debito Pubblico e del Museo dell'arte araba in Cairo. Pensionato 
nel 1902, ora vive a Napoli. 

Cav. Avv. Dott. Domenico Gatteschi. 

(18621 -1882) 

Domenico Gatteschi nacque a Firenze verso la fine del 182(5 
o principio del 1827. Colà fece i primi suoi studi, che compì poscia 
a Pisa addottorandosi in Giurisprudenza. Messosi ad esercitare 
la professione nella sua terra natale, si acquistò tosto grido di 
valente giurista. 

Fu appunto in Firenze che egli conobbe la famiglia del comm. 
Annibale De Rossetti^ la cui figlia Angiolina egli sposava nel 
l'anno 1857. 

Nel 1862, nella pienezza della sua forza, venne a stabilirsi 
in Egitto, sia per aderire ai desideri della moglie e della fa- 
miglia De Rossetti, sia spintovi da brama di farsi largo in più 
vasti orizzonti. E infatti, appcua qui giunto, la seria sua dottrina 
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lo portò ad un nome tale nel foro alessandrino che ancora 
con ammirazione è oggi ricordato. 

Tre anni appresso, coi tipi di V. Minasi e C, editori Castel- 
nuovo e Leongavallo, egli dotava l'Egitto d'una preziosissima 
sua opera, il Manuale di Diritto pubblico e privato ottomano^ conte- 
nente le principali Capitolazioni, i Trattati di commercio della 
Porta colle Potenze cristiane, un estratto del Diritto musulmano 
disposto secondo il Codice Napoleonico coi luoghi paralleli della 
legge romana in legislazione commerciale, non che varie leggi 
ed ordinanze seguite da un'Appendice di Trattati ed Atti diplo- 
matici riguardanti l'Egitto ed i Regolamenti in esso vigenti. È 
facile immaginare come venisse accolta questa utilissima sua 
opera, e quanta luce abbia essa diffuso in questa terra egiziana, 
allora appunto che leggi di tante . differenti nazioni qui in urto 
le une contro le altre, formavano una vera babele, un intricato 
labirinto per giudici, avvocati e clienti. Oggi ancora l'opera del 
Gatteschi è sempre fresca ed ognora utilmente consultata dagli 
uomini di toga. 

Né contento di tanto, egli pubblicò altresì un Bollettino giudi- 
ziario^ ad esclusiva sua spesa, nel quale riportava tutte le decisioni 
dei 'tribunali consolari davanti ai quali, e particolarmente in quel- 
l'epoca di turbolenza affaristica e politica, si trattavano cause di 
gravissima importanza per le giurisdizioni ed i conflitti diplo- 
matici che ad ogni pie sospinto ne sorgevano. Quel Bollettino 
quindi fu il faro a cui tutti volgevano, la fonte perenne 
d'una scienza nuova aSatto per l'Egitto, il vero vade-mecum per 
Governo, Consoli, giudici ed avvocati, e da cui la Commissione 
per la riforma dei Tribunali Misti molti lumi doveva togliere. 

L'Avv. Gatteschi, che l' Italia e non poche potenze straniere 
vollero onorare delle loro insegne cavalleresche, moriva ancor 
giovane nel 1882 fra il compianto di quanti avevano potuto 
apprezzare l'anima sua nobile e la vasta sua dottrina. 

Giuseppe Garozzo. 

(1862-1900) 

Giuseppe Garozzo, nato a Catania nel 1847, emigrò in Egitto 
appena quindicenne, poiché esso vi giunse nel 1862, analfabeta e 
povero apprendista nel mestiere di murifabbro, o, propriamente, 
appena appena manuale. Ma il giovanetto era intelligente, vo- 
glioso d'apprendere, desideroso di vivere e progredire nel prò- 
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prio lavoro, unendo altresì la perseveranza, la tenacità ne' pro- 
positi, la morigeratezza nel vivere, l'economia seria nelle modeste 
sue entrate d'umile muratorello; queste ottime qualità lo con- 
dussero ad una mèta che, allora, il solo sognarla sarebbe stata 
vera follia. 

Giunto in Alessandria, non stette molto ad offrirsi sul lavoro 
colla propria ca^jsuola, vale a dire coi propri arnesi di maestro mu- 
ratore. Forse il maestro sarà stato im po' deboluccio, ma chi ve- 
ramente vuole, in breve giunge a possedere, a potere. Ed egli 
giunse a poter lavorare da vero maestro nel suo mestiere, così 
che fu assunto poscia come capomastro pei lavori della Società 
Operaia Italiana. Da capomastro ad intraprenditore, in Egitto, 
ed allora specialmente, il passo è breve, particolarmente quando 
il neo-in traprenditore viene dalla pala e dalla schiacchia con una 
dote d'intelligenza e d'energia. Così vediamo il Garozzo, dopo 
aver collaborato come capomastro nel palazzo e nelle scuderie 
d'Ismail-Pascià a Sidi-Gaber, lavorare da solo ed edificare il 
Caracol Labbane di via Scerif-Pascià in questa Alessandria, ed 
assumere con felice successo non pochi altri lavori. 

Tali esordi gli fecero nome e gli aprirono la strada ad una 
vera fortuna. S. A. Ismail-Pascià volle il Giuseppe Garozzo al 
Cairo, e per ben sette anni lo adibì ai lavori del palazzo di Ghiseh, 
divenuto poscia Museo d' Antichità egiziane , ed attualmente 
Giardino Zoologico. Intanto il fortunato sì ma intelligente mura- 
torello^ divenuto serio intraprenditore, apprendeva alquanto a 
leggere ed a scrivere poiché la sua forte attività non era meno- 
mata, anche coli' aggiunta del buon numero di case delle quali 
Sciauarby-Pascià volle affidargli la costruzione. 

Passati diversi anni, la ditta Garozzo si associò alla non meno 
seria ed attiva del nostro Nicola Marciano. La nuova impresa 
eseguì diversi importanti editici governativi, fra i quali l'Ospedale 
Indigeno di Alessandria, la chiusa Tewfikieh al Barrage^ condu- 
cendo anclxe a termine i lavori nel palazzo Khediviale di Abdin, 
primo dei quali la splendida e vasta sala della residenza vice- 
reale ; infine, costruendo il monumentale Shepheard's Hotel in soli 
sei mesi. 

Scioltasi la Ditta Marciano-Garozzo, questi, associatosi coi 
signori Zuro e Patuana, eseguì il lavoro del gran Barrage di 
Uasta o Hosciescia. Lavorò poscia nuovamente da solo, finché nel 
1896 si associò a Francesco Zaffrani. La Ditta Garozzo-Zaffrani 
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ottenne l'aggiudicazione del grande lavoro del nuovo Museo delle 
antichità egiziane, che certamente è il più colossale edifizio eretto 
in Egitto nel secolo ora decorso. Fu in tale occasione — come 
noteremo nella biografia del ZaflFrani — che la nuova impresa 
vivamente lottò per mantenere la supremazia dell'arte edilizia 
italiana, che minacciava passar nelle mani di intraprenditori di 
altre nazionalità. Garozzo e Zaffrani lottarono in nome dell'ideale 
italiano; sacrificarono tutto, rischiando anche di compromet- 
tere la loro posizione finanziaria fatta in trent'anni di lavoro, 
e vinsero; vittoria che, anche questa volta, doveva lasciare 
l'ambito primato della edihzia al genio italiano. 

Giuseppe Garozzo, già ben meritamente insignito della croce 
della Corona d'Italia, si spense nel pieno della forza, a soli 56 
anni d'età, nel Novembre 1903, tra « la commozione della nostra 
Colonia per la dipartita d'^l modesto lavoratore, del vero galan- 
tuomo, appartenente alla schiera degli umili, alla schiera di quei 
pochi i quali — coU'operosilà e coU'ingegno — vogliono, possono, 
sanno riuscire. Sono gli ignorati gladiatori delle grandi battaglie 
della vita ; sono i superstiti dell'interminabile corteo che passa 
inosservato ed incompreso ma utile veramente a sé ed agli altri ». 

< Non è il nostro, — scrive L'Arte di Cairo dalla quale stral- 
ciamo queste linee — l'elogio prezzolato delle gazzette che vendon 
la fama a un tanto per riga ; L'Arte guarda anche ai modesti, am- 
mirando commossa, e lieta annotando il trionfo di tanto volere. 

4c Tutti conoscono l'opera lunga ed indefessa di Giuseppe 
Garozzo. Non tutti però sanno quanto egli fosse semplice, quanto 
fosse modesto, anche ora, dopo che la ricchezza era venuta a 
coronare tanto sforzo di volontà. E non tutti sanno quanto bene 
egli abbia fatto — all'ombra del biblico precetto — senza la tromba 
nauseante e storiitrice della reclame vestita a compassione. 

4c \u Ospedale Umberto /, è l'opera che andò ultimandosi — quasi 
volere di Fato — collo spegnersi immaturo dell'esistenza sua ; 
e quell'opera — ch'egli largamente beneficò — pare la sua epi- 
grafe : Lavoro e Carità » (1). 

Il Giuseppe Garozzo lasciò, allievo ingegnere alla R. Univer- 
sità di Roma, il figlio Salvatore Arturo, il quale, ne siamo certi, 
onorerà il nome paterno e la patria. 



(I) Prof. Angelo Scolari: Giuseppe Garozso (in 7^'ylrtó, Rivìsia stìtliraanale iVx 
Egitto, Anno XIV, S^rie XV, N» 16, Cairo, 15 Novemkre IW)3. 
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Nicola Marciano. 

(1863-1900) 

Il Marciano — come abbiamo ora veduto — è legalo, pel suo 
lavoro, a Giuseppe Garozzo in quel nucleo dei grandi inlraprendi- 
tori italiani dell'edilizia egiziana. 

Egli è nato in Casoria, presso Napoli, nel 1836 e venuto in 
Egitto a 26 anni appena, cioè nel 1863, non rimanendo che un 
so^o anno in Alessandria. 

Stabilitosi nella metropoli egiziana, si diede con intelligenza 
alle imprese edilizie, unendosi da prima col Garozzo, e lavorando 
da solo di poi ad innumerevoli opere, tra le quali, ci piace citare 
la Scuola indigena d*Arti e Mestieri, il palazzo della Khediva- 
madre, quello di S. A. Said Halim, fratello del khedive. 

Della generosità di Nicola Marciano bastano due sole prove : 
egli ha eseguito gratuitamente importanti lavori all'Ospedale 
europeo, ed elargite « piastre egiziane 100.000 (Fr. 26.000) in 
danaro per l'erigendo Ospedale Umberto I in Cairo » (1). 



(1) Memoria circa la fondazione dell'Ospedale Umberto Un Cairo, 1904, — A1K 
gato A, 

Voi. n. - 8 
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IL REGNO D'ISMAIL-PASGIÀ. 

( 1863-1879) 



I. 

n irititatto d*Ismail^Paseià. 

La catastrofe di Kafr-el-Zayat e la morte d* Ahmed Pascià . — Ismail viceré 
d'Egitto, — Come il nuovo sovrano onora il morto predecessore. — Un 
odioso telegramma. — Fra lupo e volpe. — Per secu:: ione indegna. — 
« Prometterei» non vuol dire « mantenere 9, — Potere... e... volere. — 
Per un calcio ad un cane. — Come si pagano i debiti. 

Alla morte di Said-Pascià, doveva salire al trono Ahmed- 
Pascià per dritto di successione. Ma un orribile disastro av- 
venuto al ponte di Kafr-el-Zayat, causando la morte di questo 
principe, aprì la via del trono al di lui fratello, minore Ismail. 
Ecco come ciò avvenne. 

Ahmed-Pascià era stato chiamato in Alessandria dal viceré 
Said, la cui prossima fine era già preveduta. Di ritorno al Cairo, 
il treno espresso sul quale viaggiava il principe Ahmed, stava 
per entrare nel ponte di Kafr-el-Zayat, il quale si slancia sul 
Nilo per dodici archi. Nessuno ha fatto conoscere per quale triste 
fatalità il ponte girevole fosse aperto proprio in quel momento 
e non si dessero i segnali per arrestare l'espresso prima che vi 
si precipitasse nella sfrenata sua corsa. L'immane catastrofe del 
treno precipitante dall'alto nella profondità del fiume, accom- 
pagnato dallo scoppio della macchina nell'immersione (scoppio 
che sparse in mille frantumi le carrozze che sovr'essa erano ca- 
dute), è più facile immaginarla che descriverla, siccome è im- 
possibile descrivere l'orribilissima fine toccata al principe e a 
quasi tutte le persone che si trovavano in quel convoglio. Uno 
degli scampati miracolosimente fu un operaio italiano il quale, 
benché seriamete contuso, potè, nuotando fra i minaccianti rot- 
tami sparsi pel Nilo e trascinati dalla turbinosa corrente, se 
non salvare il principe, trascmare almeno alla riva il suo ca- 
davere. 
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Senza questa catastrofe, le cui cause, ripetiamo, restarono 
incomprensibili, Ismail non sarebbe mai giunto, o vi sarebbe 
giunto tardissimo, a salire sul trono d'Egitto, per vederne poi la 
rovina. 

La sua assunzione avvenne il 13 Gennaio 1863, in mezzo 
ad un immenso coro di lodi, di speranze, di voti, di feste folli, 
da sembrare che non un viceré egiziano fosse giunto al potere, 
ma un vero semidio. 

Nato al Cairo nel 1830, Ismail fece i suoi studi al Col- 
legio di Saint-Cyr in Francia (1848). Di ritorno in Egitto, egli 
concepì una forte avversione contro Said, suo zio e sovrano. 
Questi, nella bontà dell' animo suo, non ne fece caso, anzi al 
contrario, lo iniziò al governo, e nel 1854 gli confidò una mis- 
sione in Francia ed in Italia. Infatti, a Roma, Ismail fu ricevuto 
da Pio IX, al quale offrì magnifici doni in nome del viceré, e 
nel 1860, durante il viaggio di Said-Pascià, in Europa, Ismail 
fii dallo zio messo alla direzione degli affari. 

Fu appunto in questo frattempo, che Ismail, già possessore 
d'una immensa fortuna lasciatagli dal padre Ibrahim-Pascià, 
l'aumentò ancora, interpretando a vantaggio suo la legge mu- 
sulmana. 

Divenuto viceré, i suoi primi due atti non fanno certo il 
suo elogio, né son son tali da giustificare l'entusiasmo del popolo 
pel suo avvenimento. 

Ai resti di Said-Pascià, nessun corteggio, nessuna onoranza; 
una sola persona assistette la sua agonia, e questa sola per- 
sona lo accompagnò al cimitero, il francese Bravay, niun altro ! 
Né solamente Ismail-Pascià giudicò di non condurre esso stesso 
alla sua ultima dimora lo zio suo benefattore e predecessore, 
ma non volle dare altresì ordine alcuno perché l'interro fosse 
degno del grado che aveva occupato. E perché nessuno potesse 
seguire l'estinto, egli scelse l'ora in cui si doveva interrare Said 
in Alessandria, per farsi riconoscere esso in Cairo quale viceré. 
Naturalmente tutti i ministri, i consoli, i cortigiani e gl'impiegati, 
abbandonarono il morto per incensare il vivo; al nuovo astro 
volgevano essi sii sguardi, le mani supplici, fidenti, obliando 
di compiere un pietoso dovere di alta convenienza e di gratitudine 
verso un principe morto, la cui bontà e folle generosità, li aveva 
arricchiti, gli Europei compresi. Ismail ricevè tutti costoro col 
sorriso sulle labbra^ con gioia e benevolenza, senza meravi- 
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gliarsi della loro fretta di correre a lui; pur pensando forse in 
cuor suo che essi si condurrebbero eg'ialmente, anche con lui 
in quel momento, se venisse a morire. 

# # 

Negli ultimi mesi della sua esistenza, Said-Pascià compren- 
dendo che l'ora della sua morte s' approssimava, s' era fatto co- 
struire una splendida tomba alle chiuse del Nilo (barrage). 
Ismail non rispettò queirultimo voto. Egli impeiì che suo zio 
venisse sepolto in quella sua tomba, facendolo invece interrare 
in Alessandria. Questa inescusablle condotta d'Ismail dal primo 
momento del suo regno, checché dicano in contrario i soliti sto- 
riografi apologisti, non attirò su lui la simpatia della gente di 
cuore, tanto più che non è neanche buona politica per un 
sovrano, il mostrare al suo popolo il poco caso che fa del suo 
predecessore. 






La morte di Said-Pascià richiama alla mente un altro fatto 
che caratterizza da solo la gente che circondava i pascià d'Egitto. 

Eccolo : 

Ismail era al Cairo ; egli sapeva che il viceré er i molto malato, 
e perciò aveva esso stesso la febbre di speranza e di paura. Egli 
aveva inviato in Alessandria un signor Dervieu, agente delle 
Messagerie Marittime, perché lo tenesse al corrente dei progressi 
della malattia. Dervieu gli inviò il telegramma che qui testual- 
mente trascriviamo : 

* Qa'on preparo la maison^ le locataire déménage ». 

Ciò che significa: « Che Ismail si p^epari a prendere il potere; 
Said sta morendo > . 

Questo telegramma aveva messo sossopra tutto il palazzo del 
successore ; ciò nondimeno, Ismail non osava di fare qualche 
cosa fin quando la morte non avesse chiusi gli occhi allo zio, 
nella tema che si ristabilisse. Impazientissimo d'avere delle no- 
tizie, egli aveva ordinato a Bessy-Bey, direttore del transito, di 
rimanere esso stesso giorno e notte al telegrafo e di correre sul- 
l'atto da lui appena giungesse il telegramma indicante che tutto 
era finito. 

Ora, non sarà privo di amenità quanto andiamo a riferire: 

È d'uso che colui il quale dà al principe ereditario, pel primo, 
la notizia della morte del viceré, é dal nuovo sovrano sull'atto 



à 
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nominato beg^ se non lo è, pascià se è già bey. Bessy era bey, e 
ci teneva a diventare pascià. Egli s' installò dunque al telegrafo 
ad attendere il famoso telegramma. Dopo quarant'otto ore d'at- 
tesa, morto di fatica e di sonno, e vedendo che il telegramma 
non giungeva, volle prendere qualche ora di riposo. Egli lasciò 
alla macchma un suo impiegato dicendogli: 

— lo vado a riposarmi qualche ora all'Hotel d' Orient ; tu 
resta qui; ti lascio la mia vettura alla porta. Appena arriva il 
dispaccio, monta in carrozza senza perdere un minuto e vieni 
a portarmelo, lo ti darò cinquecento franchi per ricompensare 
il tuo zelo. 

L'impiegato promise. Bessy-Bey andò a riposare tranquilla- 
mente. 

11 dispaccio annunziante la morte di Said-Pascià, giunge ; il 
giovane impiegato se ne impossessa lestamente, ma, invece di 
portarlo al suo superiore all'hotel ove se la dormiva, corre al 
palazzo d'ismail, si getta ai piedi di questi e gli tende il tele- 
gramma. Ismail lo legge, e dice al giovane: 

— Alzati; tu sei bey. — 

L'emozione che ha invaso Ismail alla lettura del telegramma, 
glielo fa cadere dalie mani. 11 neo-bey lestamente lo raccoglie 
da terra e se lo nasconde ia tasca mentre s'alzava in piedi. 
Tutto ciò è un attimo.... egli pensa ai cinquecento franchi del 
suo capo d'ufficio. Scende precipitoso le scale, monta in car- 
rozza, e via all'hotel, sveglia Bessy-Bey, e gli dice affannoso: 

— Tenete. Ecco il telegramma. — 

Il Bey si alzò m fretta, pieno di gioia, ritenendosi pascià. 
Mentre si vestiva, consegnò i cinquecento franchi al suo infe- 
riore, che lo ringraziò baciandogli la mano. 11 Bey vola al pa- 
lazzo d' Ismail; si getta iu ginocchio, e consegna al Pascià il 
telegramma. Ismail, stupito, gli dice : 

— Ma che mi recate voi'^f lo ho già ricevuto questo tele- 
gramma. — 

È comprensibile l'ira, il furore di Bessy-Bey allorché fu alla 
presenza del suo impiegato che colmò delle ingiurie le più 
grossolane. Questi però, con molta calma, ma con superbissimo 

fare, gh disse: 

— Vogliatemi parlare con più rispetto, signore, poiché io 

sono bey come voi. — 

Che il lettore non se ne meravigli. Quel bey per furberia, 
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divenne in Cairo un altissimo personaggio, poiché Io si trovò 
per quei fatto un giovane di spinto e di grande avvenire. 



* * 



Il secondo atto commesso dal viceré Ismail-Pascià, non lo 
elogia certamente più del primo: questo fu la ingenerosità 
con cui trattò i figli e la vedova di Said-Pascià, la zia, cioè, i 
propri cugini, zia che era degna della stima di tutti, buona, 
generosa, affabile, istruita, piena di dignità e che meritava ogni 
sorta di riguardi. Grazie a tutte le lesinerie, le persecuzioni 
di cui essa fu l'oggetto, restò quasi senza fortuna per sé e per' 
i flgU. Said le aveva lasciato una cassetta contenente quanto 
le era necessario per mantenersi onorevolmente. Ismail-Pascià 
pretese che quel denaro spettava al Tesoro, e glielo fece se- 
questrare. Né ciò bastandogli, le tolse un castello che Said 
aveva fatto costruire poco lontano da Alessandria, ma non 
ancora finito quando morì. Ismail sentenziò che quel castello 
era stato fabbricato sopra un terreno dello Stato e non di per- 
sonale proprietà e ne spogliò la vedova del suo protettore! 
Quanto a lui, egli ha ben dimostrato come considerasse la 
personale proprietà, e ne usò inconseguenza, non d'un piccolo 
terreno dipendente da un castello, ma dell' Egitto intiero. 



* * 



Ismail, salendo sul trono, proclamò che avrebbe rigenerato il 
paese, che si sarebbe occupato esclusivamente della felicità del 
popolo confidato alle sue cure, e tante altre belle promesse. 

Però, l'unica cosa che abbia veramente favorito, è stato lo 
sviluppo commerciale, ed essendo esso il primo commerciante 
del suo paese, i maggiori benefici toccavano a lui. 

Un esempio fra i tanti. I negozianti di cotone vendevano, per 
esempio, il cotone sulla piazza d'Alessandria a due o tre mesi 
data. I loro magazzini di deposito sono all'interno, a Tanta, a 
Damanhur o altrove; essi hanno da spedire il loro cotone... Ma, 
c'è un guaio : la ferrovia appartiene a Sua Altezza. Come un ful- 
mine giunge un piccolo avviso ministeriale annunziante che, per 
uno o due mesi, la ferrovia non trasporterà che le mercanzie del 
Governo, vale a dire i cotoni di S. A. il viceré. I negozianti sono 
costernati. La data di consegna fissata giunge, ma la merce manca; 
il compratore protesta: quindi, o farsi fare un processo, o andare 
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in Alessandria, comperare la partita di cotone su piazza, e con- 
segnarla invece della propria. Ora, i cotoni comprati su piazza 
sono del viceré, ed il prezzo è tenuto molto elevato. Perciò, per- 
dita netta pei negozianti, ma guadagno per S. A. 

* ♦ ' 

Ismail, lo si è compreso, era altresì grandissimo agricoltore, 
anzi aveva il più ampio amore per questa buona terra d' Egitto, 
così feconda, così fertile, da dare persino tre raccolti all'anno. 
Perciò ogni anno, egli allargava i suoi possessi d' un immenso 
numero di feddani di terreno colto ed incolto. Incolto? In Egitto 
dove può giungere l'acqua del Nilo, non v'è sterilità, tutt' altro ! E 
quest'acqua, il viceré la portava ovunque, facendo, a mezzo del- 
l'ingiusta corvée, scavare canali che la inaflftassero fertilizzandola, 
e seminandovi tosto il cotone. 

Ismail trovò ben tosto un altro mezzo per ingrandire i suoi 
personali possessi. Egli comprò i terreni dei fellah. Niente di me- 
glio, si disse egli, se i fellah vendono, vuol dire che é appunto 
ciò che essi desiderano. Compriamo dunque. 

Però, il fellah, poteva esso avere una volontà sotto il cur- 
bascio ognora sollevato sulla sua testa f Primieramente, se esso 
rifiutava di vendere all'agente del sovrano il suo terreno, o ne 
domandava un prezzo ritenuto troppo caro, per la cosidetta 
misura d'utilità pubblica, gli si tagliavano i canali che ferti- 
lizzavano le sue terre, le quali, per conseguenza, rimanevano 
dopo di ciò incoltivabili. Allora l'amministratore della buona e 
compiacente Altezza Sua, consentiva a comprare V inutile parcella^ 
naturalmente pagandola quale terreno sterile. Una volta che 
questo terreno era diventato possesso vicereale, il fellah aveva 
la consolazione di essere dalla corvée chiamato esso stesso ad 
aprire i canali, e coltivarlo colla stessa ricetta. L'hatti-cherif del 
sultano ordinante al viceré d'Egitto l'abolizione della inumana 
corvée, esisteva pur sempre,^ ma non era certo applicabile per 
Ismail. Lo sarebbe tra poco per volere dell' Inghilterra onde 
arrestare l'opera gigantesca del de Lesseps, ed Ismail lo farebbe 
eseguire, ma allora, per l'Inghilterra, questa corvée che uccide 
il popolo, non aveva ancora commosso i materni suoi visceri. 
E poi, perché lf II fellah non aveva diritto alcuno, alcun privi- 
legio, legge alcuna che lo proteggesse. Sotto Ismail esso era 
ancora la bestia da soma che si compera e si vende, non sempre 
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con danaro, ma ognora col curbascio. Viceré, ministri, favoriti, 
mudiri, wachil, sceiki-el-belet, pascià, bey, erano altrettanti 
tiranni, voraci sanguisughe davanti ai fellah, il quale non aveva 
che un solo dovere, quello di curvarsi fino a terra e lasciarsi 
spogliare. Se si lagnava, lo si espropriava, lo si inviava nel- 
l'Alto Egitto a morirvi di miseria, e ve lo si spingeva sempre 
colla stessa ricetta: il curbascio. 

Un solo esempio basterà a persuaderci. 

* * 

Un piccolo bey di fresca nomina, — un armeno, accumulante 
mestiere di mercante gioielliere e prestatore di denaro a set- 
timana, prima che Ismail-Pascià lo beyficasse e lo chiamasse 
presso la sua persona — ora fiero, superbo stava alla finestra 
fumandosi la sigaretta. Un suo cagnuolo, ulula e si slancia rin- 
ghioso per mordere un fellah che passava per la via; questi lo 
scansa con un colpo di piede e seguita il suo cammino. Il bey 
monta in furore, ed ordina ai suoi servi di correre dietro a 
quell'uomo e di trascinarlo alla sua presenza. 1 servi partono, 
ma ritornano ben presto, dicendo che il fellah era fuggito attra- 
verso i campi ed oramai impossibile raggiungerlo. Nuovo e più 
feroce furore del bey che ordina gli si conducano, mani e piedi 
legati, i primi feliafi che incontreranno per via. 

Poco appresso, legati come dei giustiziandi, tremanti e pian- 
genti, quattro disgraziati vengono trascinati innanzi all'ex mer- 
cante di gioielli ed usuraio. Egli dice loro: 

— be voi non mi trovate il fellah che or ora ha dato dei 
calci al mio cane, riceverete cento colpi di curbascio ciascuno. 

1 quattro fellah sono slegati, ma, scortati dai servi, vengono 
invitati ad intrapi endere la caccia del percuotitore del cane. 
Dopo poco sono (li ritorno conducendo seco loro un fellali, 
legato a sua volta, e dicono al bey: 

— Ecco il colpevole. — 

È inutile dire che non lo era affatto, e che i primi arrestati 
lo avevano cattuiatoper salvare essi stessi dai colpi dell'inu- 
mano. Il bey comanda di dare all'infeUce cento colpi di curba- 
scio. 11 disgiaziato è disteso per terra morto callo ì^i avente, 
già il terribile curbascio gli è sopra.... quando una donna fran- 
cese s'interpone e salva Tinnocente (1). 



(1) Mme. 0. AUDOUASO: Op. cU., pag. 159 a 176. 
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Né Oggi, disgraziatamente, la cosa è molto diversa. 

Due anni fa un nostro connazionale di Cairo, Marco Baroni, 
creditore d'un principe, si presenta al di lui palazzo per essere 
pagato. E pagato fui 

Il principe ordina ai suoi servi di legare l'importuno e di 
percuoterlo a tutto spiano. Acconciato come un S. Bartolomeo 
il Baroni fu lasciato andare. 

Noi ignoriamo come sia Unita questa triste faccenda. Forse 
il regio Governo italiano ne sarà di ceito informato. Comun- 
que, ci permettiamo dire che è questa anche oggi una ben 
strana maniera di pagare i propri debiti da una parte, e di 
proleggere i nazionali dall'altra. 



II. 
Alttre pennellate al fitf atto. 

La tavolo^ja d'uno storico apologista. - Smisurata pomposità. - Megalo- 
mania costosissima. - Gli sciacalli alloyyiati in locali costati 7 milioni 
e messo^ ed i ,cllali in tane di /anyo. - Confronto fra nonno, fiylio e 
nipoti f fra la madre di Mustajà e quella d' Ismail. - Perchè Ismail 
volle la legyc di successione di padre in fiylio. - La rivolta per la 
t corvée ». - Trentaquattro tra scannati e venduti. - Immortalato per 
la yrandes^a d'un lavoro dapprima avversato. - Ismail-t* ascia cugino 
del re d Italia, - La CQnseynu del Collare della So, Annunciata. - Le 
conseyuenti feste in Cairo ed Alessandria. - Undici anni dopo. 

Udiamo ora un'altra campana. 

« Ismail, remarquablement iutelligent, comprit tous les avan- 
tages que pouvait lui apporter i'élément étranger; et il agit dono 
en conséquence. Dès les premiers moments de son avènement 
il n' épargna aucune occasion ni aucune circostance pour attirar 
r attention de tonte 1' Europe sur son pachalik. 11 commenda 
par transformer le Caire, créanl une ville charmante qui fut 
converte en peu de temps, de quartiers neufs, de constructions 
à l'européenne, de coquettes villas défendues contre les ardeurs 
du soleil par d'exubérantes plantations d'acacias, de sycomores 
et de plantes; il l'embellit avec un joh théàtre, un splendide 
jardin, des cirqucs, des calis-concerts et hótels; il 'entoura de 
promena ndes attrayantes. 
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4(^Get ensemme devait furmer les premières impressions de 
l'étranger qui, naturelleinent, apprécierait le souverain de TE- 
gypte cornine tout intluencé par les idées européennes et plein 
d'energie pour étouffer l'élément routinier si puissaut partout, 
et spécialement das les pays d'Orient. L'opinion européenne se 
formerait ainsi favorablement à son égard. En effet, dès les pre- 
miers jours, ces apparences le ré velare nt aux yeux des étrangers 
qui l'exaltaient en rentrant dans leur patrie et le présentaient 
partout comme un souverain plein de qualités, très désireux 
et à raéme d'implanter dans les terres de TOrient les progrès de 
la civilisation de l'Europe. Causeur aimable et spirituel, il enchan- 
tait tous ceux qui Tabordaient, ayant toujours un mot aimable 
pour cliacun. 

« La fa(jon princière et orientale de les recevoir a fascine 
tout ceux qui sont venus a cette epoque en Egypte » (1). 

In effetto, Ismail aveva sognato d'essere un graude sovrano, 
e durante i primi tredici anni del suo regno^ il fasto che sviluppò 
àgli ocelli abbagliati degli Europei nascose le cause che dove- 
vano rovinare l'Egitto. Dapprima egli sollecitò dalla Porta un 
titolo più pomposo, più altisonante che quello di viceré e risolse 
di modificare la legge musulmana di successione secondo il prin- 
cipio europeo. Coli aiuto di numerosi regali, e coU'elevazione del 
tributo da 80.000 a 150.000 borse, egli ottenne dalla Porta tutto ciò 
che volle. In Maggio 1886 un hatti-scherif stabilì in Egitto l'ere- 
dità diretta di padre in tiglio. Poco dopo, Ismail ricevette una 
nuova dignità clic gli dava l'apparenza della completa sovranità. 
Si andò a cercare, per contentarlo, la denommazione persiana 
di Khedive (4), che era già stala usata altre volte in Persia e nel- 
l'impero ottomano per certi governatori di provincia press'a 
poco indipendenti dal potere centrale. In questo non v'era che 
una nuova espressione nella mente della Porta, e nulla più. In- 
fatti, nel 1869 allorché il novello Khedive volle fare uso del suo 
titolo, invitando a suo nome i sovrani stranieri alla inaugurazione 
del Canale di Suez, egli ricevè dalla Porta una lettera di rimo- 
stranza significandogh « che l'invito di un sovrano uidipendente 



ri) A. P. \^i& Sande e Castro : Op. cit,, pag. 319-320. 

(2) Questa parola è d'origine persiana ed ha carattere religioso. Essa \mò molto esal- 
tamente tradursi per Augusto, cioè che ha qualche cosa di divino, rhe si avvicina alla 
divinità. Nella gerarchia osmanlia questo titolo segue subito dopo quello di Sultano; non 
regge quindi l'usuale europea traduzione di viceì'é. —Brèhier traduce: Seigncur, archidiai. 
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d'un paese straniero deve farsi dal sovrano indipendente del 
paese indipendente che invita». Questo titolo dunque, che gli 
era costato tanto caro, gli doveva rendere più fumo che arrosto. 

« 
* * 

Ismail, coU'approssimarsi dell'inaugurazione di quel Canale 
da lui pure prima tanto avversato, era diventato megalomane; 
nulla sembrava sufficientemente costoso quando si trattava di 
spiegare il suo fasto, specialmente agli occhi degli stranieri. 
Abbiamo veduto come, salendo al trono, avesse promesso eco- 
nomie e buona amministrazione. Egli fece proprio il contrario ; 
senza contare il numero dei palazzi da lui fatti costruire (una 
trentina in Cairo e dintorni) (1), egli preparava l'Egitto e l'Eu- 
ropa allo sforzo sbalorditivo dell'inaugurazione del Canale. Le 
scuole, le caserme, le officine, da lui fatte costruire, — e che 
sarebbero buon titolo per lui, — non. sfuggivano allo sperpero 
regnant'^ in ogni ramo. Difatti, qualche anno più tardi, dei 
viaggiatori scoprirono con vero stupore, delle raffinerie di 
zucchero che erano costate la somma d'oltre sette mihoni e 
mezzo di franchi ciascuna, completamente abbandonate ed 
abitate soltanto dagli sciacalli. Le macchine , perfettamente 
nuove, erano là ancora imballate senza, non diciamo avere mai 
servito, ma nemmeno essere state montate (2). Dei palazzi appena 
costruiti diventavano noiosi per lui : li regalava ai suoi figh, se 
non gli saltava la smania di farli lì per lì demolire, per dare, diceva, 
del lavoro ai disoccupati. Tutto, d'allora in poi, era pretesto a 
pazze spese. Si sposava una principessa? le si donava una livrea 
copiata su quella di Luigi XV% e si vedeva un esercito di servi- 
dori coperti d'immense parrucche e gallonali d'oro ! 



(1) Poco dopo che Ismail era salito al trono, ordinò due sontuosi palazzi nell'isola di 
Rodia eil a Minie, che furono costruiti di sana pianta, come per incanto, ed ammobiliati 
riccamente, in soli tre mesi, da italiani sotto la direzione doll'intraprenditore signor Fran* 
CBsco Basbvi. In questi palazzi il viceré e la sua famiglia trovavano gli stessi como<li che 
godevano alla capitale, e non passava inverno senza che egli vi soggiornasse due o tre 
settimane. -- L. Santoni: Op. cit., pag. 167. 

(2) Il Santoni, a questo proposito, scrive: «Il Console generale d'Inghilterra avendo 
detto al sovrano che anche in Inghilterra si costruivano simili macchine, per f:ir«;li cosa 
grata, ne ordinò cinque ai costruttori inglesi, ma due sole furono montate e quindi abban- 
donate, perchè non diedero i buoni risultati delle francesi; poco dopo furono vendute per 
ferro vecchio •.— Op. cit.^ pag. 167. 
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E mentre tutto ciò accadeva, come viveva il suo popolo, il 
povero fellah die è il solo che conosca la sua terra sabbiosa che 
rendeva Toro agli altri ed a lui sudore, lacrime, miseria? Un po' 
di latte inacidito, delJe lenticchie, un pezzo di montone nelle 
granai occasioni, ecco tutto quello ch'egli poteva sperare per suo 
nutrimento ; per vestirsi, una camicia di cotone turchino (quando 
non era costretto ad indossare un semplice sacco), una specie 
di calotta a cono spezzato di pelo di cammello, od un cencio at- 
torno alla fronte ; per abitare, una capanna di fango, costrutta 
da esso btesso ; per dormire, la terra con un po' di paglia o un 
pezzo di tappeto a brandelli, una stuoia mezzo marcita. 

Colle acque del Nilo, di questo fiume miracoloso, che porta 
nel suo seno l'abbondanza e la fertilità ; con questo clima così 
dolce, cosi clemente, che permette alle rose di iiorire in Gennaio, 
la neve e l'inverno essendovi ignorati ; con un simile paese, che 
per di più si trova siccome un ponte lanciato attraverso l'Asia, 
l'Africa e l'Europa, e perciò così mirabilmente situato pei com- 
merci, un viceré intelligente, animato dal desiderio del bene per il 
suo popolo, avrebbe fatto deirEgitlo la più ricca, la più fehce delle 
nazioni. Disgraziatamente, Mohamed-Ali, che per la sua grande 
intelligenza era ali altezza di tale missione, non ebbe il tempo di 
compierla. Gli abbisognò crearla questa nazione, compito pesante 
e Oiilicile ; la morte io raggiunse quando l'opera sua non era an- 
cora compiuta, ne assodata. Egh è vero che aveva già indicata 
ai suoi successori la via da seguire. Quasi tutto ciò che si trova 
ancora di buono in Egitto, anche in questi stessi nostri giorni 
di così detto progresso inglese, risale al regno del grande pascià. 
Gli altri, ben lontani dal seguire la via da lui tracciata, si sono 
applicati a distruggere o a render nullo tutto ciò che è stato 
tatio dall'illustre fondatore della presente dinastia. 

Ibrahim, uomo di fortissima energia, d'una grande giustezza 
di vedute, di ima rimarcabile intelligenza e d'un eroismo a tutta 
prova, non essendo menomamente divorato da personale ambi- 
zione, avrebbe potuto fare moltissimo per il benessere, per la 
civilizzazione dell'Egitto. Ma, svenltratamente il suo regno n 
durò che settanlacinque giorni, mentre che avrebbe dovuto durare 

un altrettanto numero d'anni I 

Abbas fu un uomo crudele, retrogrado, nefasto. Said aveva 



I 
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rintelligenza e la bontà per rendere felice il suo popola, ma 
la sua grande volubilità, la sfrenata tendenza al lusso ed al pia- 
cere, gli impedirono di farlo. Ismail, forse più che per governare 
uno SUito, erfi nato per le speculazioni commerciali. Tutto il 
vantato suo spirito era racchiuso in queste tre parole : Amma^ 
tiare il cliente; o, meglio ancora: Sapersi fare deirottima reclame. 
E della reclama, Ismail ne ha saputo fare, e così strabiliante da 
non essere da nessuno mai più superato. 

La storia imparziale deve considerare Ismail ancora da un 
altro punto di vista, il politico, specie quello relativo alla legge di 
successione. Occupiamoci di questo in un cenno. 

Mohamed-Ali aveva ottenuta la successione del vicereame 
secondo la legge islamica, per ordine d'età maggiore fra i suoi 
discendenti diretti. Ismail, e lo abbiamo già detto, la volle, come 
in Europa, ristretta alla linea naturale di padre in figlio. È bene 
cercarne il movente. 

Secondo la legge di Mohamed-Ali, il suo successore doveva 
essere suo fratello il principe Mustafà-Pascià, di lui inferiore d'età 
per la sola differenza di quaranta giorni. Ma Ismail odiava questo 
suo fratello fino dall' infanzia, e questo odio era cresciuto in pro- 
porzione col crescere degli anni. Entrambi. Ismail e Mustafà, erano 
figli d' Ibrahim-Paseià, ma di due diverse madri. La madre di 
Mustafà, primieramento, era di un' angelica bellezza, intelligente 
ed istruita non poco, cosa questa molto rara nelle donne musul- 
mane; essa possedeva nobiltà di sentimenti, affabilità di maniere 
ed ammirevole dignità personale, congiunte ad una bontà di 
cuore che la facevano adorare da tutti, la rendevano siccome un 
essere superiore al suo sesso, per cui non è da meravigliare se 
queste sue qualità le crearono facilmente un'influenza irresisti- 
bile sul cuore retto, buono, nobile del valoroso suo sposo. Il 
principe Ibrahim l'adorava; sovente le parlava dei suoi affari, 
la consultava nei momenti più difficili, sicuro di trovare in essa 
un consiglio giusto e sensato. 

La madre d'Ismail era ben lontana dal possedere tutte queste 
quaHtà, anzi si può dire senza errare che non le possedeva affatto; 
per di più, non era bella, era taciturna, e di spirito piuttosto 
volgare; una era la passione predominante, e non era una passione 
nobile : l'avarizia, la cupidigia; uno era il sentimento che prevaleva 
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nel suo cuore : l'odio profondo contro la sua rivale, alla quale 
non poteva perdonare d'essere bella, buona, intelligente e sopra- 
tutto d'aver saputo farsi teneramente amare dal loro sposo, il 
quale non nutriva per essa che un affetto molto mediocre. 

Entrambe, a quaranta giorni di differenza, come già si è 
detto, misero un figlio alla luce. 

L'antipatia, l'odio della madre, si trasfuse nel figlio. 

Quando il vicereame cadde in sua mano, Ismail incominciò a 
perseguitare il fratello con ogni mezzo. Così che lo si vide far 
mettere a secco i canali irriganti lo terre del fratello, per impe- 
dirne i raccolti, e suscitare mille noie, mille angherie ai suoi 
uomini d'affari. Sono delle piccolezze, è vero, ma non bisogna 
dimenticare che Ismail aveva molti punti di rassomiglianza coi 
principi mercanti delle Indie. 

Però, Mustafà cresceva nell'amore dell'angariato popolo egi- 
ziano : ed allorché annunziò il suo ritorno, Ismail-Pascià glielo 
interdisse, temendo che il popolo, stanco del suo giogo com- 
merciale e tirannico, si rivoltasse contro di lui e chiamasse suo 
fratello al trono. 

* * 

Dalla sorda mormorazione, il popolo giunse all'azione, allor- 
quando Ismail-Pascià ordinò una leva di 100.000 uomini per 
servire alla corvée^ ad onta del suo famoso discorso abolizionista 
di quest'uso inumano. La rivolta scoppiò più impetuosa nell'Alto 
Egitto, appunto colà ove gli spiriti si sentono in certo qual modo 
non del tutto dipendenti dal potere centrale. 

Dal Cairo vennero inviati contro i rivoltosi, un pascià con 
parecchie migliaia d'uomini per sottometterli. La sottomissione 
non fu difficile contro gente male o non armata del tutto. Ma 
questo piccolo fatto pose in luce più che sinistra una cosa delle 
più inqualificabili, degna addirittura dei tempi della maggiore 
barbarie. Alla testa dei rivoltosi eravi uno sceicco che cadde pri- 
gioniero. Il padre di costui ero stato a sua volta rivoltoso. Ora, 
il pascià si fece questo ragionamento : Suo padre era un ribelle, 
egli è pure ribelle ; dunque questa famiglia ha il sangue rivolu- 
zionario nelle vene. Bisogna porvi rimedio. 

Questo suo ragionamento poteva, dal suo punto di vista, non 
mancare di giustezza, ma ciò che mancò di giustizia e d'umanità, 
è ciò che egli fece seguire al ragionamento. Il pascià fece cercare 
ed arrestare tutti i membri della famiglia dello sceicco prigioniero; 
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eglino erano trentaquattro ^ tra figlia nipoti e cugini. Egli fece scan- 
nare tutti i maschi, i bambini compresi, e vendere schiave le 
donne, le giovinette, e persino delle lattanti ! 

Ebbene, il viceré Ismail trovò che questo suo pascià aveva 
fatto benissimo. Lui stesso lo raccontò, elogiando la prudenza e 
l'intelligenza del suo pascià che aveva estinta una famiglia di rivo- 
luzionari. E si noti che questo racconto Ismail lo fece ad un gruppo 
di Europei, fra i quali vi era un colonnello francese 1 (1) 

Tale era l'uomo che, pel genio di Ferdinando de Lesseps e 
per l'intelligenza di Said-Pascià, doveva essere tra poco festeg- 
giato, accarezzato, lodato, incensato da non pochi potenti d'Eu- 
ropa fra cui l'imperatrice Eugenia di Francia, la più bella fra le 
sovrane ; l'uomo che, dapprima avversario accanito del gigan- 
tesco lavoro, sì da togliere al Canale i mezzi necessari al suo 
compimento, doveva ora essere immortalato per l'opera stessa, 
siccome per l'opera stessa l'Inghilterra, la seconda accanita av- 
versaria dello stesso Canale, fattolo suo in appresso, impadronen- 
dosi di gran parte delle azioni, doveva diventare la padrona as- 
soluta dell'Egitto. 

Tale era colui a cui il Re Galantuomo, Vittorio Emanuele II, 
nella universale ammirazione che la reclame gli aveva accordata 
al prezzo che abbiamo veduto e vedremo ancora tra poco, 
accordava il Collare della SS. Annunziata creandolo con ciò pro- 
prio cughio, Collare che, nel 1867, il conte Castiglione (2), Gran 
Siniscalco del Re e suo inviato speciale, gli recò colla « Tripoli » 
scortata dalla corazzata « Maria Pia ». 

* # 

E giacche ci si presenta l'occasione delle feste fatte in Alessan- 
dria ed al Cairo in quella solenne circostanza, non sarà discarto 
al lettore d'averne almeno un'idea, lontana sì, anzi, molto sfu- 
mata per i 30 anni di distanza di chi ne fu testimonio oculare ed, 
a nostra richiesta, gentilmente così ce l'ha riassunta dalla bella 
ed ora infelice Partenope, sua terra natale, tre anni e mezzo or 
sono. Questo nostro gentile informatore e Don Luigi D'Andrea 
marchese di Pescopagano, comunicante le sue reminiscenze al 
figlio Alberto, da noi espressamente pregato. 



(1) Mme Olympie Audouard, Op. cit. 

(2) W conte C.istiglione mori ilurant<^ il corteo nuziale del Principe Amedeo colla Prin- 
cipessa della Cisterna, ricca colta bella virtuosa gentildonna italiana, disputata ai Savoia da 
Napoleone UI, che la voleva per uno dei suoi . 
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4c l'u vuoi — egli scrive — che, dopo il corso dì 36 anni, ti de- 
scriva il mio viaggio in Egitto in occasione della presentazione 
della massima decorazione (Collare dell'Annunziata) inviata da 
Vittorio Emanuele II al khedive Ismail-Pasciii, e che li rendeva 
cugini"? Ricordo molto poco, e questo poco non ha importanza 
veruna. Ufficialmente conobbi molti dignitari indigeni tra ministri 
e generali, ma di nesssuno conservai i nomi nella memoria, sia 
perchè nomi arabi, sia perchè non vi annetteva nessuna impor- 
tanza : solo ricordo il nome di Pini-Bey, ministro ad latere del 
khedive, perchè italiano (veneto), il quale stava più spesso con 
noi, e di cui mi colpì la ricchezza del suo palazzo, proprio da 
pascià orientale. 

« La permanenza nostra al Cairo durò quattro giorni, allog- 
giati al palazzo della foresteria, alcuni pochi in Hotel, con pranzi 
e colazioni che non finivano mai ed a cui partecipavano dignitari 
indigeni. 

« Il secondo giorno del nostro arrivo, si fece la consegna del 
Collare in un konah sul campo, e dopo i discorsi e la messa al 
collo del khedive del sommo nostro ciondolo, assistemmo ad 
una sfilata di 20,000 uomini, tra cui un reggimento di cavalleggieri 
su dromedari che trottavano magnificamente. Per l'occasione 
furono costruiti una quantità di padiglioni sul campo, fomiti di 
gelati, champagne ecc., a cui eravamo invitati insieme ad uno 
sterminato numero di signori della Colonia italiana, la quale, 
alla sera stessa, ci offrì un pranzo monstre a cui parteciparono 
pure dignitari indigeni, serata che finì con fuochi pirotecnici 
dopo la mezzanotte. È superfluo il dire che detti dignitari erano 
carichi di brillanti e gemme preziose. 

4c Nei quattro giorni ci si fece visitare Musei, Moschee, e tutto 
quanto c'era da vedere, non esclusa una gita alle Piramidi, il 
tutto gratis e sempre accompagnati da alti funzionari e da 
uno stuolo di kavas. Questo pel Cairo. 

« Ad Alessandria poi, avemmo un pranzo dal ministro della 
guerra, al quale parteciparono più di un centinaio d'alti ufficiali 
indigeni, fra cui un giovane che parlava varie lingue ; cogli altri 
si usava il linguaggio dei segni. Noi eravamo una sessantina tra 
ufficiali di marina e del Consolato, seduti appositamente ognuno 
frammezzo a due ufficiali arabi che s'affannavano a dimostrarci 
la più delicata delle cortesie. 

« Un altro pranzo, con relativa festa da ballo, ci fu dato da un 
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ricchissimo italiano della Colonia, un certo signor Basevi, se 
mal non ricordo, oriundo lombardo, il quale trasformò per la 
circostanza delle grandi scuderie in splendidissimi saloni con 
una spesa di qualche centinaio di mila franchi. 

4c Quanto tempo restammo in Alessandria non ricordo pre- 
cisamente, ma qualche mese certo. 

4c Le navi furono due, l'una, la «Tripoli», piccola ed in legno, 
comandata dal capitano di fregata Gargano da Milano — su cui 
era io — e sulla quale trovavasi l'inviato di S. M. il Re d'Italia 
presso il khedive; l'altra era la corazzata « Maria Pia >, co- 
mandante Iangh. 

« Prima della partenza da Alessandria, il Conte Castiglione 
e i due comandanti ebbero ciascuno in regalo dal khedive una 
tabacchiera d'oro coperta di brillanti d'un valore di più migliaia 
di franchi, e dal Re Vittorio un orologio d'oro con cifra in bril- 
lanti. 

4c Dopo undici anni, cioè nel Marzo 1878, fui di nuovo in Ales- 
sandria col yacht «Saffo» del principe Maffeo Sciarra. Allora 
pure feci molte conoscenze tra cui un certo Lumbroso, italiano, ed 
una famiglia di banchieri, greci (1), nella quale eravi un simpati- 
cissimo giovane a nome Michel; ma il cognome non ricordo: 
comincia però coU'iniziale S, la quale, essendo simile a quella 
dello Sciarra, mi è rimasta in mente. Nei due mesi che re- 
stammo in Alessandria, demmo e riavemmo non pochi pranzi, 
per cui conobbi moltissimi connazionali e stranieri, ma il tempo 
se li è seco portati. Indimenticabile però è rimasto lo sfarzo- 
sissimo ricevimento alla Corte khedi viale ». 

Sì, nello sfarzo folle Ismail passava ogni limite, ed il lettore 
ne avrà tra breve una luminosissima prova. 



(l) I Sinadinò. 

Voi. n. — 
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III. 

Il Cansde di Suez e sua stoitia. 

La chiave della via Indo- Europea, — Necos e il canale congiurnjente il 
JSilo al Mar Rosso — Dario I. — « Amnis Trajani ». — Cleopatra. — 
Amru, — Leibnits, — Napoleone L — Gaetano Ghedini. — Ferdinando 
di Lesseps. — Triade latina. — Llnghilterra oppositrice accanita. — 
Lord Palmerston. — Più. d^un milione per soli 500 franchi. — Gloriosis- 
sima vittoria, 

L'Egitto per la sua situazione geografica, come per fecondità 
di suolo, fino dai tempi più remoti, stampando orme profonde 
nella vita del mondo, fu dichiarato il passo più opportuno alle 
relazioni e agli scambi fra l'Oriente e l'Occidente. Alessandro il 
Macedone, nell'ebbrezza delle vittorie militari, entrò esso pure 
in questo concetto, e lo innestava nella città da lui fondata e in- 
titolata, nella terra dei Faraoni. Meglio però d'una città, che fosse 
emporio agli interessi ed alle dottrine dei più lontani ed opposti 
popoli, era frangere la barriera arenosa che teneva l'Oriente se- 
parato dall'Occidente, meglio frangere l'Istmo che si frapponeva 
tra il Mediterraneo e l'Eritreo, e per ampio canale restituire 
la fratellanza alle acque dei due mari, mescolando ad un tempo 
i costumi, le dottrine, i commerci delle diverse nazioni (1). 

Ma quest'opera immensa, considerata da tutti qual sogno di 
troppa feconda immaginazione, quest'impresa immane che gli 
antichi ebbero appena il coraggio di abbozzare, e che poscia, 
cedendo alla proibizione ieratica ed alTinfluenza (levastatrice 
del tempo, trascurarono, doveva rimanere inatluata per secoli e 
secoli ancora; fino a quando, cioè, non la risollevasse il potente 
genio latino. 

Re Necos della XXVI» dinastia Saita, secondo Manetone, fu, 
a detta di Erodoto (L. 11, G. 158) il primo sovrano che imprese 
lo scavo del canale che univa il Nilo al Mar Rosso, e che sarebbe 
in oggi il così detto canale d'acqua dolce del Br>sforo egiziano. 
Questa immensa impresa, nella quale secondo lo storico sareb- 
bero periti 120 mila uomini, fu sul più bello interrotta pel for- 
male divieto dell'oracolo predicente a Necos che egli in tal guisa 
preparava al barbaro la strada per l'invasione dell'Egitto. Necos 



(1) Giuseppe Rboaldi: L'Egitto. Note storiche e statistiche. Firenze, 1870. Estratto 
dalla '^ Gazzetta UHìciale del Regno d 'Italia ** Marzo e Aprile !870. 
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chinò il capo a quel nonpossumus ieratico, e volse altrove l'animo 
intraprendente. 

Secondo Plinio, s'attribuirebbe a Sesostri il primo divisamento 
di quell'opera famosa; altri poi la vorrebbero principiata sotto 
Menaphta 1 della XXVIII» dinastia. Strabone, infine, la porrebbe 
avanti la guerra di Troja, vale a dire verso la metà della XX^ di- 
nastia. Resta però provato, sull'autorità d'Erodoto e di Diodoro 
Siculo, che Dario I continuò il canale e che Tolomeo II lo recò 
a buon termine. 

Dopo Necos, dice il nostro Vimcrcati, seguendo sempre le su- 
accennate autorità, a dispetto dell'oracolo, Dario I ne riprese i la- 
vori ed aprillo di nuovo. Sulla fede di Erodoto, il canale fu com- 
pito e reso navigabile ; esso era abbastanza largo perchè due 
triremi incontrandosi potessero facilmente passar oltre. Il canale 
fu sempre navigabile durante la dominazione dei Lagidi, e Dio- 
doro asserisce che Tolomeo vi praticò un diaframma costrutto in 
modo da potersi aprire e chiudere al bisogno. Sotto i Romani fu 
appellato amnis Trajani, 

Nei primi anni d'Antonino esso era ancora in attività, e, se 
vogliamo stare ad un passo di Luciano, che, sotto Gommodo, 
aveva occupato in Egitto cariche di molta importanza, parlando 
d'un giovane dice, che essendosi imbarcalo in Alessandria, ri- 
salì il Nilo e navigò sino a Eysma, porto situato all'estremità del 
Mar Rosso. Ma le immense spese che richiedeva la conserva- 
zione di detto canale, lo rese sotto i Tolomei poco o affatto 
navigabile. La sua larghezza era di cento cubiti, lungo più di 
cinquanta leghe e la profondità sufficientissima per un basti- 
mento da carico. Aveva quattro giornate di navigazione e faceva 
foce nel mare a Patomus, Verissimo che il canale venne recato 
alla massima attività perchè la bella e sventurata Cleopatra, 
dopo la rotta d'Azio, aveva in animo di passare co' suoi navigli 
l'Istmo, entrare nel Mar Rosso e rifugiarsi in contrade non sot- 
toposte al dominio romano, quantuntjue sotto questa regina il 
canale portasse di già così poc'acqua che non avrebbe potuto 
darvi di remi che con piccoli legni. 

Secondo Strabone e Plinio, la comunicazione- col Mar Rosso 
ed il Nilo facevasi per terra, e le mercanzie che arrivavano a 
Myos^Ormos, in oggi Abou-Sur-cl-Kibls, venivano trasportate con 
cammelli a Coptos, un po' più al sud di Kene, d'onde venivano 
dirette per mezzo del fiume su Alessandria; la stessa via segui- 
vano quelle dal porto di Berenice. 
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« 
« * 

Il canale sembra sia rimasto in abbandono per tutta l'epoca 
bizantina, finché venne ricostruito da Amru, che lo chiamò Canale 
dei Fedeli; allora la navigazione continuò un'altra volta per quella 
via sino al Galifato di Almanzer (667-762), ma questi ordinò che 
venisse definitivamente chiuso onde impedire il trasporto per 
quella via di viveri e soccorsi a Mobamed-ben-AbdaUah che gli si 
era ribellato colla gente della Mecca e di Medina. 

Da quell'epoca in poi non se n'è più parlato ed, abbando- 
nato per undici secoli, non poteva che scomparire come se si 
avesse voluto seppellire nell'obblio quel gran monumento della 
operosità e dell'industria umana. Ma le idee non muoiono, anzi 
nel seno della loro temporanea tomba mantengono il germe 
d'una infinita serie di conseguenze che quando che sia Fervono 
poi di causa ad altri più ampliati efl'etti. Quel Lazzaro degli un- 
dici secoli ebbe egli pure il suo Cristo che a nome del pro- 
gresso lo trasse dalle viscere della terra e dall'obblio per rido- 
narlo più utile al mondo a prò dell'industria, del commercio e 
della civiltà. Esso nacque e morì sotto i primi re egiziani, ri- 
visse sotto Necos, Dario, Tolomeo, Trajano ed Adriano ; ricom- 
parve sotto Amru (1) per rimorire ancora. 

Nel secolo XVIP, il grande filosofo Leibnitz tentò di scuo- 
terlo, proponendone l'arduo disegno al potente monarca di 
Francia, Luigi XIV, e consigliandolo alla conquista deM'Egitto. 
Fu vana la proposta del filosofo tedesco, e indarno pure, nello 
scorcio del secolo XVIIT, l'idea di Napoleone Buonaparte, il 
quale, dopo la battaglia delle Piramidi, visitando sulle rive del- 
l'Eritreo i laghi segnalati dalla Bibbia, e riconoscendo le traccie 
del canale faraonico, significava agli scienziati che lo accom- 
pagnavano il desiderio di volere risuscitare al commercio il se- 
polto cammino dell'Istmo africano. Quei savi lo dissuasero da 
tale impresa, fra questi il signor Lepère, ingegnere capo dei 
ponti e strade, che, secondo antiche tradizioni, rinvigorite dall'au- 
torità di Aristotile, opinava superiore a quello del Mediterraneo 
il livello dell'Eritreo, sicché Tacque del canale marittimo avreb- 
bero inondate le contrade d'Egitto ; perciò consigliava esso pure 
«olo la comunicazione indiretta col Nilo (2). 



(1) Prof. F. F. degli Oddi : Idotea, Op. cit. 

(2) Luigi Torblli : // Canale di Suez e Tltalìa, Milano, 1837. 
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La storia dice altrimenti. 

< Napoleon l^^, en recevant après son retoiir en France, des 
mains de M. Lepère, et en présence des autres raembres de 
rinstitut d'Egypte, le célèbre Mémoire sur le canal des deux merSj 
prononga ces prophéliques paroles: La chose est grande ; ce n'est 
pas moi maintenant qui pourrais l'accomplir : mais le gouvernement 
ture trouoera un jour sa conservation et sa gioire dans l'exécution de 
ce projet » (1). 

No, la profezia di Napoleone I non colse nel segno. La 
Turchia ha avuto sempre altro da pensare che all'escavazione 
d'un canale attraverso F Istmo di Suez. Quanto poi all' opinione 
dello scienziato Lepère, avvalorata da Aristotile, la doveva col 
fatto distruggere un nostro connazionale, il bolognese ingegnere 
Gaetano Ghedini, il quale — ben undici anni innanzi (1820), che 
il Lesseps lasciasse Tunisi per venire in Egitto (1831) a medi- 
tarvi e studiarvi l'arduo progetto — dopo accuratissime livel- 
lazioni da lui faticosamente operate, primo nel secolo XIX^ avver- 
tiva che il livello deirEritreo non era superiore a quello del Medi- 
terraneo, come narrava Ja falsa tradizione, in base alla quale 
era impedita l'attuazione di un canale attraverso l'Istmo africano. 
Il Ghedini — chi lo crederebbe ? — valente ingegnere al servizio 
del grande, del generosissimo Mohamed-Ali, i cui studi sul taglio 
dell'Istmo erano stati la rivelazione matematica della sua effet- 
tuabilità, venne lasciato nell'abbandono, dimenticato, obbliato, e 
morì di miseria in Bologna I 

Il Lesseps ebbe adunque un precursore, sia pure dimenticato, 
sia pure morto di miseria, ma sempre uno che proclamò per primo 
Y effettuabilità matematica^ ci piace ripetere, d'un'idea che viveva 
da secoli ; e questo precursore che risuscitò il Lazzaro africano 
quarantanove anni prima che esso si rizzasse glorioso al cospetto 
dell'orbe, fu un Italiano. Senza di esso il Lesseps non avrebbe 
avuto la base che Aristotile e Lepère dichiaravano introvabile, 
come senza Alessandro Volta non si avrebbero i genii dell'elettri- 
cità. «1 terrori umani, dice l'amico nostro DegU Oddi, poi l'oracolo, 
poi gli errori della scienza, poi il fatalismo..., > poi lo sfrenato 
egoismo politico inglese, aggiungeremo noi, «tutto armossi contro 



(l) Ferdinand de Lbsssps : Egypte et Turquie. Paris, 1869. 
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l'attuazione dcU'opora che forma uno dei più bei vanti del secolo 
XIX®. Ma i pregiudizi dei primi uomini scomparvero colle loro 
genercazioni, l'autorità degli oracoli e la supremazia ieratica in 
oggi è discussa; la scienza delle ipotesi viene corretta e confutata 
dalla scienza dei fatti », e questa confutazione scientifica di fatto 
è il Ghedini che l'ha pòrta all'esecutore; la pohtica, trovato 
Vuiì\e^ $^ impossessa del /atto che prima aveva accanitamente avver- 
sato... Lesseps vince, poiché « al disopra delle dinastie dei re e 
degli errori dei politici », vi sono le dinastie dei Genii : le prime 
scompaiono non lasciando altre tracce di sé che qualche oscuro 
elenco di nomi ed ammassi di rovine monumentali che eternano 
la miseria dei popoli oppressi e delle susseguentisi generazioni ; 
non così però le seconde; esse succedonsi nella brillante carriera 
del progresso umano e rendonsi utili le une e le altre. 

La storia volle conservarci i nomi d'un Sesostri, d'un Necos, 
d'un Dario, d'un Tolomeo, d'un Amru, e ci furò quello del pre- 
destinato che primo ebbe a concepire l'idea immensa della con- 
giunzione dei due mari, di cui il canale fluviale non era che un 
prodromo. Ma il silenzio della storia che importa? Per «diritto 
genealogico» noi personificheremo quel nome in una triade latina: 

GHEDINI - LESSEPS - PALEOCAPA. 

« Erodoto per incidenza rapporta che nella pa^^a impresa 
di Necos perirono 120 mila uomini. Salvete! esclameremo noi, o 
martiri del progresso e della civiltà ! Quella vostra gloriosa tomba 
vale per t\ittc le piramidi che il veramente /olle orgoglio dei 
tiranni volle imporre all'ammirazione dei posteri. Salvete, prodi 
campioni dell'operosità, le cui biancheggianti ossa sparse per 
tutto quel tratto c'indicarono orme gloriose che non abbiamo 
esitato calcare ! 

La scoperta del Capo di Buona Speranza nel secolo XV^ arrecò 
un colpo fatale alla Repubblica veneta che monopolizzava il traf- 
fico delle Indie e della China per mezzo dell'Egitto e dei porti 
della Soria; egli é d'altra parte certissimo che il commercio e la 
navigazione ebbero massimo incremento a causa d'un avveni- 
mento tanto importante. I Portoghesi, dopo aver per qualche 
tempo esclusivamente dominato il traffico dell'Oriente, trovarono 
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dei seri competitori negli Spagnuoli, Inglesi, Francesi, Danesi ed 
Olandesi. Le medesime cause producono sempre gli stessi effetti, 
e non v'ha invenzione o scoperta che, avversa sulle prime alle 
masse o ai popoli, non abbia alla perfine contribuito al maggior 
benessere di tutti » (1). 

Ferdinando di Lesseps arrivò da Tunisi nel 1831. Appena 
giunto in Egitto, studiò l'arduo problema che da oltre vent'anni 
preoccupava la mente del genio potente di Mohamed-Ali, fissosi 
di coronare l'opera sua feconda su questa terra niliaca con tale un 
monumento che non avesse a morire giammai. Lunghi e difficili 
furono gli studi del Lesseps, come lunga e difficile fu la lotta da 
lui dovuta sopportare non tanto contro le paurose tradizioni, 
quanto contro ai venali accorgimenti della speculatrice Inghilterra 
che mal vedeva il commercio orientale del Capo di Buona Speranza 
fare ritorno alle antiche e più acconcie vie segnate dalla natura. 
11 Lesseps vinse gravi difficoltà economiche e politiche, e potè 
giungere a persuadere una compagnia d'azionisti e due principi 
musulmani, Said ed Ismail, reggitori dell'Egitto. Gli ostacoli più 
seri però non erano i finanziari, ma sibbene, ripetiamo, l'opposi- 
zione sistematica, accanita, dell'Inghilterra. Questa trascinò lun- 
gamente i negoziati intrapresi col viceré d'Egitto, e, come lo 
disse lo stesso Times, bisognava a forza far fallire l'impresa. 
I ministri d' Inghilterra, i suoi ambasciatori succedentisi l' un 
l'altro, continuarono ad accumulare gli ostacoli sul cammino del 
de Lesseps. 

Gli avversari del Canale erano di due specie : i politici e gli 
ayiotisti. Questi non potevano perdonare al promotore del Canale 
di non aver sacrificato sul loro altare la costituzione finanziaria 
della sua grand'opera, di averla promossa senza la loro media- 
zione onerosa, che essi intendevano imporre sull'immane capitale 
occorrente, d'avere in una parola, sottratto loro la manipolazione 
dell' affare il più grande e il più fruttifero del secolo. Quindi, in 
questa loro rabbia, ritenendosi dei veri derubati, lavoravano con 
tutte le loro forze alla disorganizzazione degli azionisti. Tali 
mezzi di lotte, di disorganizzazioni, erano loro stati indicati dal 
partito politico avversario al Canale. 

Lord Palmerston, al momento in cui s'aprì la sottoscrizione^ 
gridava, e faceva gridare dai giornali inglesi, ai capitalisti : 



(l) Frop. F. F. degli Oddi: Idotea, Op. cit. 
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— È un intrigo, è una mistificazione disonesta. Non entrate 
nella Compagnia del Canale di Suez ! — 

Per giungere ad un completo risultato, non si risparmiò mezzo 
alcuno. Si agì alla borsa, si moltiplicarono gli articoli dilTamatori 
e si spedirono al domicilio degli azionisti. I giornali erano muniti 
d' un timbro speciale: recommandé. Si stampava e si allargava ogni 
sorta di false dicerie, di false notizie ; si seminava l'allarme, si 
minacciava la rovina completa dei capitali emessi. In una parola, 
bisognava ad ogni prezzo affondare l'impresa, per poscia ripe- 
scarla in acque torbide a proprio ed unico profitto. 

Allorché Ferdinando de Lesseps andò in Inghilterra per ap- 
pianare cotanti ostacoli, ebbe un'intervista con Lord Palm^rston. 
Questi freddamente gli disse che l'impresa del Canale di Suez 
era, se non materialmente impossibile, almeno fantasticamente 
stravagante^ e non produrrebbe giammai dei benefizi, E si trovarono 
persino degli stessi ingegneri inglesi, che non temettero scrivere 
de' voluminosi rapporti per dichiarare che l'opera del Canale 
era ineseguibile. 

I ministri inglesi ed i loro ingegneri avevano la vista oscurata 
dalla passione politica. L'impresa del Canale era così stravagante^ 
così passa^ così ineseguibile che al solo Risparmio francese ha 
dato più di un miliardo e mezzo di franchi^ senza contare lo svi- 
luppo considerevole impresso al suo commercio per l'esporta- 
zione. E tacciamo dei benefizi politici e finanziari che da simile 
pazzia ha tratti e ne trarrà l'Inghilterra ! 

Quando il signor Lesseps ebbe trionfato di tutti gli ostacoli 
suscitati dall'Inghilterra dal punto di vista politico, gli restava a 
vincere gli ostacoli materiali. Per lui questi erano un vero giuoco. 
Col concorso d'amici devoti, formò il capitale della compagnia. 
Questa cominciò dapprima con un sindacato privato, ciascuno 
dei cui membri ed amici contribuirono con cinquecento franchi 
onde far fronte alle spese preliminari. Queste azioni d' origine 
valgono ora piU di vn milione di franchi (i); il che prova che se la 



(I) A proposito (li queste primitive azioni, che ora sono una ricchezza per coloro che 
ne sono possessori, togliamo dal Corriere della Sera del 31 Maggio- 1» Giugno 1904, la 
seguente notizia : 

a Una querela contro la Compagnia del Canale di Suez. 

« Parigi, 30 maggio, sera. 
« Le perquisizioni operate martedì presso la signora Lesseps e Carlo Lesseps si riferiscono 
ad un vecchio affare d'una ventina d'anni la, tornato a galla in seguito ad una ordinanza della 
Camera d*accusa io data 25 Maggio 1901. Si tratta d*una querela per falso ed uso di falso pre- 
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fede dei primi apostoli del cristianesimo ha sollevato il mondo, 
quella degli apostoli del Canale di Suez è stata collocata a ben 
maggiori interessi. E vero che gli apostoli del Canale erano 
molto più numerosi dei dodici poverelli di Cristo. 

Un pruppo d'Egiziani amici del khedive, avevano fede nel- 
l'avvenire del Canale e sopratutto in Ferdinando de Lesseps. 
L'Inghilterra però non si disarmava neiraccanimento dell'oppo- 
sizione. Vedendo il Canale cominciato ed il favorevole movimento 
fatto intorno all'immenso progetto di Lesseps^ essa tentò d'in- 
fluire, con tutti i mezzi possibili, acciò il Canale non potesse 
essere compiuto. L'Inghilterra aprì una terribile campagna. Tutti- 
i suoi giornali obbedirono alla ricevuta parola d'ordine, per 
osteggiare il Canale, e disgraziatamente bisogna constatarlo, si 
unirono ad essi altresì giornali d'altre nazioni, compresa la 
Francia, per farvi coro. Tutti snaturavano le operazioni e s'osti- 
navano a provocare un forte ribasso sui titoli ad ogni emissione. 

L'Inghilterra si manteneva nel suo carattere politico, non vo- 
lendo il Canale di Suez fatto da altri che da sé stessa ed a 
tempo opportuno, se pure vi fosse mai giunta. La Francia, l'Italia, 
l'Egitto, la Spagna e la Russia davano tutto il loro aiuto allo 
ardito pioniero ed il loro più cordiale incoraggiamento per ter- 
minare la sua opera di civiltà e di incontestabile progresso 
mondiale (l). 

Intanto, ad onta dell'opposizione inglese, l'Istmo che, fino 
al 1859, era uno sterile deserto corso dalle iene soltanto e 
dalle errabonde carovane, si animava di vila. Già vi percorreva 
la ferrovia, già vi si stendevano i fili elettrici e tre giovani città 



aeotata contro la Compagnia del Canale di Suez dalla figlia del cav. Denegrelli, nel 1891. La 
querelante ed i suoi fratelli reclamano la consegna di un titolo di membro fondatore della 
Società di Suez, che pretendono essere staso sottratto al loro padre. 

« Il processo era stato rinviato dal Tribunale della Senna il 1895 e dalla Corte di Parigi 
nel 1896. Il nome di Denegrelli non figurando nella lista dei membri fondatori della Com- 
pagnia, la querelante sostiene che si commise un falso e presenta quale prova la copia di 
una lettera di Ferdinando Lesseps al barone Debruck, in cui si legge : *♦ Il Kedivè m^inca^ 
** rica d'informarvi che fece iscrivere il vostro nome e quello di Denegrelli fra i membri 
** fondaU^ri. " 

« L'originale della lettera si trova nella Biblioteca nazionale. Fu in seguito a questa 
nuova querela che la Camera d'accusa ha deciso di aprire una nuova istruttoria e che ha 
fatto operare le note perquisizioni ». 

Una sentenza emanata nel Dicembre 1905 dallo stesso Tribunale della Senna, ha dato 
torto alla figlia del cav. Denegrelli, condannandola altresì alle spese del processo! 

(1) Charles Vimaitre : Paris Boursicotier , Paris, 1888, pag, 97 a 1(M. 
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s'andavano mano mano formando e popolando : Suez, Port-Said 
ed Ismailia, sussidiate da canali d'acqua dolce che dispensavano 
i tesori del Nilo fecondatore, mentre che il Canale marittimo 
prendeva forma e consistenza ad avvicinare tra poco il pelago 
indiano all'Europa, ad unire a questa ed all'Africa i popoli più 
lontani dell'Asia. 

11 lavoro, la lotta, gli ostacoli del suolo e degli uomini, furono 
ardui a vincere, a domare, ma pur finalmente giunse il dì della 
vittoria, e questo fu immensamente glorioso. 

Ora noi, per dare al lettore la vera, l'ineffabile impressione 
del solenne momento in cui s'appresta l'inaugurazione trionfale 
dell'opera gigantesca, cediamo la parola al nostro Luigi Regaldi, 
che ne fu testimonio oculare. Ecco cosa esso scrive. 



IV. 
Alla vigilia dell' inaugujt azione. 

Ciò che ne scriveva un testimonio oculare. —Ismailia. — Sucj::. — Le dra- 
ghe del Canale e il calcolo del senatore Torelli, - Un giudÌj:io di Ne- 
grelli, — S. A. R, la Duchessa d'Aosta. — Celestino Peroglio. -- Lesseps 
all'Italia, agl'Italiani e all'ing. Gioia. -- Lungo il Canale, — Port-Said. 
— Discorsi del mom,ento. Ciò che costò il Canale. 

« Prima della solenne inaugurazione del Canale marittimo, 
per conoscerne adeguamente la importanza commerciale, e darne 
sicure notizie, ho voluto visitare i luoghi principali del vinto 
Istmo, che fu grande cimento dell'industria umana, agitando lo 
ingegno dei più studiosi economisti. Al mio intento giovarono 
assai le agevolezze datemi dal nostro Governo, e le generose 
accoglienze di S. A. il khedive, ond'io, fornito di commedatizie 
del nostro console generale comm. De Martino, e di S. E. Nubar- 
Pascià, nel mattino del giorno 8 Novembre 18G9, alle ore sette 
e mezzo, per la strada ferrata, partii dal Cairo in compagnia d'un 
caro ed animoso siciliano, il cav., Antonio Paternostro, vice- 
direttore del Convitto Nazionale di Palermo. Con lui giunsi al me- 
liggio iu Ismailia, passando per Zagazig (Bubaste), e per la valle 
di Gessen, che, dopo secoli di sterile solitudine, torna oggigiorno 
ad adornarsi di messi e di abitanti. 
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Gioconda è la vista di Ismailia, la metropoli dell'Istmo. La 
vaghissima città sulle rive del lago Timsali pare uscita per in- 
canto di fate misteriose dai deserti delle arene, come Venezia dai 
deserti delle acqne. Ha belle case, e scuole e chiese pe' suoi cin- 
quemila abitanti e pare destinata a diventare la città delle delizie, 
neiramenità de' suoi giardini, in cui olezzano la rosa, il gelso- 
mini e il melagrano, e crescono la banana, l'arancio, la vite e la 
palma. 

Come percorrendo le vergini contrade del nuovo mondo, al 
loro primo scoprirsi, avrei con animo impaziente cercato di 
Cristoforo Colombo, così entrando per la prima volta nelle 
fiorite vie dell'Istmo egiziano, cercai del signor Lesseps, e fui 
lieto di stringergli con ossequio la destra fra i roseti del suo 
giardino, e di avere da lui in dono un opuscolo e un volume al 
mio viaggo utilissimi. 

Il luogo designato al taglio del t' Istmo da tramontana a mez- 
zogiorno si estende per lo spazio di 150 chilometri e, per alcune 
deviazioni suggerite dall'arte, il Canale ha la lunghezza di 160 
chilometri. Varia è la natura e la livellazione dell'Istmo, molteplici 
i mezzi usati al prosperevole successo. Intorno agli argomenti 
ragionarono preclari uomini d'ogni popolo civile, ed in Italia, 
oltre le Reiasioni delle sue ventinove Camere di Commercio, gli 
economisti Sapeto, Barzelotti, Virgilio e il senatore Torelli, 
che fu de' più caldi fautori e promotori dell'impresa. 

Piena la mente delle loro notizie e della loro dottrina, col 
fido Paternostro, per la strada ferrata, giunsi a Suez la sera stessa, 
e il dì appresso passeggiammo le vie arenose della rinnovata 
città marittima di Suez, la quale in antica origine appellavasi 
Sueys, prossima a Cholzum, e all'altra città che fiorì nell'estremità 
del Canale di Dario, denominata leggiadramente da due donne 
coronate, ora Arsinoe ed ora Cleopatra. 

Suez da gran tempo non era più che un segno geografico su 
le rive del Mar Rosso. Colà, per difetto di acqua salubre, erano 
pochi gli abitanti sparsi nelle modeste capanne della rada. Ad 
essi era assai povero ristoro l'acqua salmastra trasportata dalle 
fontane di Mosè, che alla distanza di dieci chilometri zampillano 
su d'una spinggia dell'Asia; e solo di quando in quando a con- 
solarli giungeva negh otri, sul dorso dei cammelli, la benefica 
acqua del Nilo. Il Governo egiziano, ai dì nostri, per una via 
ferrata congiunse Cairo a Suez, divise didla distanza di 27 leghe 
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e mezzo ; e tosto la grama borgata crebbe di popolo, vivificata 
dalle acque del provvido fiume che in acconci carri trasporta- 
vasi dalla metropoli dello Stato. Tuttavia quelle acque non ba- 
stavano ancora alle quotidiane necessità degli indigeni, ed ai 
crescenti bisogni della Compagnia Penisulare ed Orientale, delle 
Messagerie imperiali, e degli operai occupati nelle costruzioni 
dei cantieri e nello scavare il bacino di carenaggio; e mag- 
giormente lamentavasi la scarsità d'acqua, allorché in Suez rao- 
coglievansi i pellegrini per la Mecca. 

Finalmente nel Gennaio 1864 l'acqua del Nilo, salutifera 
come la manna e sospirata come il Messia, venne abbondante 
per l'ampio canale che, partendo da Zagazig, si dirama per le 
arene del deserto sino a Ismailia, e per siepi verdeggianti di 
tamarischi, giunge a Suez irrigando giardini, e fecondando distesi 
campi, ove frequenti strati di sale ricordano l'antico dominio 
dei fluiti marini dell'Istmo. Allora Suez acquistò una ferma 
prosperità non più costretta alla spesa annuale di 1.200.000 
franchi pel continuo trasporto dell'acqua. Allora la borgata di 
Suez, non più sitibonda, in poco spazio di tempo divenne •una 
città di venti mila abitanti con ricchi magazzini arabi ed europei, 
colla moschea e col tempio cristiano, e con le molte sale dei 
caffè, che la sera s'allegrano di musiche e di danze. In ogni parte 
s'incontrano case di legno e di pietra in costruzione, attorniate 

di ridenti giardini. 

« 
* ♦ 

Presentammo ima cortese lettera di Lesseps al signor Eugenio 
Larousse, ingegnere capo di una delle tre divisioni del canale, ed 
egli, dandoci a guida il signor Adolfo Gerard, suo impiegato, ci 
fece condurre a vedere i lavori, sul piroscafo numero 8, al servizio 
della Compagnia del Canale. Io solcai la prima volta le acque del- 
l'Eritreo, che fino della giovinezza mi scaldò la mente sulle pagine 
della Bibbia, ripetendomi il cantico di Mosè trionfatore del som- 
merso Faraone. Ad oriente io salutava le solenni montagne della 
Siria, che conducono alle memorabili vette del Sinai; e mentre 
sulla sponda passavano carovane di cammelli in viaggio pei de- 
serti dell'Arabia, l'ospitale piroscafo varcava le acque del vecchio 
porto, e quivi il cortese Gerard ci fece scendere ad ammirare il 
vasto e comodo bacino di carenaggio, una delle principali opere 
che attestano la magnificenza e l' operosità di S. A. il khedive. 
Quel bacino, commesso di grosse pietre, ha 140 metri di lun- 
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ghezza, nell'entrata ne ha 9 di profondità, ed ha da 30 a 40 metri 
di larghezza, 

Risalito il piroscafo, passammo innanzi alla rada, in cui erano 
ancorate molte navi mercantili di nazioni diverse, ed appressan- 
doci airimboccatura del canale, il signor Girard, distesala destra 
verso oriente, mi disse : « Guardate là in fondo: alla distanza di 
pochi chilometri, colà mormorano le fontane di Mosè, che ali- 
mentano un'oasi coltivata da Europei, dietro la quale vedete gi- 
ganteggiare le siriache montagne )►. Di poi, voltosi a occidente, 
mi additò la prossima arida roccia del monte Attaka, le cui falde 
scendendo quasi a picco nel mare contribuiscono alla sicurezza 
della rada. 

Entrammo anelanti nel sospirato Canale, che con varia lar- 
ghezza e profondità si prolunga lino a Port-Said, mescolando le 
verdi acque dellEritreo colle azzurre del Mediterraneo, a benefizio 
immenso dell'universa civiltà. Andammo alla Quarantena^ dove un 
tempo convenivano i pellegrini reduci dalla Mecca, ed ora è la 
stazione principale degli operai del Canale. Se ne contarono sino 
a 10.000. Mi si disse che ne rimanevano due mila per compiere i 
lavori. 

Percorrendo le acque del Canale, s'incontrano spesso le giganti 
dnighe, strumenti idraulici in ghisa, che, fortemente congegnati 
di ruote e di secchio, ed animati dal vapore, con assidui scandagli, 
scavano le perverse arene per assicurare il canale di profondità 
e larghezza bastevoli al varco delle navi di grossa portata. Le 
draghe per l'enorme loro mole fanno ricordare antiche macchine 
di guerra, gatti, arieti e catapulte. La draga, a dir vero, è pure 
una macchina guerresca; pugna tuttodì contro le sabbie del de- 
serto che, portate dai venti impetuosi, si accumulano sulle sponde 
e minacciano d'invadere e riempire il Canale. Il senatore Torelli, 
comeccliè freddo economista, alla vista di tali macchine si com- 
mosse a guisa d'un caldo poeta. Appressandosi ad una di esse, 
ne prese le dimensioni. Era alta 16 metri; e la gran nave che la so- 
steneva misurava al pelo (T acqua SO metri di lunghezza per 8 di lar^^ 
ghezza, e pescava metri 1,25, Da tali dati egli dedusse che pesasse 
320.000 chilogrammi. 

Esercitato da tal sorta di strumenti idraulici, il Canale della 
Quarantena s'incurva a Chaluf-el-Tarraha^ ove il Negrelli opinò 
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che fosse probabilmente il punto in cui fu sommerso il Faraone (1) 
col suo esercito persecutore degli Ebrei; di poi si allarga nei 
Laghi Amari , e si restringe nel Serapeo, in cui l'arte abbattè vitto- 
riosamente una roccia di gesso^ ostacolo alla libera navigazione ; 
quindi passa per Toussaum, ed entra nel bellissimo lago di Timsah, 
presso alla graziosa Israailia. 

In Suez mi piacque ragionare coU'egregio nostro viceconsole, 
avvocato Lambertenghi, il quale studiò attentamente i lavori 
del Canale, e ne diede commendevoli relazioni al nostro Go- 
verno ed ai pregiati diari d'Italia. Egli, ricco di varia dottrina, 
aveva fede nel prospero avvenire del Canale; e come non averla 
solcando liberamente le acque del suo duplice mare? 

Delle cose vedute ed ammirate meco esultava l'ardente Pa- 
ternostro, ed insieme sulle rive dell'Eritreo godemmo le ore 
liete d'una sera che ci procurò l'ospitale nostro viceconsole in- 
torno ad una mensa servita da bruni indiani. E poiché la mia 
parola accenna a banchetti, io non deggio passare sotto silenzio 
quello di commiato, che in Suez, nel giorno 26 del precedente 
mese {Ottobre i869\ dava splendidamente l'onorevole Direzione 
dei lavori del Canale a S. A. R. la Duchessa d'Aosta. Erano con- 
vitati cavalieri e donne spettabili di Francia e d'Italia, fra cui 
la duchessa di Persigny e il conte di Lesseps colla sua famiglia. 
La Duchessa d'Aosta, visitando il Canale, era stata segno a 
molte dimostrazioni ed accoglienze ; ond'ella, che alla vigorosa 
coltura deirintelletto unisce le virtù soavi del cuore, non sapea 
allontanarsi dalle regioni di Suez senza significare in qualche 
modo alle persone che l'avevano acpompagnata i meritati senti- 
menti della sua ammirazione e gratitudine. Invitò il chiarissimo 
cav. prof. Celestino Peroglio, uno dei convitati, a farsi di lei 
interprete ; ed egH pronunziò un applaudito discorso secondo 
gli intendimenti della Duchessa, e celebrando la potenza del 
genio, che nell'impresa del Canale marittimo compiva i voti di 
tanti secoli e di tanti popoli, disse che l'Italia dovrà perenne 
gratitudine al khedive ed a Lesseps, perchè le restituivano il 
commercio d'Oriente, da Colombo e da Vasco de Gama già ri- 
volto ad altre nazioni. Ferdinando di Lesseps sorse a rispondere 



(1) La salm^ del sommerso FaraoD e fu trovata (Quattro anni fa ! 
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con eloquenza pari al suo intelletlo, e disse tornargli ben gra- 
dito, innanzi a lanle nazioni, afifermare che principalmente all'I- 
talia doveva il felice successo della difficile impresa, percliè i casi della 
sua legazione a Roma, togliendolo aUa diplomazia, gli avevano 
dato agio di applicarsi interamente al disegno marittimo di Suez, 
e perche in esso Io aiutarono con perseveranza l'ingegno ed il 
lavoro degli Italiani. 

Piacque grandetììente questo scambio fraterno di nobili af- 
fetti fra Italiani e Francesi, mentre volevasi onorare una co- 
spicua R. Principessa di Savoia. Piacque udire dallo stesso 
Lesseps le lodi dei nostri compatriotti, e veramente al risorgi- 
mento dell.i civiltà sul Nilo non poco giovarono gli operosi figli 
d'Italia, onde non ha guari scriveva un insigne nostro storico e 
uomo di Stato: 

« La nostra nazione collaborò più che niun'altra col gran 
« Viceré fondatore dell'attuale dinastia, quand'ei si mise a spe- 
« rimentare nella terra dei Faraoni e dei Tolomei i suoi stru- 
se menti di civiltà, o, se si voglia, di produzione e di governo. » 

Per la strada ferrata tornammo ad Ismailia coll'egregio Eu- 
genio Thouvenel, capo del servizio centrale dei telegrafi per la 
Compagnia del Canale. Egli ci fu lirgo di cortesie squisite 
nell'amena città, dove su le case e su le tende sventolavano le 
bandiere orientali e le europee, suonavano per le vie varie le mu- 
siche militari, e le arabe milizie erano accampate sulle arene. 
Tutto era festa, perchè vi era giunloTaspeltato viceré, che diede 
il glorioso suo nome alla deliziosa Ismailia (1). 

Nel meriggio dell' 11 Novembre 1869, su d'un piroscafo della 
Compagnia^ insieme al solerte Paternostro, avviato per Porto- Said, 
io Folcava le acque del Iago Timsah, che splendidamente ver- 
deggiava fra le sabbie del deserto, a guisa di vasto bacino di 
smeraldi chiuso entro cerchio d'oro. 

Navigammo nel prodigioso Canale fra due aride giogaie di 
arena, su cui vedevansi di quando in quando arabi e dromedari, 
e presso il lido le giganti draghe, e catw e capanne, ove si ac- 
colgono gli operai della Compagnia, Passando per El-Guisr, volò 
dal mio animo un ardente saluto all' italiano Gioia, ingegnere 



(I) Vcggasi il nostro couuazioaale Alberto Niccolini sotto la data del 1820, Voi. I, pag. 331. 
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capo di quella divisione, distesa per lo spazio di 50 chilometri. 
Il signor Lesseps non ha guari (30 Marso 1869), nell'Assemblea 
generale degli Azionisti, encomiando gli ingegneri che con lui 
cooperavano all'impresa del Canale, diceva del nostro Gioia: 

« Godemmo nel significare al suo Governo quanto onorevole sia 
stata la condotta di luij intelligente la coopcrazione, e quanto la espe- 
rienza da esso acquistata nello eseguire la nostra impresa possa 
essere utilmente adoperata nei pubblici lavori del suo paese. > 

Passai per Rantara, ridente stazione che mi piacque visitare, 
e vi trovai una grande locanda tenuta da piemontesi. Il padrone 
è nativo di Pinerolo, la sua moglie di Giaveno, presso la valle 
della Dora Riparia. La sera, costeggiando il lago Menzaleh, e 
ricordando la prossima Damiata, giungemmo felicemente a Porto- 
Said. 

Colà chi approdava nel principio del 1859 scorgeva soltanto 
un angusto lido, percosso dalle acque del Mediterraneo e del 
Menzaleh, e poche capanne abitate da poveri pescatori. Gli in- 
gegneri della Compagnia, valendosi abilmente delle macchine 
idrauliche, scavarono un porto acconcio, e coi materiali di esso 
allargarono il lido, che fu convertito nella spaziosa e sicura 
spiaggia, ove sorsero cantieri ed arsenali. Vi sorse l'industre città 
di Port-Said con dieci mila abitanti, con ampie vie regolari, con 
case di legno e di pietra, con chiese, moschee, ed ospedali, e 
con aiuole ricche di alberi e di fiori. 

Dapprima la novella città era soltanto approvvigionata di vi- 
veri dalla vicina Damiata per mezzo di barche ; ora lo è larga- 
mente da ogni parte del Mediterraneo, e l'acqua dolce le giunge 
da Ismailia per un doppio tubo di ferro, che aUmenta pure le 
stazioni intermedie. 

« 
« « 

Su d'un navicello offertoci dagli ingegneri della Compagnia, 
percorsi coll'ottimo siciliano il vasto porto, in cui erano ancorate 
molte navi di nazioni diverse, ed ammirammo le poderose dighe 
che lo assicurano contro le traversie dei venti contrari. Di poi 
camminammo nei quartieri arabi ed europei, e nella piazza Lesseps, 
in mezzo alla quale attingesi acqua da un'ampia vasca circolare, 
e intorno veggonsi ricchi magazzini ed alberghi. Noi allog- 
giammo nell'elegante Rotei du Louvre, dietro cui una chiesuola cat- 
tolica è officiata dai frati di Terra Santa. A pochi passi di colà 
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con piacere visitammo la locanda che s'intitola da Oaribaldi\ 
tenuta da un toscano e da un piemontese^ associati e provveduti di 
eccellenti vini astigiani. 

Non parlavasi che del Canale marittimo e della prossima 
inaugurazione. Alcuni afifermavano indubitato il trionfale suc- 
cesso; altri ne dubitavano. Uno di essi disse : 

— Si sono spesi già in questa impresa 450 milioni di franchi. 
L'opera potrà davvero essere terminata con un anno ancora di 
assiduo lavoro e col sacrificio di altri 100 milioni. 

— Non basteranno, un altro soggiungeva. Sono necessari 
almeno altri 200 milioni. — 

Un ufBziale della marina francese esclamava : — Gioverà a 
tutte le genti, che, con qualsivoglia sacrificio, l'opera del Canale 
si compia. Basti il dire che da Tolone al Mar Rosso, passando 
pel Capo di Buona Speranza, un piroscafo impiega 50 giorni di 
navigazione disastrosa, laddove passando per questo Canale ne 
basteranno otto. — 

— Voglia il cielo che si compia dunque questo prodigio della 
industria umana ! soggiungeva un capitano di mare. Ma quando 
pur ciò sia, il Canale potrà servire ai piroscafi, non pei legni 
a vela. — 

Queste notizie più o meno esatte raccoglievano gli speculatori 
venuti da lontani paesi per pescare il tornaconto nelle azioni della 
Compagnia ; e i loro discorsi s'accendevano piucchè mai in Port- 
Said, che ne è la porta nordica, per cui entra il Mediterraneo nel 
Canale e va ad incontrare l'Eritreo, entrato per la porta meri- 
dionale di Suez. 

A breve distanza da Port-Said le rovine di Pelusio ricordano 
gli eserciti dei famosi Ramse, Cambise, Dario, Alessandro e 
Buonaparte ; ricordano guerresche imprese e conquiste sangui- 
nose. Oh ! quanto è più bella a ricordare e più degna della dignità 
umana la serena impresa di Lesseps, e la conquista pacifica della 
civiltà, che in Port-Said nel giorno 16 Novembre 1869, alle ore 
tre pomeridiane, fu celebrata con solennità inaudita! > (1). 

Per fermo l'opera che andavasi ad inaugurare era la più me- 
ravigliosa dei giorni nostri ; ed è bene, è interessante, ricostituirla 
al nostro pensiero, ora appunto che tutti gli ostacoli furono sor- 
montati da lunghi anni, ora che la stessa Inghilterra, allora 



(1) Giuseppe Reoàldi: L'Egitto, Op, oit. 
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accanita oppositrice del Canale, se lo è fatto proprio, coU'oro e 
colla forza brutale dei suoi cannoni, nella felice sì come specu- 
lazione, ma ingloriosa invasione del 1882. 



V. 
Gli ospiti eofonati e la flotta. 

/ preparativi, - Sovrani che accettano Vinvito. - Invasione di scienziati^ 
artisti e letterati illtistri. - l principi reali dei Paesi Bassi. - S. A, 
il principe di Prussia. - V imperatore d'Austria - L imperatrice di 
Francia, - Le squadre europee - Un amplesso fra l'Islam e il Cristia- 
nesim,o - Il discorso di monsignor Batter. - Un telegramma a Napo- 
leone IIL 

Si approssima il 17 Novembre 1869, giorno in cui s'inaugurerà 
quel Canale che già direttamente lega l' Europa air Estremo 
Oriente. E questa una data storica, anzi una delle più gloriose 
fra quelle che onorano il secolo XIX** , così fertile in audaci ed 
utili imprese. Sulle case, sulle navi, e per le vie sventolano le 
vampeggiane bandiere dell' Islam, e le variopinte d' Europa. Tre 
splendidi padiglioni sono eretti sulla spiaggia del mare. 

Ma ciò che segna qui la grandezza eccezionale del fatto, è 
la simultanea presenza sulla terra d' Egitto dell'imperatrice dei 
Francesi, dell'imperatore d'Austria, del principe di Prussia, del 
principe e della principessa d' Olanda, degli ambasciatori di 
Russia e d'Inghilterra, di tante teste auguste ed illustri. Spet- 
tacolo imponente, istruttivo, di cui la memoria si perpetuerà ad 
eterno onore del regno che l'ha saputo preparare ! 

Durante l'està del 1869, allorché il signor Ferdinando di Les- 
seps annunziò ai suoi azionisti la prossima apertura del Canale, 
S. A. Ismail-Pascià andò in Europa per invitare i sovrani alle 
feste dell'inaugurazione. 

L'imperatrice Eugenia rispose la prima all'invito. Ai primi di 
Ottobre, una notizia della più alta importanza giunse in Egitto : 
S. M. r imperatore Francesco Giuseppe I, imperatore d'Austria, 
re d'Ungheria e di Boemia, prometteva di venire in persona a 
consacrare l'opera del progresso che si stava per inaugurare. 
Così ben presto si troverebbero riuniti alla corte del nipote di 
Mohamed-Ali, e in una comune ospitalità, l'erede dell' antica e 
possente dinastia degli Asburgo e la sposa dell' imperatore dei 
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francesi. A questi ospiti illustri doveva aggiungersi S. A. Federico 
Guglielmo, principe reale di Prussia. Infine le LL. AA. il prin- 
cipe e la principessa dei Paesi Bassi avevano avuta la missione, 
in una festa essenzialmente marittima, di rappresentare un paese 
di cui la marina è stata una delle sue glorie maggiori ed è ri- 
masta una delle sue più prospere industrie. 

« 
« « 

E il 15 Novembre 1869. L' Egitto, dopo tanti mesi invaso dagli 
stranieri per la splendida ospitalità del khedive, ha subito al- 
tresì la pacifica invasione degli scienziati, degli artisti, dei let- 
terati, dei rappresentanti del commercio e dell' industria, infine 
degli invitati. Il gran giorno è prossimo. Da Assuan, da Ales- 
sandria, dal Cairo, per il Nilo e per la ferrovia, la folla immensa 
accorre a concentrarsi a Port-Said, alle rive del Mediterraneo, 
all'entrata del Canale ancora ignoto. 

I personaggi ufficiali sono già per la maggior parte arrivati. 

II khedive, pel primo, è entrato a Porto Said sul suo yacht 
il MahroussUy accompagnato dalle LL. EE. Chérif-Pascià, ministro 
dell'interno, Nubar-Pascià ed altri alti funzionari egiziani. 

Il yacht Valk getta 1' àncora con a bordo le LL. AA. RR. il 
principe e la principessa dei Paesi-Bassi. L'imperatore d'Austria 
è atteso pel 15, ma il mare è così cattivo che si dispera del suo 
arrivo. Infatti S. M. non ha potuto imbarcarsi a Giaffa ove l'at- 
tende l'ammiraglio Teghetofif. 

Sono le nove del mattino. Il cielo è assai chiaro, ma le 
acque sono molto agitate. Nella rada e nel porto, i bastimenti da 
guerra si tengono schierati in linea, superbi sotto i loro triangoli 
di pavese, al sommo dei quali ondeggiano le bandiere della na- 
zione che rappresentano alla festa mondiale. I pennoni alti e 
bassi sono striati da punti neri : sono gli equipaggi che atten- 
dono immobili e muti, quando da tutti i loro petti si slancia in 
tutte le lingue una lunga, una solenne acclamazione d' urrà al 
Orei/che, con a bordo l'imperatore Francesco Giuseppe d'Asburgo, 
viene a gettar l'ancora nelle calme acque del porto. Egli è fe- 
lice d'essere giunto un giorno prima dell' imperatrice Eugenia 
per poterla salutare nella sua entrata in porto. 

All'alba del 16, nuove navi entrano in Porlo Said. Alle ore 8 
delle salve d'artiglieria annunziano l'appressarsi del principe di 



148 gl'italiani in Egitto 

Prussia; e poco dopo S. A. R. è ricevuta con tutti gli onori do- 
vuti al suo grado. 

Un po' più tardi, un gruppo di navi è segnalato all'orizzonte : 
è YAigle scortata da molti bastimenti da guerra, VAigle che ha 
a bordo Colei che deve rappresentare l' imperatore dei Francesi 
in questa imponente riunione di popoli, in queste feste di cui 
essa sarà il piti gentile, il più grazioso ornamento. 11 yacht im- 
periale approssima rapidamente, ed in breve la sua bandiera 
sventola all' entrata del Canale, mentre i vascelh della rada e 
del porto salutano colle loro salve d'artiglieria. I marinai di tutte 
le nazioni, in piedi sui pennoni, nel mezzo dei variopinti pavesi, 
innalzano i loro evviva, a cui rispondono quelli d' una immensa 
folla ammassata sulla riva del porto. 

Nel momento in cui VAigle passa davanti al Greif, si vede 
S. M. Francesco Giuseppe, in piedi sulla lunetta in grande uniforme 
ed a capo scoperto, che invia il primo saluto alla bella impera- 
ratrice di Francia, saluto da essa graziosamente contraccambiato. 

Appena VAigle ha gettato l'ancora, il Khedive monta a bordo 
per augurare il benvenuto alla Imperatrice. Poco dopo S. M. l'im- 
peratore d'Austria, S. A. R. il principe di Prussia e le LL. AA. 
RR. il principe e la principessa dei Paesi-Bassi, vanno a salutare 
l'Imperatrice. 

Più di 80 navi, di cui quasi 50 da guerra, sono in quel mo- 
mento allineate nel porto. 

Ecco com'erano allora ripartiti i 50 vasceUi da guerra presenti: 

Squadra egiziana : sei navi ; 

Squadra francese : sei navi ; •* 

Squadra inglese : dodici navi ; 

Squadra austriaca : tre navi ; 

Squadra della Confederazione Germanica del Nord: cinque 
navi; 

Squadra russa : due navi ; 

Squadra dei Paesi-Bassi : due navi ; 

Squadra della Svezia-Norvegia : due navi; 

Squadra danese : una nave ; 

Squadra spagnuola : due navi. 

La squadra italiana, sotto il comando del Duca d'Aosta, aveva 
dovuto ritornare in Italia, in seguito d'una notìzia annunciante 
la malattia del re Vittorio Emanuele II. 

La squadra portoghese non aveva potuto ritornare a tempo. 
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Fra le dodici navi componenti la squadra inglese, si trovavano 
cinque fregate corazzate (1). 

E qui^ ridiamo la parola ai nostro storiografo Regaldi. 



È il 16 Novembre. 

Il corteo ufficiale si avvia verso i tre padiglioni eretti per 
accoglierlo nella solenne funzione. In quello di mezzo entrarono 
l'Imperatrice dei Francesi e l'Imperatore d'Austria, il principe 
ereditario di Prussia, il principe e la principessa d'Olanda e il 
Khedive col principe ereditario Mohamed-Teufìk-Pascià. Gli Stali 
maggiori dei sovrani e principi, gli ufficiali dei 79 legni da guerra 
ancorati nel porto e nella rada, i consoli generali, e dame d'onore 
e rappresentanze commerciali e gran parte degli invitati di di- 
verse nazioni erano adunati in quel magnifico padiglione ; e quivi, 
segno all'ammirazione universale, vedevasi il conte di Lesseps, il 
Colombo dell'Istmo. Negli altri due padiglioni, o palchi che dir 
si vogliano, vi erano i rappresentanti di due religioni che fiera- 
mente in altre età si combatterono nelle città e nelle sabbie di 
Oriente, e spesso insanguinarono le acque del Mediterraneo ; ed 
ora si sono qui pacificate nel Padre supremo di tutte le credenze. 
Nel padiglione a destra orava il Cristianismo, rappresentato da 
monsignor Curcia, vescovo di Alessandria, fra sacerdoti e chie- 
rici ; nell'altro, fra ulemi ed imani,. prega va l'Islam, rappresentato 
dallo sceicco Ibrahim-el-Sakka, capo degli ulema del rito sciafeita, 
il più in onore dei quattro riti musulmani. 

Fu spettacolo sublime ! 

Il Cristianesimo e l'Islam nell'ora stessa, nel luogo istesso, e 
sotto la medesima tenda del cielo africano, insieme inneggiarono 
a Dio, e concordi, negli idiomi più noti e diffusi dell'Oriente e 
dell'Occidente, invocarono la benedizione celeste sulle acque del 
Canale marittimo, pregarono per la futura prosperità dell'industria 
e del commercio. A quello spettacolo di concordia erano com- 
mossi monarchi, filosofi ed artisti, uomini autorevoli di ogni 
nazione. Oh 1 quanto io ne esultai, che dodici anni prima, pub- 



di O. Nicole: Inauguration du Canal de Sucs, Voyage dea Souvor.iiiis, aquarelies 
<l*aprè9 nature et purtraits par Rioii, peiiUre de Son Altesse le Khédivc, liiliographiéi par 
E. Ciceri, G. Janet, Lefosse, Sirouy. Morel-Fatio, J. Didier, Sorieu, F. Beooit, etc«,etc. 
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blicando un canto lirico a F. di Lesseps, già celebrava le future 
feste della inaugurazione, e la futura concordia dei due culti : 

Oh meraviglia 1 estatici 
Alla Mecca anelaDdo ed al GiordaDo 
Il doppio mar viaggiano 
I romei dei Vangelo e del Corano, 
Che per civil prodigio 
Cessan l'antico insulto, 
In Dio fidenti con diverso culto. 

Lo sceicco El-Sakka, uno dei piti venerati dottori della Scuola 
di El-Azhàr, disse in lingua araba un breve discorso, nel quale 
ritraendo l'affetto e la semplicità religiosa de' tempi patriarcali, 
pregò che il provvidente Allah proteggesse il novello Canale di 
Suez come aveva protetto i discepoli del suo profeta Maometto, 
quando scavarono un fossato intorno a Medina per fortificarla. 

Sorse poscia nel padiglione cristiano monsignor Bauer, pro- 
tonotario apostolico, a dire nella lingua francese un discorso, 
nel quale toccò poco di religione, molto e bene dei beneficii 
della civiltà. Egli forse non erasi mai trovato a parlare innanzi 
ad adunanza si imponente, né mai, nella realtà delle cose di 
quaggiù, avrà avuto a trattare argomento più grande di quello 
che in Port-Said offrivasi alla sua facondia. L'oratore fu degno 
della festa mondiale, e levossi ai più alti gradi dell'eloquenza 
civile. 

Per l'interesse di questo mio lavoro — continua a scrivere 
il Regaldi — non mi è concesso riportare tutto lo splendido di- 
scorso del protonotario apostolico, ma il lettore gusterà esso 
pure questi pochi periodi che ne sono la vera anima. 

« .... Eccolo finalmente sotto i nostri sguardi, eccolo a' piedi nostri que- 
sto lavoro di gigante, questo bosforo universale dei due mondi, che venne 
creduto impossibile, dappoiché non pur sospettavasi di che cosa è capace 
l'uomo allorquando veramente vuole. Ecco, creato da creatura, questo fiume 
che, nell'età avvenire, sarà argomento di eterno stupore alle generazioni I 
Eccolo compiuto mercè la scienza, l'audacia, e i profusi tesori, le lotte d'ogni 
maniera, la perseveranza, il genio dell'uomo, e la manifesta protezione di Dio ! 
Ecco i vascelli delle nazioni tutte pronte a passare la prima volta quella soglia, 
che fa dell'Oriente e dell'Occidente un solo e medesimo mondo: la barriera è 
tolta; uno dei più formidabili nemici dell'uomo e della civiltà, lo spazio, perde 
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in un istante due mila leghe del proprio impero. Riawicinansi le due estre- 
mità del globo; nel riavvicinarsì, elleno si riconoscono; riconoscendosi, gli 
uomini tutti, figliuoli d'un medesimo Iddio, sentono la gioconda emozione 
della mutua loro fraternità I O Occidente 1 O Oriente 1 avvicinatevi, guarda- 
tevi, riconoscetevi, salutatevi, abbracciatevi I E, dapprima, salute a te, splen- 
dido Oriente^ di dove ad ogni sorger d'aurora a noi viene la luce, che novera 
i giorni della nostra vita mortale ! Da te, altresì, Oriente, ci venne sin dalla 
aurora dei secoli la luce delle intelligenze, e, più brillante d'ogni altra, la 
luce delle anime, presagio dei dì che mai non avrà fine. — Salute a te, me- 
raviglioso Occidente, che, dopo ricevuta la duplice luce, ti studiasti e ti 
studi ogni giorno, e specialmente nell'ora in cui vi ragiono, di farne il comun 
patrimonio della intera umanità 1 Ah I lo si acclami dall'Oriente all'Occidente : 
La. grande via delle nazioni è dischiusa. L'Oceano Indiano ed il Mediterraneo 
più non sono oggimai che un solo e medesimo flutto. La storia del mondo 
ha raggiunto una delle più gloriose sue mète. E come la cronologia del pas- 
sato dividesi in secoli che precedettero o seguirono la scoperta dell'America, 
la cronologia dell'avvenire dirà : Fu innanzi o dopo il 16 Novembre 1869 : 
fu innanzi o dopo l'apertura del Canale Universale marittimo di Suez. — 
Fors'anzi qui havvi più che una scoperta d'un mondo novello, poiché vi ha 
l'unione di due mondi, già noti, in un solo.... v'ha un'opera cotanto prodigiosa, 
quasi una creazione nella creazione, dappoiché ella fece dell'Africa e dell'Asia 
due Continenti di cui Dio è il creatore, di cui è limite la immensità, e di 
cui il Canale dei due mondi è oggimai la feconda ed imperitura separazione». 

« « 

Con sì eloquenti concetti, fra i plausi della moltitudine, fra 
il suono delle musiche e il rombo delle artiglierie, venne inau- 
gurato il fiume prodigioso, che ha per sorgenti due mari, per 
letto il suolo africano, per sponde l'Egitto e la Siria, e per na- 
vigatori i popoli e i principi delle più colte e potenti nazioni. 
La emozione degli spettatori fu profonda, e se ne faceva sincera- 
mente interprete l'imperatrice Eugenia (1) col telegramma se- 
guente, diretto all'augusto suo sposo Napoleone III: 

a Port-Saìd, 16 Novembre. 

a Je viens d'arriver à Port-Said en bonne sante. 

a Reception magique. 

a Je n'ai jamais vu rien de pareli dans ma vie. 

t BtJOICNUI. » 



(1) GiOSKPPB RboalDi: L'E^tto^ op. cU. 
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VI. 
n 17 fioMetnhPe 1869. 

Una sveglia che non si ripeterà, — La flottiglia ufficiale in rotta. — L'elenco 
della flotta. — Nella Valle di Gessen, — L'arrivo dei sovrani a Ismailia 
seguiti da 50 navi a vapore, — Italiani illustri. — Piazza « Paleocapa ». 
— // ballo. — La signora Emilia Perussi. — Un a buffet » incante- 
vole. — Fra i brindisi in varie lingue, un sonetto italiano. 

Infine, il giorno dell' inaugurazione ufficiale, il giorno in cui 
sovrani, ambasciatori, scienziati, letterati, artisti, e Tiinmensa flotta 
che è in rada devono percorrere solennemente i 160 chilometri 
del Bosforo egiziano, è venuto. 

Il 17 Novembre 1869 è tale una data che non si ripeterà 
mai più. 

Appena spuntò Falba, un colpo di cannone diede il segnale 
dei preparativi per l'entrata nel Canale. Ben presto, nella chia- 
rezza del limpidissimo mattino, la città, risvegliata, s' agita, il 
porto s'avviva di barche leggiere, inclinanti le loro vele bianche 
sotto l'impulso d'un gradito soffio del nord. Fra la pubblica gioia, 
aspettavasi con ansietà il muoversi ed il passaggio della princi- 
pesca comitiva e degli invitati su diversi navi per le acque del 
Canale marittimo. 

Alle ore otto meno un quarto, la flottiglia ufficiale si scuote 
sotto l'impulso delle eliche. 

UAigle è in lesta. 

Il signor di Lesseps ha l'onore d'accompagnare l'Imperatrice 
sul suo yacht imperiale. 

Alle otto precise VAigle sorpassa i due obelischi eretti in 
testa all'entrata del Canale. L'entusiasmo è al colmo; il can- 
none tuona : il momento è solenne. Le altre navi sfilano nell'or- 
dine seguente : 

Il yacht Orei/ con a bordo l'imperatore d'Austria; 

Il yacht Orlile, con a bordo S. A. R. il principe di Prussia; 

Il yacht Valk, con a bordo il principe e la principessa dei 

Paesi Bassi; 

La corvetta inglese JRapid, con a bordo sir Elliot, ambascia- 
tore d'Inghilterra a Costantinopoli; 

Il bastimento russo Archontia, con a bordo il generale Igna- 
tieff, ambasciatore di Russia a CostantinopoU. Venivano in 
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seguito V Elisabetta, il Gargano, il Forbirla il Pelose, ed i grandi ba- 
stimenti delle compagnie di navigazione, che aprivano così la 
via tra l'Europa e l'Estremo Oriente. 

Il Khedive era partito nella notte per Ismailia sopra uno de' 
suoi yacht. Sua Altezza precedette gli augusti suoi ospiti onde 
porger loro il benvenuto all'entrata del lago Timsah. 

Tutte le navi che presero parte all'inaugurazione succesiva- 
mente si avviarono verso il Mar Rosso, sfilando davanti al quai 
pavesato, alla punta del quale la Compagnia del Canale ha fatto 
erigere il busto di Waghorn, il luogotenente inglese che, pel primo, 
ha aperto la via di terra a traverso T Istmo, per stabilire la co- 
municazione postale fra l'Occidente e l'Oriente. 

L'elenco di quelle navi è un documento storico, e noi riter- 
remmo di commettere un errore se qui non lo registrassimo. 

Eccolo : 



Num. 


Nomi dellb Navi 


Gbnerr e Nazionauta' 


NoMR DEI Comandanti 


d'ord. 










l 


Aigle 


vachi francese 




Surville. 


2 


Greif 


yacht austriaco 




Paouer. 


:< 


Blisabeth 


vapore austriaco 




Kern. 


4 


Gargano 


vapore austriaco 




Nochino. 


5 


Grillo 

* 


yacht della Conf. 


Germanica 
del Nord 


Natzeburg. 


6 


DelphÌD 


cannoniera id . 


id. 


Rivald. 


7 


Walk 


yacht olandese 




Kroff. 


8 


Yachut 


corvetta russa 




Lutle. 


9 


Psyché 


yacht inglese 




Potei. 


10 


Vulcano 


vapore austriaco 




Giurovich. 


U 


Pèluae 


vapore francese 




Brunet. 


12 


Latif 


corvetta egiziana 




Djemeli-Bey. 


13 


Salamandre 


avviso francese 




Blanc. 


14 


Verké 


yacht a vapore russo 


Alleen. 


15 


Forbì n 


corvetta francese 




Meyer. 


16 


Actif 


avviso francese 




Bscudie. 


17 


Bruat 


corvetta francese 




Alquìer. 


18 


Fauvette 


yacht a vapore francese 


Topsen. 


19 


Gambria 


yacht inglese 




Spencer. 


20 


Dido 


vapore inglese 




SimsoD. 


21 


Deer Hund 


vapore inglese 




Mitchel. 


n 


Touareg 


vapore francese 




Mourachoo- 


23 


Thabor 


vapore francese 




Rival. 


24 


Europe 


vapore francese 




Martino. 


25 


Newport 


corvetta inglese 




Nairns. 


2G 


Linx 


vapore inglese 




Pearse. 


27 


General KoUebue 


vapore russo 




Rokhaloki. 



i 
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Num. 
d' ord. 


NOMT DRT.LB NaVI 


Gbnbrb e Nazionalità* 


Nome dei Comandanti 


28 


Uawk 


vapore inglese 


Briscol. 


29 


Principe Tommaso 


vapore italiano 


Vicalini . 


fO 


Principe Oddone 


vapore italiano 


Ogno. 


31 


Sicilia 


vapore italiano 


Cailìco. 


32 


Pluto 


vapore austriaco 


Florio. 


33 


Principe Amedeo 


vapore italiano 


Dandoros. 


34 


Rapid 


corvetta inglese 


Wood. 


35 


Uum 


corvetta austriaca 


Barone Spaim. 


36 


Chibin 


vapore egiziano 


Bahme. 


37 


America 


vapore austriaco 


Costantino. 


38 


Aasiut 


avviso egiziano 


Mustafà. 


39 


Behera 


vapore egiziano 


Rachid . 


40 


Vladimir 


vapore russo 


Kestizenko. 


41 


Garbieh 


corvetta egiziana 


Voisin-Bey. 


42 


Fayoum 


vapore egiziano 


Soliman. 


43 


Italia 


vapore italiano 


Bussalini. 


44 


Sicilia 


vapore italiano 


Morello. 


45 


Nordsijernem 


fregata norvegese 


Uuss. 


4(3 


Paiaio 


vapore spagnuolu 


Amatella. 


47 


Preswape 


yacht russo 


Timèriaccif. 


4S 


Delta 


vapore inglese 


— 


49 


Anglia 


vapore inglese 


Curling. 


50 


Cura9ao 


corvetta olandese 


Bowier. 


51 


Narenta 


corvetta austriaca 


— 


52 


Noe! 


tre alberi francese 


Burgalat. 


53 


Diamant 


corvetta francese 


Pallude de la Barrière 


54 


Deer Uerend 


yacht inglese 


Mitchell. 


55 


Godavery 


vapore francese 


de Girard. 


56 


Asie 


vapore francese 


Lapierre. 


57 


Ville-D^Aigues-Mortes 


tre alberi francese 


Guiraud . 


58 


Marinus 


tre alberi inglese 


Angelini. 


59 


Viajante 


tre alberi portoghese 


Sabino Con^ales. 


60 


Sin Nazing 


vapore inglese 


L. B. Dredge. 


61 


Queen of Soutb 


vapore inglese 


Ueather. 


62 


Prompt 


vapore inglese della P. & 0. 


— 


63 


Taiti 


vapore inglese 


— 


64 


Louise^i-Marie 


vapore francese 


— 


65 


Doumelia 


vapore egiziano 


— 


66 


Fathoum 


vapore egiziano 


— 


67 


Jounah 


vapore egiziano 


— 


68 


Erymanthe 


vapore francese delle Mes- 








sageries impériales 


— 



69 



Alphée 



id. 



id. 



« « 



Non contando l'Egitto, in questo elenco vi sono rappresentati 
dieci Stati d' Europa, la cui forza numerica ha la seguente gra- 
duazione : 
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Francia 18 unità 

Inghilterra 16 „ 

Austria 8 „ 

Italia 6 „ 

Russia 5 „ 

Confederazione Germanica del Nord 2 „ 

Olanda 2 „ 

Norvegia 1 „ 

Spagna • , . . . . 1 „ 

Portogallo 1 „ 

Se noi occupiamo il quarto scalino, invece del terzo, lo si 
deve alla malattia sorvenuta al re Vittorio Emanuele II, la quale, 
come abbiamo già più sopra notato, fu causa che la nostra 
squadra, già ancorata nella rada di Porto Said, non fosse pre- 
sente all'inaugurazione ufficiale del 17 Novembre. 

Quanto alla potenza, considerata in unità di guerra^ basta un 
sempUce sguardo per persuadersi che la vecchia Albione enor- 
memente primeggiava. 

Immaginiamoci ora questa flotta di 69 bastimenti da guerra 
e di commercio accomodati in linea nella vasta rada di Suez, 
riparali dai monti Attaka, e si può facilmente credere che di 
tutti gli spettacoli che si svolsero durante le feste inaugurali, 
quest'ultimo non fu il meno grandioso, né il meno commo- 
vente (1), come non può far meravigha se il nostro storico Re- 
galdi si cangia in poeta e canta: 

Dal tempestoso AtlaDtico 
Torcasi ormai la minacciata prora 
Sopra ana via più facile 
Al vastissimi regni dell'aarora 
Per mezzo a lande inospiti 
Ove Tadasta polve 
Di Mcnfì e Tebe i simulacri avvolve(2) 



« * 



Seguiamo il nostro storico testimone, lungo la via trionfale 
del vinto Istmo, la cui metropoli, l'incantevole Ismailia — esso 
scrive — fu per tre giorni una vera corte bandita, una festa con- 



ci) G. NlCOLB, op, cit. 

(2) Giuseppe Rboaldi, op. cit. 
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tinua, nuova al mondo. La valle di Gessen, forse neanche ai 
tempi più prosperi della schiatta ebraica non ebbe una festa 
cotanto sontuosa e universale. Il Governo aveva fatto apparec- 
chiare molte e laute mense ; ed a' suoi cenni sulla riva destra 
del Canale di acqua dolce furono spiegati gli attendamenti per 
i capi delle arabe tribù e pei notabili dello Stato ; e sulla riva 
sinistra si rizzarono mille e cinquecento tende, divise in quattro 
accampamenti, per gli invitati. Pochi privilegiati ebbero stanza 
in case particolari, lo fui di questi per cura del comm. Paolo 
Paternostro-Bey, noto per gli alti uffici che sostenne fra noi e 
in Egitto. 

I costumi e gli usi del deserto colà si videro in modo insolito 
accoppiati a quelli della città. Più volte ho desiderato il pennello 
di qualche valente artista per ritrarre le pittoresche scene che 
con varia e grata vicenda si succedevano in Isinailia, ove qua- 
rantamila e più persone si sono accolte per sopire nell'ebbrezza 
delle feste i dolori della misera vita. I nostri illustri dipintori 
Ussi e Benassai avranno colla matita segnati i bei ricordi di quei 
luoghi, ed anco il caricaturista Teja avrà trovato subbietti alla 
bizzarra sua fantasia. Per buona ventura, io m'incontrai nelFesi- 
mio pittore orientalista Vincenzo Marinelli, di Napoli, la cui com- 
pagnia ben si addice a chi, fantasticando, erra nelle contrade 
africane. Il nostro Marinelli, più anni pellegrinando in Oriente, 
studiò la luce e le sabbie del deserto, e i costumi dell'Africa, 
specialmente quando accompagnava S. A. il viceré Said-Pascià 
nelle remote regioni della Nubia; ond'egliacquistossi bella fama 
ritraendo quelle infuocate contrade. Dovunque il Marinelli si 
trovi, a pie dei patrh vulcani, o fra i geli delle Alpi, sempre innanzi 
alla sua mente si schierano i Fellah e i Beduini fra cammelli, 
dromedari e cavalli, i monumenti dei Faraoni e dei Califfi ; il de- 
serto e il Nilo, e i tilari delle palme e dei sicomori con tutti i 
varianti prospetti dei cieli orientali. Difatto^ egli più volte ritrasse 
l'arabo errante colla carovana nel deserto, e nell'ora solenne 
della preghiera colle palme alto levate, ed al presente (1869) si 
prepara a dipingere la duplice preghiera del Cristianesimo e del- 
l'Islam, concordi in Porto Said sulla spiaggia del Mediterraneo. 
Conobbi il Marinelli fra le colonne del Partenone, meco studio- 
sissimo della Grecia, e dopo quattro lustri lo riabbracciai tra i fiori 
d'una paradisiaca oasi, in Ismailia. Ricordo come quivi, ragio- 
nando dell'arte italiana e della storia egizia con molto afietto. 
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mi scorgeva ora innanzi a beduini accorrenti su cavalli e cam- 
melli, ed ora sotto la tenda degli oranti dervisci. Ma la più cara 
memoria che a lui mi richiama è la sera del 17 Novembre (1869), 
quando raffol'ata moltitudine aspettava impaziente pel Canale 
marittimo la venuta dei regali personaggi che lo inaugurarono, 
e, fra le milizie in continuo moto, già il Khedive era venuto per 
riceverli, accompagnato dal Principe creditar'o. 

Il sole tramontava, e la luna leva vasi nel cielo fra rosee 
nuvole nell'estremo orizzonte. L'ultima luce del giorno confon- 
devasi colle luminarie a cera, che si andavano accendendo nelle 
migliaia di vitree lampade lungo i verdi viali, e nelle curve degli 
archi trionfali, ed in tutte le abitazioni della magica metropoli 
dell'Istmo. Suonavano le arabe cornamuse e i flauti turchi, e di 
quando in quando si udivano le arpe dei nostri viggianesi che, 
associandosi ai tripudi orientali, ci ricordavano caramente la 
patria lontana. Una folla di popolo era adunata sull'altura del 
Ghersch e in riva al lago Timsah. Fra la folla spiccavano gli 
arabi soldati coi rossi calzoni e l'azzurro giubboncello listato di 
trine gialle, e, fra le velate donne d'Oriente, risaltavano col roseo 
volto bellissime donne d'Europa accanto negri nubiani, coverto 
il capo di verdi turbanti. 

Tutti guardavano con ansia al lago, e proruppero in accla- 
mazione quando, verso le ore cinque e un quarto, l'imperiale 
yacht VAigle vi entrava trionfalmente. Sul ponte di quella nave 
giungeva desiderata l'imperatrice Eugenia, avendo a' suoi flanchi 
il signor di Lesseps. Fu solenne quel momento, imperocché l'il/jr/e, 
partito da Porto Said alle ore otto antimeridiane, ci assicurava 
della felice navigazione pel Canale tino ad Ismailia, e al tempo 
stesso tre imbandierati piroscafi egiziani, giunti pel Canale di Suez, 
entrarono pur trionfanti nelle acque del Timsah. 

Tutto il popolo plaudiva, e le artiglierie egiziane salutavano 
l'imperatrice dei Francesi, rimi)cratore d'Austria e gli altri prin- 
cipi, che la seguivano in distinti yacht delle loro nazioni ; e alla 
lor volta rispondevano al saluto deirAfrica col rombo dei can- 
noni le navi festeggiate, che avevano fino a quel punto prospe- 
ramente varcato il marittimo Canale. 

— Ecco il subbietto d'un bel quadro! — esclamò con entu- 
siasmo a quella vista il caro Marinelli. — Il concetto del perse- 
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verante Lesseps non è ormai più un problema. La natura e l'arte 
aiutarono la diffìcile impresa; sicché le navi che pescano cinque 
metri possono passare pel Canale liberamente. — 

Così è : infatti, le quarantanove navi a vapore al seguito del- 
VAigle e le tre partite da Suez, giunsero sicure al porto di 
Ismailia ; e già trenta festosamente illuminate esultavano nella 
sera del 17 Novembre sulle acque del Timsah. Tutta la città ne 
tripudiò colle luminarie, coi fuochi d'artifizio, colle musiche e 
colle mistiche ridde dei dervisci. 

* 
* * 

Il dì seguente continuarono le feste nella metropoli dell'Istmo, 
popolata da principi, diplomatici e dai molti invitati, che raffi- 
guravano il fraterno convito di tutte le nazioni. Io risentiva 
l'aria primaverile de' nostri paesi imbattendomi in tanti cari ed 
egregi italiani. Strinsi la destra ai professori Bonghi e Peroglio, 
che ora colle memorie dell'Egitto andranno scaldando l'ingegno 
della gioventù subalpina e lombarda; conobbi il conte Mani- 
scalchi, scrutatore degli idiomi e delle letterature d'Oriente, e 
nelle aiuole d'un giardino abbraccio Giuseppe Rbvbre, augurando 
che lo spettacolo dell'Istmo di Suez, possa aver suscitato nuovi 
estri alla sua musa da più anni silenziosa. Salutai il marchese 
Antinori, strenuo viaggiatore dell'Africa, e il valente architetto 
Cipolla, e i dotti economisti Boccardo, Cagacb, Virgilio, Trfn- 
CHERA e Torelli, e i briosi giornalisti Cbsana, Pisani e Florfn- 
zano, che, tornati in patria, nei diarii di Firenze e di Venezia 
con vario diletto de' lettori significarono quanto videro e nota- 
rono in Egitto. 

Vi era una miriade d'italici intelletti. Mancava un dotto e vene- 
rando vegliardo, il rimpianto Pietro Paleogapa, che del suo 
autorevole consiglio tanto giovò il contrastato disegno del Les- 
seps, ed ebbe tanta fede nei successi del festeggiato Canale : il 
cortese Marinelli mi condusse nel piano che la Compagnia con- 
sacrò alla memoria di quell'insigne ingegnere, e vi lessi con patrio 
orgoglio su d'una parete : Piassa Paleocapa. 



* * 



I segni di allegrezza non cessavano ; ed argomento della pub- 
blica curiosità erano gli ospiti reali, in ispecie l'Imperatrice 
Eugenia, sia che ella gradisse l'asciolvere preparatole nell'eie- 
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gante chiosco di El-Guisr, sia che si recasse alla casa del signor 
Lesseps, onorandolo d'un magnifico e simbolico presente, o che, 
bianco-vestita, con ornamenti azzurri, comparisse fra le turbe 
plaudenti seduta su d'un dromedario, animosa e leggiadra amaz- 
zone. Nel massimo splendore ella mostravasi la sera nella son- 
tuosa festa da ballo che diede il Khedive nel suo palazzo ricca- 
mente adorno. Alle ore dieci e mezzo, quando vi entrai col comm. 
Bonghi, già le vaste sale erano stipate di dame e cavalieri : e ci 
trovammo tra la folla degli invitati che stringe vasi in due linee, 
dando il varco all'ingresso dell'Imperatrice dei Francesi, accom- 
pagnata dall'Imperatore d'Austria, e seguita dai principi di Prus- 
sia e di Olanda, e dalle duchessine d'Alba. L'Imperatrice, rag- 
giante di bellezza e di grazia, vestiva un abito di seta rosea rica- 
mata in oro; portava in capo un preziosissimo diadema di bril- 
lanti e smeraldi, e sul petto le splendeva una collana di forma 
egiziana, composta di gemme di gran valore. 

Chi mai potrebbe con parole convenienti descrivere quel ballo 
in cui ad ogni passo incontravate principi, uomini di Stato, scien- 
ziati ed artisti ? Vi erano eleganti dame di ogni nazione, e le italiane 
erano ben rappresentate dalla signora Emilia Peruzzi, eloquente 
nei circoli, ardita alla salita delle Piramidi, infaticabile e stu- 
diosa nelle artistiche escursioni. Raggiavano le insegne di tutti 
gli Ordini cavallereschi, e si segnalavano le brillanti assise degli 
uffic^'ali inglesi e quelle degli aiutanti di campo del principe prus- 
siano : e a quella festa notturna imprimeva un singolare carattere, 
tutto diverso da quelle d'Europa, la presenza dei tanti capi di 
tribù, che, abbronzati la faccia e avvolti in serici paludamenti, 
dalle rupi della Siria e dalle arene della Nubia, erano venuti ad 
ammirare le glorie della civiltà nell'Istmo di Suez. 

Degnissima di ammirazione era l'ampia sala destinata al buffet^ 
la quale raffigurava un ameno giardino. Mormoravano le fontane 
fra i rosai, e fra ridenti aiuole erano distese le molte mense, 
intorno alle quali potevano agiatamente assidersi più di mille 
persone. Dalla gradinata che metteva alle stanze del ballo scen- 
devano e salivano i convitati; e la luce vivissima di ricchi cande- 
labri, il mormorar delle fontane, le musiche, le danze, la vista di 
tante bellezze, tutto questo insoiilo spettacolo inebriava la mente 
e la trasportava in un regno ideale di fate e di beatitudine! 

Credo che in quella festa due, più di ogni altra persona, tri- 
pudiassero : il conte di Lesseps, e no i meno di lui, il munificente 
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Khedive, che un mese innanzi aveva l'animo turbato per le con- 
tinue controversie colla Sublime Porta; ma a rinfrancargli lo 
spirito non poco valse la presenza della squadra italiana, capita- 
nata dal regale ammiraglio il Duca di Aosta, di poi la venuta 
dell'Imperatrice Eugenia e degli altri principi. Egli era glorioso 
di aver sfidato ostacoli di ogni maniera, di aver protetta (!) ed 
aiutata la più grande impresa de' nostri tempi, assai ben ritratta 
dal Solerà nel plaudito suo inno : 

« Alle piramidi 

Che sfidan gli anni 

Sovrasta Topera 

Di nostra età. 
il Quelle i miracoli 

Son dei tiranni. 

Questo è miracolo 

Di civiltà ». 

Giustamente al Khedive, in diverse favelle, suonarono iterati 
brindisi nei banchetti d'Ismailia. In uno di essi, incitato dal poe- 
tico invito del comm. Cristoforo Negri, io improvvisava il 
seguente 

SONECTO : 

M'inchino a Te, magnanimo Khedive, 

Mentre io poeta peliegrin m'aggiro 

Dei doe mari congiunti in soile rive, 

E l'opre Tae pien di stupore ammiro. 
Queste piagge di messi erano prive, 

Eran combuste dal fiammante spiro 

Del Libico deserto, ed or festive 

Lussureggiar d'arbori e fior le miro. 
Or qui sede ha l'industria, e Ismailia 

L'alma città del nome Tuo s'allieta 

Mentre ai nuovi commerci apre la via. 
Deh ! Ti arrida il gran Dio di tutti i culti, 

Sì che l'Egitto ad onorata mèta 

Per Te s'innalzi e dei tuo scettro esulti. 
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VII. 

Seguito e fine dei festeggiamenti pel glande evento. 

A Sxtes, — Cairo. — Temistocle Solerà lodato pel servigio d'ordine e 
Mus si-Bey per quello postale. — Giuseppe Pantellini. — Pietro Avo- 
scani. — Una conciona di teologia egiziana nelle tombe del dio Apis, — 
// bresciano Pea è punito dal Dio per lo scherno del Mariette. — Un ban- 
chetto in cui si parla di tutto, anche dei piedi dell'imperatrice Eugenia. 
— Orcurti e le mummie. — Ueloquensa delle cifre, — // calcolo d'un in- 
glese che l'Inghilterra concretisza. — Un giudijiio di Buonaparte che do- 
vremmo meditare. 

Continuiamo col Regalili: 

Nel pomeriggio del 19 Novembre l'imperiale yacht V Aigle^ 
avendo a bordo l'Imperatrice Eugenia e Lesseps colla sua fa- 
miglia, uscito dal lago Timsah, navigava per Suez, e lo segui- 
vano in distinti piroscafi l'imperatore d'Austria, gli altri principi 
e parte degli invitati. Addì 21 Novembre tutte le navi per la 
stessa destinazione partite da Ismailia, all'infuori di due o tre, 
erano giunte nella rada di Suez. 

Riuscì dunque felicemente la traversata del Canale marittimo ; 
soltanto ad alcuni legni venne ritardata da accidenti facili ad 
accadere per le prime pruove d'ogni opera umana. Non turbate 
da alcun disastro, nel Cairo per più giorni si protrassero le 
feste con balli, banchetti, rappresentazioni teatrali, fuochi d'arti- 
fizio, corse di cavalli e di dromedari, e con fastose luminarie, 
che raffiguravano lunghi ordini di archi scintillanti e di castelli 
turriti. Mirabile fu l'ordine in quelle clamorose allegrezze, che si 
succedevano, direi quasi, senza un programma determinato. Non 
sì ebbe a lamentare alcuno di quei misfatti che spesso oltrag- 
giano r umanità, e non ha guari insanguinarono il bel suolo 
dell'Attica. La qual cosa vuoisi attribuire ai provvedimenti della 
nuova Polisia municipale, che assicurò la pubblica quiete del- 
l'Egitto, impedendo la frequenza dei ladroneggi e delle risse colle 
sue trecento guardie, vigili e gagliarde, simili ai nostri carabinieri. 
L' imperatore d' Austria ne fu preso d' ammirazione, e decorò 
dell'Ordine di Francesco Giuseppe l'organizzatore della nuova 
istituzione, il nostro comm. Temistocu.e Solerà. In tanto con- 
corso di forestieri non udii lamento per dispersione o ritardo 
di corrispondenze epistolari: ed anco di ciò devesi particolare 

\'o\. n. — li 
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encomio ad un italiano, a Giacomo Muzzi-Bey, di Bologna, il 
quale, poiché ebbe sperimentalo il suo pronto e vario ingegno 
nei teatri e nelle tipografìe, divenne sul Nilo il direttore drlle 
poste centrali, e seppe fare delle poste vicereali dell'Egitto un 
modello di sì importante amministrazione. 

Un italiano eziandio industre e probo, Giuseppe Pantelltni, 
di Rovigo, fu dal Khedive incaricato di provvedere gli alloggi 
e il vitto ai 1600 e più invitati, in Alessandria, Ismailia e 
Porto-Said, e sulle linee delle strade di ferro egiziane ; ed eseguì 
stupendamente Tinca rico coll'aiuto di 150 cuochi e 400 came- 
rieri. E l'arte, l'eccelsa manifestazione del bello, che da gran 
tempo per opera degli Italiaii ottiene maggiori trionfi in ogni 
contrada, li ebbe pure fra i tripudi del Canale marittimo, rap- 
presentata dal comm. Pietro Avosgani, di Livorno, il lodatissimo 
architetto nel Cairo del nuovo e sontuoso teatro, che, secondo 
lo intenzioni del Viceré, fu costruito nel breve spazio di sei 
mesi, ed era il convegno melodico ai serali divertimenti. 

Seguiamo ancora il nostro ben giustamente entusiasta scrit- 
tore e geniale poeta, nella sua visita fatta alle tombe di Menfì, 
imperocché essa è lo specchio riflettente quelle fatte dagli altis- 
simi personaggi che in que' giorni, onorando, erano onorati in 
Egitto. 

Il Regaldi narra come il Mariette, guidandoli, parlasse degli 
strani dommi e dei più stranissimi riti degli antichi egiziani, 
specialmente verso il toro deificato, imperocché Api era l'in- 
carnazione di Osiride per virtù di Pthah, della divina sapienza, 
manifestata in un fuoco celeste e fecondante. La vacca, madre 
del torello, tenevasi par vergine prima e dopo il parto (!) Quando 
la stalla augusta di Menfi era vacante del Dio-toro, il popolo 
lamenta vasi; ma poi prorompeva in atti di esultanza tostoché 
erasi trovato un torello coi ventotfo segni prescritti perché fosse 
dichiarato Iddio. Nelle stalle del sacro palazzo veniva condotto 
ed adorato il novello Api, il quale non poteva vivere oltre i 
ventotto anni, età vissuta da Osiride. Se non moriva natural- 
mente, veniva ucciso. Antichissimo era quel culto in Egitto. Se 
ne trovarono ricordi fra le piramidi di Ghizeh nelle iscrizioni del 
primo periodo storico dei Faraoni. 

Il Mariette aveva fatto illuminare i vasti corridoi del Serapeo 
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o Tombe di Api con molti ordini di ceri : ed agitando le lunghe 
falde dell'araba caffia^ che gli scendeva sugli omeri, e con parola 
concitata significando i miti dei divini sepolcri, pareva un risorto 
sacerdote dell'antichità. Fatto poi percorrere a' suoi ospiti tutte 
le gallerie e brillantemente e dottamente spiegato loro la storia 
di esse e quanto in esse si trovava, il risorto sacerdote del Serapeo, 
trattando ironicamente colle divinità affidate alla sua custodia, 
salendo per una scala di legno, entrò in uno dei vuoti sarco- 
fagi, seguito da' suoi ospiti, e propinò allegramente con noi al 
dio Api, vuotando parecchie bottiglie di birra. Parve che lo spi- 
rito del Dio irriso si sdegnasse del nostro atto irriverente e lo 
punisse nel bresciano Pea, che, mal misurando il passo, nello 
scendere dal sarcofago urtò in una pietra ed ebbe a soffrire 
grave dolore in una gamba. 

* 
# * 

Tornati alla casa ospitale del Manette, sedemmo intorno a 
festevole mensa, in cui era apparecchiato uno di quegli splendidi 
banchetti che il genereso Khedive offriva a' suoi invitati. I nostri 
discorsi furono le sepolture di Menfi, ed erano variate dal fran- 
cese Augusto Salzman, che, peritissimo nello studio delle belle 
arti, ragionava di scoltura e di pittura ; e dal prussiano barone 
d'Alten, console generale del suo governo in Palestina, il quale 
ci parlava del sepolcro di Cristo, dell'Ordine cavalleresco degli 
Ospedalieri risorto in Germania e del loro suolo in Gerusalemme, 
già possedimento italiano^ ora acquistato abilmente dal governo 
prussiano. Aggiungeva ilarità alla mensa il ristauratore delle an- 
tichità al servizio del Mariette, il còrso Michelangelo Floris, 
che gaiamente intromettendosi ne' funebri discorsi celebrava il 
bel piede dell'animosa e leggiadra imperatrice Eugenia (1), ch'egli 
ebbe opportunità di spesso ammirare, con sentimento artistico, 
nella gita da lei fatta fra i monumenti dell'Alto Egitto, e special- 
mente un dì ch'egli ebbe la ventura di detergerlo dalla fanghi- 



(l) Dopo 36 anni (Gennaio-Febbraio 1905), in ben altra condizione, la donna che era 

stata cotanto I)ella, potente e festeggiata, faceva ritorno ad Assuan per chiedere al mite 

suo clima invernale leniracnto ai dolori suoi acerbissimi. Uno Slavo» ufficiale della polizia 

egiziana, forse, nella sua rozzezza di montanaro, convinto di farle un gradito complimento, 

le disse : 

— Che differenza, eb. Signora^ dalla prima volta che foste in Egitto I 
Chi era presente, ci assicura, e noi lo crediamo, d*aver scorto una lagrima bagnare il 
ciglio dell'infelice decaduta, che s*alIontanò in silenzio dal poco delicato poliziotto. 
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glia, strana conversazione! Il dio Api, il sepolcro di Cristo, le 
, arti e il bel piede deirimperatrice di Francia furono gli argomenti 
alla parola di quella compagnia, composta di Francesi, Tedeschi 
ed Italiani, e m'infiammarono tanto la mente che i miei sonni di 
quella notte furono brevi, ed interrotti da moltiformi visioni. 

Il dì appresso mi accommiatai dall'illustre e cortese Mariette- 
Bey, e col fido Pea e con alcuni servi, su somarelli, tornammo 
al villaggio di Bedrechyn, e sul piroscafo Menchie tornammo pro- 
speramente nelle ore vespertine in Cairo. 

Presso alle capanne di Mit-Rabyneh incontrammo l'aspettato 
Principe di Prussia. Educato egli agli studi dell'antichitX dal 
celebre Curtius, avviavasi pensosamente alla massima delle necro- 
poli egiziane, che, ne' sepolcri, porta i ricordi dell'intiera storia 
faraonica, dalle prime alle ultime dinastie. Lo seguivano a cavallo 
il principe Ludovico di Hesse-Darmstadt, suo cognato, il generale 
di Hosch, ed una diecina d'altre spiccate personalità del suo 
stato maggiore accompagnate dai due generali egiziani Ratif- 
Pascià ed Ibrahim-Pascià, dai capi dei prossimi villaggi, e dal 
console generale di Prussia, Theremin. 

Il biondo Federico Guglielmo di Prussia, bello e maestoso della 
persona, avvolto in bianco paludamento della Siria, e coperto il 
capo dall'araba cufiìa, sedeva nobilmente su dromedario, quaad'io, 
sull'umile somarello, lo incontrai, e, arrestatomi m'inchinai all'eroe 
di Sadowa, ed egli, incrociate le braccio al petto, mi salutò col co- 
stume orientale, mentre un vivido sorriso gli irradiò gli occhi 
azzurri e le porpuree guancie. 

Al Cairo, con parecchi Italiani, mi presentai all'Eroe di Sadowa, 
e gh feci ossequio del presente sonetto: 

A SUA ALTEZZA 

IL PRINCIPE REALE DI PRUSSIA. 

Te dal Cenisio alFEtna, Italia mia, 
Fra l'armi salutò, te di Sadowa 
Vindice Marte, onde sicura e uova 
Età di patrie glorie a lei s'apria. 

Ed ora Italia per fiorente via 
Scende sol Nilo a celebrar la prova 
Del fulmineo tuo brando, e qui rinnova 
Gl'inni che la redenta Adria t'invia. 



ì 
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AirAqaila del Reno e alla Sabauda 
Croce fra queste moli ardue d'Egitto 
Di Lamagoa e d'Italia il carme applauda, 

Ed invochi dal ciel che d'ambedue 
Stringasi insiem ne' gran cimenti il dritto, 
Come i due mar nel vinto istmo di Sue (1) 

* 
* * 

Deirimbalsamazione dei cadaveri col sistema egiziano e con 
quello italiano, che, dalla mummificazione naturale, sale alla pie- 
trificazione la più perfetta per giungere alla metallizzazione di qual- 
siasi materia organica, abbiamo ragionato nella relativa Nota al 
^'^ Segato ", né qui ci ripeteremo. Però a questo proposito, ci sentiamo 
in dovere di regalare ai lettori, specialmente egiziani, le strane 
vicende di due mummie alessandrine, le due sorelle Buonanno e 
BuonocchiOy conservate nel Museo Egizio di Torino, vicende che 
appunto togliamo dal citato nostro Regaldi. 

Ecco come esso ne scrive : 

4c In fondo alla principal sala, il direttore del Museo, Camillo 
Orcurti, nel 1866, piace vasi di meditare sulla cassa in cui dorme 
la mummia d'una donna, il cui nome tradotto dall'egizio significa 
Buonanno. La signora Buonanno nacque in Alessandria un se- 
colo e mezzo prima dell'era cristiana, ed ebbe una sorella per 
nome Buonocchio, di cui la mummia conservasi pure nel Museo 
torinese. Il professore Orcurti, desiderando rendere famigliare ad 
ogni classe del popolo lo studio delle cose egizie, aveva posto 
mano ad un lavoro, pubblicato in parte, pieno di amenità, col ti- 
tolo : La risurrezione dolina mummia ; nel quale lavoro fa che la 
signora Buonanno, sciolta dalle fascie della mummificazione, 
riprende vita, e, risorta, entri in ragionamenti col nostro illustre 
professore. Non contento T Orcurti di veder risorta la signora 
Buonanno, ci presenta viva anco la sorella, e così, mescolando la 
severità della scienza alla piacevolezza della finzione, ci fa ricor- 
dare Vincenzo Cuoco, che nel suo Platone in Italia^ ameniz- 
zandoli, propagò gli studi della Magna Grecia e della filosofia 
pitagorica. 

L'Orcurti lasciò incompiuto il suo lavoro. Era desiderabile 



(1) Giuseppe Reo aldi : op. cU, 
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che l'avesse terminato, se doveva trarre i suoi leggitori ad un su- 
blime concetto sulle orme di Giacomo Leopardi nel mirabile 
Dialogo di Federico Bugsch e delle sue mummie. 



* * 



Ora, uno sguardo alla stragrande abbreviatura delle distanze 
effettuatasi per l'apertura del Canale. 

Prendendo l'isola di Ceylan come centro della navigazione 
dai nostri mari all'Oceano Indiano, quel tragitto, pel Capo di 
Buona Speranza, era lungo in media quasi 7.000 leghe marine e 
durava non di rado tre mesi e più. 

Lasciando il centro a Ceylan, dalla tavola che segue si può 
vedere a prima vista quanto sia abbreviata la via dai porti del- 
l'Europa a quelli dell'Asia. 



Porti d'Europa 



Distanza a Ceylan 



Pel capo 

di 

BuonaSperanza 



Pel canale 

di 

Suez 



Miglia geografiche 



DifTereDza 
a favore 

del canale 
di Suez 



Pietroburgo. 
Stoccolma . 
Danzica • . 
Amburgo . 
Amsterdam. 
Londra . . 
Havre • . 
Lisbona 
Barcellona . 
Marsiglia 
Genova . . 
Trieste . . 
Costantinopoli 
Odessa . • 



15660 


8620 


7040 


15330 


8290 


7040 


15240 


8200 


7040 


14650 


7610 


7040 


14460 


7420 


7040 


14340 


7300 


7040 


14130 


7090 


7040 


13500 


6190 


7310 


14330 


5500 


8830 


14500 


5450 


9050 


14690 


5440 


9250 


15480 


5220 


10260 


15690 


4750 


10880 


15960 


5080 


10880 



L'abbreviazione quindi dello stesso viaggio^ quanto al tempo, 
risulta in media come segue : 

Pei porti del Baltico .... di 46 giorni sopra 100. 
dell'Oceano . ...» 50 » » » 
del Mediterraneo. » 65 » » » 
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Se è vero il proverbio inglese che il tempo è danaro^ ognun 
vedeva fin d'allora rimmeoso benefizio d'un cotanto risparmio 
all'industria , al commercio^ alla navigazione. Un dotto pubbli- 
cista inglese^ diversi anni or sono^ fece il seguente calcolo : 

L'India contiene 100 milioni di sudditi inglesi, oltre a 50 di 
tributari ed alleati, ossia un totale di 150 milioni di abitanti 
nella sola Penisola Indostanica. La Gina, del canto suo^ non 
nutrisce meno di 350 milioni di abitanti. 

Supponiamo che questi 500 milioni di vìventi, posti mercè il 
Canale di Suez in più immediato contatto con l'Europa, si ele- 
vino tanto nella scala dei bisogni e del progresso da consumare 
un solo scellino (F^iii 1^ 25) per ogni anno e per ogni individuo 
in oggetti manufatti delle nostre contrade: questa somma in 
apparenza così piccola, basterebbe a produrre nelle esporta- 
zioni europee un aumento annuale di venticinque milioni di 
lire sterline (625 milioni di franchi). 

Eppure, l'Inghilterra osteggiava l'opera del Canale ! Quando 
però esso fu compiuto, agì come tutti sanno. E sta bene, poiché, 
compreso il primo supposto suo errore, s'è saputa a tempo cor- 
reggere con tre semplici operazioni : la preponderanza fra gli 
azionisti del Canale dapprima, l'occupazione di Cipro di poi, e 
quella dello stesso Egitto in fine. Con ciò, l'Inghilterra ha mo- 
strato d'essere proprio l'Inghilterra, tutta pratica e niente 

affatto poetica, specie in questioni d'affari. 

Però fra tutti i paesi d'Europa ninno ve n'ha che sia destinato 
a ritrarre utili benefici dal Canale di Suez, come l'Italia nostra. 
Dallo scoglio di Sant'Elena Napoleone Buonaparte, pensando al 
taglio dell'Istmo, scriveva: 

« Nessun paese è meglio collocato dell'Italia per diventare 
« una grande potenza marittima, contando essa dalle foci del 
« Varo allo stretto di Messina 230 leghe di costa; da quelle al 
« Canale d'Otranto sul mar Jonio, 130; di là allo sbocco del- 
« l'Isonzo, 230; 530 ne misurano le tre isole; in tutto circa 1200 
« leghe di costa non contando quelle della Dalmazia, dell'Istria, 
« delle Bocche di Cattaro e delle isole Jonie. La Francia non ne 
« ha che 600 ; la Spagna 800 ». 

Era il pentimento tardivo d'essere stato, lui, l'arbitro del 
mondo, il cane d'Esopo ì? Chi lo sa? Se confrontiamo questo suo 
giudizio del 1818, colla lettera da lui scritta al Talleyrand nel 
Luglio 1797, il pentimento suo salta agli occhi, poiché sono 
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appunto gli stessi pensieri^ i calcoli medesimi sul possesso delle 
coste d'Italia, della Dalmazia, dell'Albania, della Grecia e della 
Macedonia; calcoli che vengono approvati dallo stesso Talley- 
grand, nella risposta del 21 Agosto 1797 al Buonaparte. Ma lo 
ripetiamo; il pentimento era tardivo. 

Noi Italiani però dell'oggi, vi dovremmo meditar sopra, poiché 
ne siamo ancora in lempo. Infatti, se alle mille e duecento leghe 
di costa vi si aggiunge la numerosissima, intelligente, attivis- 
sima popolazione litoranea, ed una posizione geografica mi- 
rabilmente acconcia a servire di anello di congiunzione tra 
l'Europa, l'Asia e l'Africa, possiam ritenere senza tema di esa- 
gerare che la nostra Italia ha tutte le condizioni favorevoli per 
, riacquistare la sua antica grandezza commerciale. 

A noi dunque il pensarvi e seriamente, a noi il correggere il 
male finora fatto a noi stessi, a noi infine, il non volere rima- 
nere sempre e poi sempre gli ultimi fra gli ultimissimi. 



Vili. 

Cofìdiziofìi dell'Egitto 
dopo TapeirtUf a del Canale di Suez. 

(1870-1874) 

L'a Aida » e gli artisti, secondo Brèhier. - // contratto per r« Aida ».- Folle 
sontuosità d'Ismail. - Ciò che ne dice il romanziere E. About. - Effetti 
della guerra di Secessione. - Gli ufficiali del nuovo esercito. -Il Parla- 
mento, -/ Tribunali Misti, - Prestiti prodigiosi. -Discredito generale. 
- Disraeli fa un'ottima operazione. - Uora della bancarotta s'avvicina. 

A compiere le feste per l'apertura del Canale, ben a ragione 
classificate come vera follia, Ismail-Pascià volle che la capitale 
avesse un teatro d'Opera degno di essa e del grande evento che 
si solennizzava; e lo \o\\ei subito non solo, ma altresì sontuoso. 
L'architetto, come abbiamo già notato a suo luogo, ne fu l' Avo- 
scani, il quale ne eseguì la costruzione in soli sei mesi, operando 
un vero miracolo d'arte e di solidità. Questo teatro costò la bel- 
lezza di fr. 3.120.000, e fu inaugurato il 1^ Novembre 1869 col 
Bigoletto. Un anno dopo, cioè il 24 Dicembre 1870, vi si diede la 
prima rappresentazione d^WAida. 
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Tutti sanno di chi sìa VAùla, chi scrisse il libretto, — Antonio 
Ghislanzoni — chi ne fossero gli artisti ; e ne riderebbero persino 
i boccali di Montelupo, se si pretendesse che essi non fossero 
italiani. Eppure, tolto il Verdi, e ne è comprensibile la ragione, 
ecco come scrive il Bréhier : 

« Ismail voulut avoir au Gaire un opera subventionné, avec 
des artistes parisiens et des pièces nouvelles. Manette dut crayon- 
ner le sujet d'un opera égyptien, Aida, dont Verdi se chargea de 
composer la musique. Une troupe (Tartistes avait été engagée à 
Paris à grands frais. La mise en scène, dirigée par Mariette, présen- 
tait une admirable restitution des monuments pharaoniques: elle 
coùta la bagatelle de 50.000 francs » (1). 

Lo storico francese ha perfettamente ragione sulla bagatelle 
della messa in scena, tanto più se si considera che la sproporzione 
con ciò che fu pagata la sua composizione musicale, è enorme. 
Dove ha torto, et pour carne (!2) è in quello che precede, ed a cor- 
reggerlo, a noi basta trascrivere il seguente 



(1) Louis Bréhier: op, cit., pag. 171-112. 

(2) Le prime otto stajrioiii, 1869-1877, furono esclusivamente d'opere italiane ; dal 1877 
al 1881 il Teatro rimase chiuso per mancanza di sovvenzione. La stagione 1881-1882, con 
una sovvenzione di fr. 234 mila, fu destinatii alle operette francesi. L'anno 1883-84, il 
Teatro Khediviale rimase chiuso per mancanza di sovvenzione, e non fu che nella stagione 
1884-85 che i nostri connazionali Boni e Soscuino diedero 36 rappresentazioni senza sov- 
venzione. Così pure la successiva sta}.'ioue 1885-86, ma con poca fortuna, come altrettanto 
sfortunate furono le stagioni 1886-87, 1887-88 colle imprese dei francesi Draneth-Boy e 
Courdier. Altro poco lieto successo ottenne Sarah Bernhard dal 15 Dicembre 1888 al 15 
Gennaio 1889. cosi che il h Khedivale » cadde miseramente ad operette greche ed arabe, 
le quali ultime segnano il massimo livello delle peggiori parodie per un teatro che aveva 
avuto una nascita tanto gloriosa. D'insuccesso in insuccesso, si giunse ai vaudevilles fran- 
cesi, 1888-1890, sovvenzionati con la somma di 53.800 franchi, ed all'opera comica ed ope- 
rette francesi. 1890-91, con una sovvenzione di 104 mila tr., accresciuta a 130 mila franchi 
nelle stagioni 1892-93 al 1399. D.il 1901 al 1904 subentrò la direzione dell'italiano Gianoli 
con una sovvenzione annua di 78 mila franchi. 

Ecco ora i nomi dei nostri principali artisti : 

Signore — Galetti-Gianoli, Teresa Stolz-Fricci, Maria Alberti, Conti, Anita Baroni, 
Santarelli, Gemma Bellincioni. 

Signori — Pietro Mongini, Achille Corsi, Roberto Stagno, Giuseppe Fancelli, Nigra, 
Angelo Angioletti^ Buoncompagni, Cossìra, Franceschi, Borgatti, Novelli, Salvini. 

Fra le opere rappresentate figurano : 

// Barbiere di Siviglia, in 13 programmi ; Rigoletlo, 12 ; Favorita, 12 ; Aida^ 12 ; 
Traviata, 12; Trovatore, Il ; Lucia di Lamermoor, 9; Ugonotti, 7; Emani, 6; Otello, 
5; Roberto il Diavolo, 5; L^'crezia Borgia, A\ Norma, 4; e Ougliehno Teli, 4. Molte 
altre opere italiane non figurano sui programmi che per una sola stigione. 
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Contratto per l^Alda* 

« Eatre le soussigaés : 

t Mp. Auguste Marielte-Bey, agissant aa uom et avec l'autorisatioa de 
S. A. Ismail-Pacha, Khédive d'Egypte, dune part, et Mr. Giueppe Verdi, 
compositeur de Musique, d'antre part. 

(( Il a été convenu ce qui suit : 

« Mr. Verdi s'engage à coaaposer la musique d'un opera en quatre actes, 
intitulé Alda, dont le pian est acoepté par lui (sous réserve des modificitious 
de détail qui seraient jugées uécessaires). 

« Cet opera sera représenté sur le théàtre Vic3-Royal du Caire dans le 
courant du mois da Janvier mil-huit-cent-soixante et ouze. 

a Les vers italiens seront écrits par uu poète choisi par Mr. Verdi. 

< Mr. Verdi ne sera pas obligé de se rendre au Caire pour les répétì- 
tions de cet ouvrage ; il pourra euvoyer, s*il le juge utile, une personue de 
son choix pour y diriger Texécution de Touvrage, selon ses intentious. 

e Aussitòt que l'opera Aida aura été représenté au Caire, Mr. G. Verdi 
sera libre de le faire exécuter en Europe sur le théàtre, ou les théàtres qu'il 
choisi ra. 

a Mr. Verdi choisira dans la troupe du théàtre Italien da Caire les 
artistes qui exécuteront sa partition. 

« Le libretto et la partition d^Al'da seront ponr TEgypte la propriété ab- 
solue de S. A. le Khédive. 

a Mr. G. Verdi se réserve la propriété da libretto ed de la partition pour 
les autres parties du monde. 

« Mr. Verdi enverra en E^ypte, ou remettra à Paris, au mandataire de 
S. A. et ce, en temps opportun, une copie orchestrée de la partition d'Aida. 

« Mr. Verdi recevra pour ce travail la somme de cent cinquante mille francs. 

« Getto somme sera payée en deux termes: cinquante mille francs le jour 

de la signature du traité, cent mille francs le jour où Mr. Verdi remettra, ou 

fera remettre à S. A. la partition d*Aida, 

« Fait doublé à Paris, le 29 Juillet 1870. 

a Approuvé técriture : 

a A. Mariett£. » 

* 
* « 

(c J'accepte le présent traité avec les modifications suivantes : 

(t l"* Les paiments seront faits en or. 

a 2** Si par un cas imprévu quelconque, indépendammont de moi, c'est-à-dire, 

non par ma faute, on ne représentait pas Topéra au théàtre da Caire dans le 

courant du Janvier 1871, j'aurai lafaculté de le faire représenter ailleurs, six 

mois après. 

« Giuseppe Verdi, » 
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Fu appunto da quest'epoca, nei rapporti cogli Europei, che si 
manifestò la folle generosità del Khedive. Egli accoglieva senza il 
minimo discernimento i fornitori che s'incaricavano d'ammobi- 
gliare e gueraire i suoi nuovi palazzi, ricevendone de' benefizi 
non minori del 60 % su oggetti qualunque. Si ebbero delle scan- 
dalose fortune alle spese del Khedive. Noi stessi abbiamo visi- 
tato il palazzo di Ghezira, da lui fatto espressamente costruire, 
addobbare el ammobigliare, per l'imperatrice Eugenia, messo, 
nel 1894, all'asta nel quasi completo stato della sua stupefa- 
cente sontuosità. La sala da bagno era un vero tempio tappez- 
zato di velluti bianchi e celesti di un valore quasi incredibile ; 
solo leggendo le Mille e una notte^ si può avere una pallida idea 
del resto. 

Ma Ismail amava al sommo di offrire una sontuosa ospita- 
lità agli alti personaggi, ai giornalisti e letterati di grido ch'egli 
attirava in Egitto. E fu di moda, in quell'epoca, un po' dappertutto, 
ma più particolarmente a Parigi, di farsi invitare dal khedive, e 
più d'un piccolo letterato sognò di partecipare ad un'accoglienza 
egualmente sontuosa e delicata quanto quella che Edmondo 
About, nel suo romanzo A^\ Fellah^ con entusiasmai issimi termini 
descrive. Bisogna leggere in quel romanzo vissuto, le attenzioni 
di cui gli ospiti europei erano l'oggetto ; dodici dahabie rigonfie 
di provvigioni d'ogni sorta, con cabine mobigliate all'europea e 
un maitre d'hotel d'Alessandria, i-tazionavano sul Nilo, pronte a 
portare i viaggiatori verso l'Alto Egitto. « Mentre noi diamo l'ul- 
tima mano al nostro bagaglio, scrive il romanziere, un inviato di 
Eram-Bey ci porta un foglio d'augusta origine che proibisce ai 
capi-stazione d'accettare il nostro denaro. Nello stesso tempo il 
telegrafo ingiunge ai prefetti, sottoprefetti e governatori d'offrirci 
i loro servigi». Questo semplice accenno serve a dimostrare il 
carattere del regno d'Ismail, cuccagna per gli uni, miseria per gli 
altri ; ma della miseria, chi se ne dava pensiero oltre il Fellah f 



* 



Nessun' epoca prima di questa aveva portato l'Egitto in tanto 
grido, e magnificatone la sua potenza, la sua favolosa ricchezza. 
Ed invero, Ismail nulla lasciò intentato durante tutto il suo 
regno per farsi trattare dagli Europei siccome un sovrano europeo, 
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e per accreditare ovunque l'idea che oramai TEgìtto era una 
grande potenza. Fu a questo momento che la guerra di seces- 
sione portò al colmo la prosperità agricola dell' Egit|.o, il quale 
acquisì per qualche anno il monopolio del cotone. La raccolta 
che, nel 1861, valeva 42 miUoni di franchi, passò bruscamente a 
187, e nel 1875 valeva ancora 144 milioni. Ma le Daire o pro- 
prietà khediviali assorbivano la maggior parte di questi bene- 
fici; le irrigazioni, riservate per i terreni del viceré, quivi abbon- 
davano, mentre erano assolutamente insufficienti nelle terre 
coltivate dai Fellah, le quali non rendevano nemmeno un terzo 
a confronto di quelle d'Ismail. Nel 1874, gli industriali inglesi 
si lamentarono per la crescente degenerazione dei prodotti egi- 
ziani, la di cui causa era una parzialità veramente troppo grande 
dello Stato a confronto ed in danno degli altri coltivatori di 
cotone. 

Prima di tutto Ismail volle introdurre in Egitto delle istituzioni 
europee mantenendo loro il carattere d'origine. Egli aveva l'eser- 
cito equipaggiato all'europea, con belle uniformi e dei fucili per- 
fezionati; ma i vecchi ufficiali europei e turchi dell'esercito di 
Mohamed-Ali, erano stati sostituiti da degli ufficiali arabi, pieni 
di pretensioni, capaci di fare una discreta figura sopra un campo 
di manovre o in un coro delV Aida^ ma per nulla capaci di farsi 
ubbidire dai loro soldati, ed a loro volta ubbidire i capi dai quali 
dipendevano. E fu da questo esercito che sortì il partito nazionale 
del 1876 (1): decimato durante la spedizione d'Abissinia, esso ora 
serviva solo a formare dei cordoni sanitari o a fare eseguire la 
riscossione delle imposte. 

Anche il Parlamento all'europea creato nel 1871, sotto la de- 
nominazione di Consiglio di delegazione del popolo egiziano, 
fece tutt'altro che buona prova. Questa singolare assemblea, 
eletta con suffragio universale, doveva in apparenza controllare 
l'amministrazione finanziaria dello Stato, discutere i lavori d'uti- 
lità pubblica, e fissare l'epoca favorevole alla riscossione delle 
imposte. Un fatto solo darà un'idea del come essa eseguiva il 



(1) Negli ultimi dello spirato 1905, ci fu segnalato un interessante opuscolo intitolato : 
Un partito nazionale in Egitto? scritto dal ticinese Minettì, edito in Alessandria dalla Tip. 
Vita-Campagnano, 1878. Il Minetti fu poi segretario d'Arabi-Pascià. Pare dicesse un mondo 
di male degli Inglesi, perchè l'opuscolo fu intercettato da essi e cosi, che con tutte le 
nostre ricerche non ci è stato possibile finora scavarne un esemplare. Ci si dice pure che 
il Minetti, alla caduta d'Arabi, venne esiliato perpetuamente dall'Egitto; il certo òche 
esso da quell'epoca non è qui mai più stato veduto. 
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SUO mandato. Al momento stesso in cui andava a scoppiare la 
crisi finanziaria, allorché il Tesoro Khediviale era alla vigilia 
di sospendere i suoi pagamenti, il Parlamento egiziano votava 
un bilancio dal quale compariva un eccedente d'entrata di 22 
milioni di franchi. Non un deputato si permise la più piccola delle 
rimostranze. Le espropriazioni ai piccoli coltivatori e gli atti i 
più arbitrari erano approvati non diciamo senza resistenza, ma 
senza la più timida osservazione. 

E fu appunto in grazia della buona opinione che diede al- 
l'Europa di sé stesso, che Ismail ottenne da essa una concessione 
che doveva diventare feconda: la istituzione d'un Tribunale Misto 
pel disbrigo delle cause fra Europei delle varie nazionalità, e 
fra questi e gli indigeni, istituzione che, come abbiamo veduto 
in " Carlo Biagini ", e vedremo nell' "Istituto Egiziano ", era già 
stata/ suggerita ad Ismail dal Biagini anzidetto, dall'avvocato 
Calabi (11 LugUo 1862) e dal Colucci-Pascià (4 Febbraio 1870), 
e ripresa di poi come propria creazione ! 

Però, diremo col noto adagio, meglio tardi che mai^ poiché agli 
indigeni specialmente coi diciassette tribunali consolari appli- 
canti altrettante diverse legislazioni, era quasi impossibile ottenere 
giustizia contro un Europeo; e così, di rimando, avveniva la 
stessa cosa per gli Europei in causa contro gl'indigeni. Ismail 
risolse di mettere line ad una simile pandemonica situazione, 
d'accordo coi Governi d'Europa qui interessati; i quali ricono- 
scendo più che giusta la proposta del Khedive, vi acconsentirono 
di buon grado. Solo la Turchia, ferita d'assistere a degli accordi 
diretti fra l'Egitto e l'Europa senza esserne essa l'intermediaria, 
volle protestare, ed attirare a sé il diritto di trattare; ma questa 
volta, priva dell'appoggio dell'amica Inghilterra, dovè cedere alle 
circostanze e soffrire il ritenuto affronto dal proprio vassallo. 

I tribunali consolari vennero sostituiti da tre tribunali misti, 
ciascuno composto di sette giudici, dei quali quattro stranieri e 
tre indigeni. I giudici erano nominati dal Khedive su proposta 
dei governi interessati. Quattordici potenze ebbero il diritto di 
esservi rappresentate: questa istituzione a breve scadenza (cin- 
que anni), doveva poi essere prorogata per un nuovo accordo tra 
il Khedive ed i governi interessati. 

Tate fu la riforma del 1876, che dotò l'Egitto di una istituzione 
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internazionale, la di cui portata sfuggì di certo al suo promotore, 
poiché, appena i tribunali furono effettivamente stabiliti, le loro 
prime sentenze furono condanna alla politica finanziaria dello 
stesso Governo dal quale avevano ottenuto i loro poteri. 

Ismail non aveva potuto compiere i molti lavori intrapresi e 
fare del Tesoro egiziano una specie di fiume Fattolo della Lidia, 
senza ricorrerere alla sorgente ordinaria degli Stati moderni, il 
prestito. Said-Pascià gli aveva indicata la via lasciandogli un de- 
bito di 250 milioni di franchi. Ismail dapprima liquidò questa 
situazione, poi, per una vera finzione, distinse due bilanci : quello 
dello Stato e quello della Daira, ossia fortuna personale del Khe- 
* dive. Ma anch'esso si gettò nella politica finanziaria, e non tardò 
a correre ben più lontano del suo predecessore. I prestiti dello 
Stato e della Daira si successero quasi ogni anno: dal 1863 al 
1867, 576 milioni di franchi furono imprestati, tanto sopra garan- 
zia dello Stato che su quella della Daira, sui mercati di Londra 
e Parigi. La costruzione delle ferrovie, lo sfruttamento dei pos- 
sessi del Khedive e dei principi, erano pretesto a questi prestiti. 
Ismail sapeva già d'allora larte d'ispirare la confidenza ai capi- 
talisti, e, ad onta di qualche nota scordante, tutti i giornalisti, 
tutti gli scrittori d'Europa, specialmente i francesi, celebravano 
le sue lodi. 

h dilBcile di non scorgere un legame tra la nababbica sontuo- 
sità d'ismail e remissione del prodigioso prestito del 1868, ascen- 
dente a 296 milioni di franchi, rimborsabili in trenta anni al 7 ^/q 
annuo; ma questo tentativo non rialzò l'Egitto dilla sua situa- 
zione finanziaria. Infatti, i buoni del ministero delle finanze, ve- 
nivano poco di poi offerti in Alessandria col 14 7o di sconto senza 
trovare da collocarli, per quanto si fosse agli splendori dell'inau- 
gurazione del Canale. Nel 1870, Ismail operò un prestito di 176 
milioni di franchi sopra la Daira; mala guerra franco-prussiana, 
arrestando il mercato di Parigi, produsse un terribile contraccolpo 
al credito egiziano. Ismail fa costretto a fare dei prestiti a breve 
termine onerosis.4mi, così che lo sconto dei buoni del Tesoro 
ribassò fino al 30 %- 

Ismail, ad onta di quesli segni precursori della catastrofe, non 
si scoraggiò, e tentò di ristabihre il credito egiziano con un'ope- 
razione colossale. Coiranno 1873, egli riebbe la libertà d'emettere 
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le rendite consolidate, e perciò si risolse di fare un nuovo prestito 
di 800 milioni rimborsabili in Irenta anni, e garantiti dalle ren- 
dite della ferrovia, dall'ammortizzamento degli altri prestili, ed 
infine dall'operazione Moiikabalah^ che consisteva a domandare ai 
Fellah un'anticipazione di sei anni sull'imposta fondiaria: in cam- 
bio di simile anticipi zione, il governo concedeva loro la proprietà 
del suolo di cui fino a quel momento essi non erano nemmeno 
usufruttuari; l'avvenire era perciò sacrificato al presente. Se que- 
sta operazione fosse riuscita, forse avrebbe potuto rialzare il com- 
promesso prestigio dell'Egitto; ma in tutta Europa, la diffidenza 
era subentrata all'ammirazione. L'emissione non ebbe alcun suc- 
cesso, e le obbligazioni caddero rapidamente da franchi 421,85 
a 3i26. 

Scoraggiato, Ismail ordinò un prestito supplementare di 125 
milioni di franchi onde far fronte ai bisogni del Tesoro egiziano. 
Questa nuova emissione ebbe lo spiccato carattere di prestito 
forzato e abbisognò ricorrere a delle violenti misure per coprirla. 
Era il primo passo nella via dell' illegalità ; ciò nondimeno il 
risultato cercato fu raggiunto e le obbligazioni ascesero un poco. 
A quell'epoca, 1877, il capitale del debito pubblico ascendeva a 
950 milioni di franchi, il debito della Daira a 3i23 milioni, ed inol- 
tre esisteva un debito fluttuante di 100 milion», un totale cioè di 
un miliardo e 373 milioni. 

L'Egitto era caduto, sul mercato finanziario, in un generale 
discredito, ed i cattivi presagi crescevano di giorno in giorno. Dal 
1874 Ismail intestò in nome della khediva e dei figli la maggior 
parte delle sue proprietà, non tenendo per lui che le raffinerie di 
zuccliero, garanzie del prestito della Daira. Ben presto il mini- 
stero, bisognoso di danaro, ricominciò a emettere dei buoni del 
Tesoro fino al 20 7o <^li sconto. Nel 1875, a Londra, i fondi egi- 
ziani erano quotati a 5i. Il Khedive prese allora la determina- 
zione di vendere le 176.602 azioni clic erano stat'? riservate al 
governo egiziano sul prestito della Compagnia del Canale di 
Suez l'anno 1868. Il governo francese ne fu prevenuto, ma titubò 
quantunque l'affare fosse ottimo pel compratore, e quando vi si 
decise, apprese con istupore che il ministro Disraeli aveva com- 
perate quelle azioni per cento milioni di franchi, e siccome il 
Parlamento inglese era in yacanza, egli aveva fatto pagare l'im- 
porto alla casa Rothschid di Londra. Senza parlare del beneficio 
finanziario dell'operazione (le azioni comperate valevano allora 
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568 franchi, sono oggi al di sopra di 4500 franchi (1)) il governo 
inglese acquistava il diritto d'avere tre rappresentanti nel Con- 
siglio d'amministrazione della Compagnia. 

L'Inghilterra, vinta dal de Lesseps, prendeva la sua rivincita. 
Quanto al governo egiziano^ con questa operazione non fece che 
ritardare alquanto la fine della fine. I fondi che, dopo l'opera- 
zione, erano saliti a 71, ricaddero a 61 il 15 Gennaio del 1876. Il 1*^ 
Aprile, il cupone del debito fu ancora pagato, ma il 6 stesso i^ 
Consìglio dei ministri dichiarò che i pagamenti dei buoni scaduti 
in Aprile e Maggio sarebbero ritardati di tre mesi con l'interesse 
del 7 7o- L'ora della bancarotta era suonata e, come un figlio di 
famiglia che si è rovinato, Ismail fu obbligato di abbandonare 
beni e casa ai suoi creditori. 



IX. 
Il pegno del Sudan. 

Situazione del Sudan nel 1870. - Unonta incancellabile. - A Kassala. - 
Hacker nelV Equatoria, - Il colonnello Gordon.- UAbissinia attaccata. 
- Il Negus Giovanni. - La disfatta di Kivara. - Soliman-ben-Zobeir. 

Al momento stesso in cui l'Egitto, in seguito alla politica del 
suo sovrano, stava per essere minacciato nella sua indipendenza, 
un'altra crisi non meno spaventevole si stava preparando nei suoi 
possedimenti esterni. 

Said-Pascià, scoraggiato dallo spettacolo veduto durante il 
suo viaggio al Sudan, voleva evacuare le conquiste fatte da Mo- 
hamed-Ali. Ismail, al contrario, risolse di ingrandirle e fare del- 
l'Egitto la prima potenza africana. I/esperienza del Sudan, se se ne 
giudica dai racconti dei viaggiatori eliclo percorsero in quell'epoca, 
non era dovunque molto incoraggiante. Secondo Lejean e Baker» 
il principale pensiero dei governatori egiziani al Sudan era, nel 
186^2, la riscossione forzata delle imposte e la tratta dei negri. 
Il governatore Muscià, o Mussa-Pascià, era giunto lino ad accap- 
parrare il monopolio di questo commercio ed esigeva una tassa 
considerevole ai naviri che si spingevano nei paesi dell'Alto Nilo. 
Gli schiavi erano così numerosi che si serviva di essi siccome 



(l) Beneficio odierno: Fr. ':04.499.064 ! 
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moneta per pagare gli stipendi arretrati agli impiegati del goTemo. 
Lo stesso governatore ordinava delle razzie pel reclutamento ab- 
bisognevole a riempire i quadri dell'esercito del Sudan, ed i sol- 
dati così arruolati, incaricati d'aiutare colla forza alla percezione 
delle imposte di cui gli sceicchi erano responsabili, si conduce- 
vano come dei veri e propri banditi. 

« Kartum, scriveva Baker nel 1862, è un soggiorno immondo. 
La sua guarnigione non vive che di ladronerie. Tutti gli impie- 
gati sono disonesti e ladri ». Ed aggiunge che il solo benefizio 
che il governo trae dal Sudan, è la fornitura degli schiavi nei 
paesi musulmani. Eppure, onta incancellabile, la tratta era stata 
solennemente abolita ! Degli armeni avventurieri prestavano il 
denaro al 100 7o, e dopo aver messo assieme delle vere bande 
brigantesche, partivano pei paesi dell'Alto Nilo verso il mese di 
Dicembre. Arrivati a Gondokoro, facevano alleanza con qualche 
capo negro, sceghendo gli abitanti, il bestiame e l'avorio, e, dopo 
ricompensa di qualche capo di bestiame al loro alleato, ritorna- 
vano a Kartum ; prima d'entrare in città essi si sbarazzavano del 
loro carico e, grazie ai benefizi di esso, divenivano a loro volta 
capitalisti. Nel 1863 fu visto Io stesso Muscià- Pascià, col pretesto 
di dirigere^ma spedizione centro l'Abissinia, eseguire delle vere 
battute contro i negri nella regione del Nilo Bianco, nella stessa 
guisa che da noi si opera pel cignale. In questa maniera più che 
infame, egli riuscì a riunire un esercito di 20 mila uomini, ma 
per riunirli, egli commise tali esazioni per cui molte tribù arabe 
cacciate dalla fame, dovettero emigrare al Darfur. 

Questa agglomerazione di schiavi (le donne e i bambini veni- 
vano immediatamente venduti) fatti soldati a forza, non potevano 
essere che al sommo indisciplinati, né il curbascio giungeva a 
correggerli, per cui non tardarono a produrre i più gravi torbidi 
che si possa immaginare. La città di Kassala, che avrebbe po- 
tuto alloggiare appena 50 uomini, aveva una guarnigione di 
5.000 negri che rimasero diciotto mesi senza ricevere il minimo 
soldo. Essi finirono per irritarsi al sommo grado e si rifiutarono 
di fare il servizio; un ufficiale li calmò, e, in seguito al suo con- 
siglio, il governatore di Kassala promise loro di pagare gli arre- 
trati. Ma a questa notizia, il governatore di Kartum lo smentì 
non solo, ma si rifiutò di fargli tenere il danaro abbisognevole 
per il pagamento dei soldati; poi, onde punire i soldati pel loro 
atto d'indisciplina, decise d'inviarli in Egitto. I soldati, avuto 

Voi. IL - 12 
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sentore di questo progetto, si misero in marcia, ma appena sor- 
titi dalla città, tutto ad un tratto si rivoltarono, massacrarono i 
loro ufficiali, e ritornarono in Kassala mettendola a ferro ed a 
fuoco. Una sola casa appartenente ad un mercante greco, ed entro 
la quale erano riuniti tredici Europei, loro fece un'accanita re- 
sistenza. Il governatore, temendo per la sua vita, vi si rifugiò 
con tutto il suo harem, e la piccola squadra di difensori, armata 
di qualche fucile, sostenne per ben due mesi un assedio in regola 
contro i rivoltati. Infine, Abdalla-Pascià, governatore di Kartum, 
sopravvenne con tre mila uomini e, dopo aver circondati gli 
insorti, li fece fucilare in numero di 2.000. Ciò avveniva Tanno 
1864. 

Tale era lo stato del Sudan al momento in cui Ismail, for- 
zalo dalla pressione della pubblica opinione, si decise di ria- 
bolire la tratta e nel medesimo tempo d' annettere all' Egitto 
tutti i paesi dell'Alto Nilo. 

Ismail confidò quest' opera a un esploratore che già aveva 
percorso quelle regioni e contribuito a risolvere il problema 
delle sorgenti del Nilo, per la scoperta dell' Alberto-Nyanza(l), per 
« y introduire la civilisation, y organiser l'administration, y sup- 
primer la traile et y établir un commerce régulier ». Il nome 
del capo della spedizione, l'importanza dei preparativi, le dichia- 
razioni contenute nelle lettere e nelle istruzioni ufficiali, tutte 
in favore della causa della civilizzazione e dell'umanità, fecero 
che l'impresa di Sir Samuele Baker fosse accompagnata dai 
voti di riuscita del mondo civile intiero. 

Sir Baker ha dato relazione, nel suo libro Ismailìa (2), di tutti 
i dettagli della spedizione, che costò al tesoro dello Stato egi- 
ziano venti milioni di franchi e che, cominciata l'S Febbraio 
1870, doveva finire nell'Agosto 1874. Dopo avere creata una sta- 
zione al confluente del Sobat, a fine d'arrestarvi le barche ca- 
riche di schiavi, stazione battezzata col nome di Teivflkieh^ Sir 
Samuele giunse il %\. Aprile 1871 a Gondokoro; il 26 Maggio, egli 
solennemente dichiarò 1' annessione al Governo egiziano della 
regione circostante, e cangiò il nome di Gondokoro in quello di 



(1) Bréhibr : Op. cit,, pag. 166 a 188. 

(2) S. Baker: Ismaìlia, London, 1874 (in) Bonola-Bby, 
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Ismailia (1). È doloroso dover constatare che Sir Samuele ebbe 
da lottare più contro il cattivo volere dei suoi ausiliari egiziani, 
che contro i sudanesi; pure egli potè giungere a castigare qual- 
cuno dei quindici mila sudditi del khedive, i quali, secondo la 
sua testimonianza, s'erano spartiti il paese dell'Alto Nilo come 
un territorio di caccia. Ma gli ufficiali egiziani, aggiungiamo, che 
egli aveva sotto i suoi ordini, spinsero l' audacia fino a farsi i 
complici dei mercanti di schiavi. 

La spedizione di Sir Baker non riusi affatto a sopprimere la 
tratta infame, e, dopo aver fondato qualche posto nell'Alto Nilo, 
ritornò a Karlum. La provincia dell'Equatoria era fondata, ma 
essa non avrebbe tardato a sparire se il khedive non avesse 
trovato Gordon, colonnello inglese, per governarla. Fervente 
cristiano, questi accolse con vera gioia l'idea di sopprimere la 
tratta; ma allorché in Maggio 1874 giunse alla sua capitale di 
Gondokoro e vi trovò una guarnigione di trecento briganti che 
spandevano il terrore nel paese, egli comprese quanto sarebbe 
stata difficile la sua nobile missione. Quest'uomo che qualche 
mese prima insegnava l'alfabeto e il catechismo ai fanciulli di 
Gravesend e che aveva trasformata la propria casa in una in- 
fermeria e scuola, imprese di perseguitare accanitamente i mer- 
canti di schiavi, sorprenderli in fragrante delitto, ed arrestar 
loro la via del Nord. 

Gordon formò un gran numero di nuovi posti sul Nilo Bianco 
e sul Sobat, e, fatta Lado la capitale dell' Equatoria, lanciò sul 
fiume dei piccoli vapori, comandati dal nostro Romolo Gessi, il 
più strenuo cavaliere contro gl'infami negrieri. Però a Gordon, 
con tutta la sua energia, non venne fatto mai d' introdurre l'in- 
fluenza egiziana nell'Uganda, dove diverse missioni furono in- 
viate dal 1874 al 1876. Scoraggiato, impotente a vincere la con- 
nivenza tra i mercanti di schiavi ed i funzionari egiziani, egli 
lasciò , l'Equatoria. 

Ismail non volle cedere, ed insistentemente pregando il Gor- 
don con ogni mezzo per poterlo piegare, riuscì a fargli accettare 
il titolo ben più pesante ancora di Governatore generale del 
Sudan, con residenza a Kartum. 

Con quest'atto, Ismail aveva efitetlivamente costituito per 
Gordon un vero impero, poiché riuniva sotto i suoi ordini il 



(1) Bonola-Bry: op, cit,^ pag. 51 e 52. 
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Sennaar, il Kordfcfan, rEquatoria e le due Duove regioni del Dar- 
fur e del Bar-el-Ghazal, che erano allora stale conquistate in nome 
del Khedive. Inoltre, Ismail voleva completare la sua dominazione 
dell'Africa Equatoriale coU'annessione dell' Abissinia. Il Negus 
Giovanni invano reclamò l'arbitraggio europeo. Alla fine, nel 1875, 
in seguito ad un incidente di frontiera, egli si decise d'agire, ed 
occupò il territorio di Massaua. Il colonnello Arendrup riuscì a 
respingere l'invasione, ed invase a sua volta il Tigre, ma tutti gli 
scontri fra i due eserciti riuscirono delle dolorose disfatte per gli 
Egiziani. Arendrup e il governatore di Massaua furono uccisi in 
uno scontro avvenuto nel 1875, e dopo il Negus distrusse l'esercito 
di Rescid-Pascià a Kivara. Da quel triste momento, Ismail rinun- 
ciò alle sue intraprese abissine, ma i suoi sforzi per concludere la 
pace col Negus Giovanni, non ebbero effetto. Nel 1879 il Negus 
I eclamò a Gordon, che gli era stato inviato, una indennità di 
cinquanta milioni di franchi ed una parte della Nubia. Le tratta- 
tive coll'Abissinia non dovevano essere riprese che al momento 
dell' insurrezione dei dervisci e colla mediazione degli Inglesi. 

Ritorniamo a Gordon-Pascià. 

Un certo Zobeir, della tribù dei Giaalin, ufficialmente ricono- 
sciuto per il più potente mercante di schiavi, era divenuto il pa- 
drone assoluto della regione delle Riviere, e vi aveva stabilite più 
di trenta zeribe, di cui Dem-Zobeir era il centro. Nell'impossibilità 
di sopprimerlo, Gordon-Pascià preferì trattare con lui, ed in nome 
del Governo gli conferì il titolo di pascià. In questa sua nuova 
qualifica, il mercante di schiavi conquistò, in nome del Khedive, 
il Darfur (1875), e fece penetrare l'influenza egiziana nell'Africa 
centrale. Ma egli ebbe l'idea di venire al Cairo per ringraziare 
Ismail del suo titolo di pascià; egli vi fu magnificamente ricevuto, 
ma ve lo si ritenne poi in perpetua prigionia. 

Il figlio di costui, a nome Soliman, volle protestare contro 
questo tradimento con una rivolta contro il Kbedive. Gordon-Pa- 
scià riuscì a tenerlo in dovere, poi egh raccolse una denuncia con- 
tro di lui (1879), e la sua pazienza ebbe fine colla distruzione deUa 
cittadella del ribelle e la fucilazione di esso. 

Gordon stesso non conosceva l'immensa estensione del suo 
govemorato sudanico, e passò la sua vita a percorrerlo ; in un 
anno egli fece mille e cinquecento leghe a dorso di cammello, e 
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trovò nel Darfur dei negri che ignoravano completamente esistesse 
al mondo un Khedive ed avesse sopra loro dei cosidetti diritti di 
padronanza. Oltre gli Italiani da noi già menzionati, altri Europei 
avevano accettato d'essere ausiliari di Gordon in questa ingrata 
missione. Ne parleremo tra breve. 

Gordon-Pascià divideva il suo tempo nello studio della storia 
naturale e nella lotta contro i Dongolesi, che infestavano la sua 
provincia per catturare i negri e venderti schiavi. Ad onta che 
Gordon parlasse con faciUtà l'arabo ed il turco e consentisse este- 
riormente a rispettare la legge musulmana, egli non esercitava 
che ben limitato prestigio pe' suoi subordinati : egli mancava di 
quell'autorità necessaria per governare il regno che il Khedive gh 
aveva confidato. Da tutte le parti, Gordon non trovava che tradi- 
menti e difficoltà insormontabiU; nel momento stesso che l'Egitto 
era ridotto alla bancarotta, il troppo vasto impero che i sovrani 
egiziani avevano voluto annettersi, era esso pure minacciato di 
rovina (1). 



X. 
Il pmtno intetrvento europeo. 

( 1876 -1877 ) 

La zona equatoriale. — Ricognizioni e scoperte. — Gessi e Piaggia, — // 
dottor Schnitzer (Emin). — Navigazione a vapore sul Lago Alberto. — 
Mitchell ed Emiliani. — Gordon limita i confini del Sudan. — Gessi al 
Bahr-eUGazal . — Dal Golfo di Akaba al Capo Guardafui. — La Cassa 
del Debito pubblico. — // senatore Scialoja. — Processi scandalosi. — 
Ismail condannato. 

Siccome Gordon-Pascià ebbe a collaboratori valenti, zelanti e 
valorosi inostri Romolo Gessi -Pascià, già accennato, Carlo 
Piaggia, Giacomo Messadaglia-Bey, Luigi Guzzi, Emiliani, ed 
altri di cui parleremo a suo tempo, è necessario che si riassuma 
qui Topera del Gordon nell'Alto Nilo, tanto più che essa deve 
considerarsi un utile attivo pel regno d'Ismail-Pascià. 

Alla nomina di Gordon quale governatore dell'Equatoria, la 
zona conquistata era divisa in Sudan propriamente detto con 
Fascioda per limite meridionale, posto sotto l'autorità d'Ismail- 



(1) BftimvR : op. eii,^ pag. 189 a 191. 
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Pascià Eyub, e le Provincie Equatoriali comprendenti tutte le re- 
gioni sottomesse all' Egitto al sud di Fascioda e quelle che si 
dovevano pure sottomettere. Abbiamo veduto come il Colonnello 
Gordon partisse l'S Febbraio 1874 da Kartum, ed arrivasse il 18 
Aprile a Gondokoro. Durante quei tre mesi Tinfaticabile colon- 
nello estese la dominazione egiziana sino al Lago Vittoria, e 
diede alla scienza dei risultati degni di nota. Per la prima volta 
si potè avere una Carta dell'Alto Nilo da Kartum all'Equatore. 

Si è pure più sopra fatto cenno alla fondazione della stazione 
Tewfikieh sul Sobat eia ragione di essa fondazione, siccome di 
quelle di Gaba Schambe e Bor, non che del trasporto della sua 
capitale a Lado. Di là, egli inviò una missione presso M'Tesa, il 
possente imperatore dell'Uganda, profittando di essa per ricono- 
scere il corso del Nilo dal Lago Vittoria a M'rouli, scoprendo il 
Lago Ibrahim. La commissione operò in seguito la ricognizione 
del paese all'ovest di Bahr-el-Gebel nel Makaraka. La prima di 
queste ricognizioni data dal 24 Aprile al 18 Ottobre 1874; la 
seconda, dal Novembre 1874 al Febbraio 1875. Nello stesso tempo 
s'era esattamente riconosciuto il Nilo da Kartum a Lado e 
determinate cinque posizioni. In Dicembre 1874 i membri della 
commissione di cui erano capi Waston e Chippendali, ebbero 
l'occasione d'osservare il passaggio di Venere sul Sole. Nel 1875, 
dopo aver riconosciuto il territorio tra Regiaf e Dufli (Ibrahimieh), 
portarono fino al Lago Alberto un battello smontato. Nel corso 
di questo viaggio operarono la ricognizione del fiume al di là di 
Dufli sino a Magungo sul Lago Alberto, e constatarono la sua 
congiunzione col Nilo. 

Intanto la missione che trovavasi presso il sultano M'Tesa, 
scoprì i due affluenti del Nilo, THrgogo e il Kabuli, di un canale 
uscente dall'Ukerewe vicino a Tavaza, e la riconsscenza di una 
parte considerevole del Nilo Sommerset al di sopra di Forveira. 
Il 22 Agosto 1875, Linant, capo della missione, era ucciso presso 
la stazione di Muggi, sul Fiume Bianco. Gordon, continuando 
l'organizzazione del paese, aveva fondato le stazioni di Labore 
e Dufli e rinforzate quelle di Fatko e Forveira. 

Nel 1876, Gordon-Pascià fece riconoscere ed occupare l'Uiiyoro 
e riconoscere da Romolo Gessi e Carlo Piaggia il Nilo, princi- 
piando dalle cascate di Kartum sino al Lago Alberto. Gessi, che, 
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con somma energia, aveva già repressa una insurrezione a Fa- 
scioda e salvata la spedizione Gordon e le provincie, fu incaricato, 
altresì, di riconoscere il Lago. Il valoroso pìoniero fece il giro del 
bacino, e per primo ce ne diede la carta. Piaggia risalì il Nilo dopo 
Magungo e scoprì il Lago Kapeki ed un fiume uscente da questo 
lago e scendente verso il nord (1). 

Nel tempo stesso, Gordon in persona riconobbe il fiume di 
Forveidcà a M'rouli e stabilì delle stazioni a Eliab (nel paese dei 
Latouka), a Kiri, a Magungo, a M'rouli, a Urondogani presso il 
Lago Vittoria, ultimo limite dei possessi egiziani al sud. Infine, 
per meglio sorvegliare i negrieri, fondò un'altra stazione a Nasr 
sul Sobat. 

Però delle serie considerazioni fecero abbandonare a Gordon 
il progetto ch'egli aveva di annettere l'Uganda ai possessi egi- 
ziani. Si limitò solamente ad inviare Emiri Effendi (Dottor E. 
Schnitzer, diventato poi Emin-Pascià) in commissione presso 
M'Tesa, per assicurarlo de' suoi pacifici sentimenti e ricono- 
scere la sua indipendenza. In questo viaggio, E min risalì il corso 
del Kafou, trovando così una nuova via per il Lago. Al ritorno 
d'Emin a Lado, Gordon partì per l'Inghilterra dopo avere sta- 
bilita la navigazione a vapore sul Lago Alberto. 

Mentre ciò avveniva nell'Equatoria, nelle provincie setten- 
trionali altri lavori davano dei risultati non meno importanti 
per la geografia. Nel 1874, si procede al livellamento generale 
della città di Cairo, e si fecero gli studi per misurare una base 
nel piano delle Piramidi all'occasione del passaggio di Venere, 

Il geologo americano Mitchell, in compagnia del nostro con- 
nazionale Emiliani, venne inviato in ricognizione alle antiche 
mine di Hammamat (tra la città di Koneh e Kosseir) da dove si 
spedirono in Europa dei campioni auriferi. In seguito ebbero l'in- 
carico d'esplorare il territorio di Massaua ed il piano abissino 
sino a Gura, e più tardi vennero diretti a Tagiura ed a Nord-Ovest 
di Zeila, dove si supponeva l'esistenza di giacimenti carboniferi. 

Altri visitarono il paese dei Somali Gadibouris, il porto di 
Berbera e suoi dintorni sino a Gebel-Dobar; si continuò lo 
studio per la creazione d'una ferrovia da Dongola a El-Fascer, 



(l) Dott. F. BoNOLA-BBT:op. cit. 
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si fece la ricognizione del paese fra Assiut e Ain-El-Aghin e la 
Grande Oasi, il rilievo della via da Assuan ad Abu-Hamed ; ed, 
infine, all'occasione della guerra d'Abissinia, un gruppo d'uflBciali 
dello Stato Maggiore fece un gran numero di carte geografiche 
dettagliate e la carta generale del paese fra Massaua ed il piano 
abissino. Questo lavoro è uno dei più importanti documenti car- 
tografici dovuto all'attività di quello scelto Corpo. 

Abbiamo già accennato come nel 1877, il khedive Ismail ri- 
chiamasse Gordon al suo servizio, nominandolo governatore 
generale delle possessioni egiziane, per cui mise sotto la sua 
autorità il Sudan, le provincie dell' Equatore, il territorio del 
Mar Rosso e 1' Harrar. 

Malgrado l'energia sviluppata, Gordon si convinse ben presto 
dell'impossibilità di potere amministrare da solo un così vasto 
territorio, dove la sua presenza era necessaria su tutti i punti 
nello stesso istante, e dovè pensare a restringere il campo della 
sua attività. Egli lasciò il governo dell'Harrar, fece evacuare 
l'Unyoro, abbandonò le stazioni di Urondogani, M'rali, Masindi, 
Kiroto, Foweira, e restrìnse i limiti meridionali dei possessi 
egiziani alle rive del Nilo Sommerset. Spartì le Provincie Equa- 
toriali in due divisioni amministrative di cui l'una, la Provincia 
dell'Equatore, con Lado per capoluogo, fu confidata ad Emin col 
titolo di Mudir; l'altra sotto la denominazione di Provincia 
del Bahr-el-Oa^alj a Romolo Gessi. 

Gessi, riconosciuto tutto il territorio di Bahr-el-Gazal, re- 
presse energicamente la tratta, trasformò in stazioni governative 
le Zeribe dei negrieri, armò ed indirizzò alla vita militare gli in- 
digeni di cui si fece degli amici devoti, stabilì dei ponti sui fiumi 
ed incoraggiò la costruzione di barche. Allorché i Djellaba, o 
mercanti di schiavi, comandati da Soliman , figlio di Zobeir, pri- 
gioniero in Cairo, tentarono colla forza di scuotere il giogo , 
Gessi, con un coraggio ed un'energia fenomenali, intraprese 
contro essi una campagna omerica che è una delle più gloriose 
pagine della storia egiziana moderna (1). 

Gordon, continuando le riconoscenze geografiche, fece fare, 
nel 1877, un nuovo rilievo del Lago Alberto, e, preoccupato della 



(1) Vedi: Golonel Gordon (in) Central Afriha: Gessi Campaign, 
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necessità d'accorciare la distanza, studiò con ardore il progetto 
d'un servizio di battelli e tramwai, combinato in maniera d'eli- 
dere l'ostacolo che le Cateratte del Sudan opponevano alla na- 
vigazione. 

In Aprile 1879, Gordon partì pel Cairo. Di là, si rese in Abis- 
sinia, in missione presso il Negus, ed al suo ritorno, rassegnò 
definitivamente la sua dimissione e partì per l'Inghilterra. 

* * 

Mentre al Sudan avveniva quello da noi or ora narrato, Ismail- 
Pascià fece esplorare le antiche miniere di Madian, nel golfo di 
Akaba. Una prima spedizione partì il 2 Aprile 1877 e ritornò il 20 
del mese stesso. Una seconda (11 Dicembre 1877-12 Aprile 1878) 
studiò con cura il paese, e raccolse venti tonnellate di minerale che 
doveva essere sottomesso ad analisi in Inghilterra. Si fece altresì 
raccolta di una importantissima collezione geologica che figurò al- 
l'Esposizione di Parigi, numerosi schizzi ed acquarelli su cartone 
ed una collezione archeologica e antropologica nella quale figu- 
rano delle inscrizioni nabateene, non che dei mulini di cui gli 
antichi si servivano per macinare il quarzo. 

Nel 1878, Ismail, commosso dai disastri marittimi che si suc- 
cedevano quasi senza interruzione sulla costa del Capo Guardafui, 
inviò una spedizione a giusto titolo chiamata « umanitaria » per 
studiare il luogo più propizio allo stabilimento d'un faro. 11 co- 
lonnello Moktar che la. dirigeva, s'incaricò degli studi topografici 
ed etnografici, e pel rapporto al soggetto, una notizia sui Somali 
Migertini si ebbe dal medesimo, non che una carta di questa ri- 
cognizione scientifica (1). 

Ma tutto ciò non era che lustro, di cui, se la scienza ne appro- 
fittava, non era altrettanto pei creditori, i quali, invece, vedevano 
sempreppiù l'Egitto avvicinarsi più che alla crisi, alla vera rovina. 

Per farci un chiaro concetto degli ultimi anni del fastoso e in 
un rovinoso regno d'Ismail-Pascià, ci conviene rifarci alquanto 
indietro, e ritornare nel cuore di quel subbugliamento che doveva 
aver termine, non coU'abdicazione, come si è voluto nominarla, 
ma sibbene colla deposizione d'Ismail dal vicereame egiziano. 



(I) DoTT. F. Bonola-Bbt: op, cit., pag. 53 a 72. 
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* * 



Infatti, sin dal principio della crisi, Ismail comprese che prima 
d'ogni altra cosa gli era necessario calmare Finquietudine nei 
creditori europei, inquietudine che si manifestava, con uno spa- 
ventoso crescendo, con delle veementi proteste. 

Un decreto reso il 2 Maggio 1876 istituiva la Cassa del Debito 
pubblico, diretta da un'apposita Commissione internazionale, isti- 
tuzione concretizzata col successivo decreto del 7 stesso mese. 
Questa Cassa aveva il mandato d'unificare i diversi debiti dello 
Stato e della Daira, ascendenti alla bella somma di 2.452.751.922 
franchi; ridurre le tasse imposte per alcuni di questi debiti 
fatti in circostanze eccezionali ed urgenti, e procurarsi infine le 
necessarie risorse per l'emissione di nuovi titoli unificati. Per 
assicurare quindi il regolare pagamento degli interessi e dell'am- 
mortizzamento del Debito unificato, si assegnò a questo servizio 
le rendite come qui appresso : 

Moudirieh di Garbieh Lire ster. 1.201.523 

■ » Menoufieh .... > 714.107 

Behera > 424.312 

> Siout > 732.179 

Dazio consumo di Cairo .... » 345.389 

» » d'Alessandria . . » 1 73.837 \ 

Dogane • . . » 639.677 

Ferrovie >^ 990.806 

Tabacchi >^ 264.015 

Sale > 200.000 

Fonderia di Matarieh > 69.000 

Chiuse e navigazione » 30.C30 

Ponte di Kasr-el-Nil > 15.003 

Contribuzione della Daira .... > 684.C30 

Totale . . . Lire ster. 6.457.256 

I direttori dovevano essere tutti stranieri, nominati da S. A. 
il Khedive, su designazione dei rispettivi governi. L'Austria-Un- 
gheria, la Francia e l'Italia, consentirono subito a designare i loro 
Commissari; Inghilterra, Germania e Russia, lo fecero in se- 
guito (1). A tali Commissari venne assegnato un trattamento di 



(1) A, P. Db Samdb b Castao: ÈgypU, Op. cu. 
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annuali fr. 75 mila, cosa questa che dimostrava come si inco- 
minciasse ad entrare abbastanza male nella via economica che 
si prefiggeva. Naturalmente, questo mezzo milione annuo assor- 
bito dai soli Commissari, fece tutt'altro che buona impressione, 
né gli storici lo tacciono ; ma seppelliscono, et pour cause^ nel più 
profondo degli abissi il nome del nostro senatore Sgialoja, 
espressamente chiamato in Egitto dal Khedive, per riparare, rime- 
diare, coordinare le finanze egiziane ; ed egli ne stabilì il progetto 
così come sta nel decreto Khediviale del 2 Maggio 1876. È pure 
dello Scialoja il progetto relativo alla conversione del Debito Pub- 
blico, dal quale i due delegati inglese e francese, signori G. 6o- 
schen e Edmondo Joubert, tolsero i concetti che informarono il 
decreto Khediviale del 18 Novembre 1876. 

Che la Cassa del Debito Pubblico^ sia istituzione italiana, il 
< BuUetin des lois et decrets » è li per provarlo a luce meridiana; 
ma nessuno, proprio nessuno degli storici fa menzione dello Scialoja 
e dell'opera sua, mentre gli stessi non cessano un istante di decan- 
tare e portare a cielo i nomi, biografandoli persino, dei loro Com- 
missari. È un gran curioso paese quest'Egitto, pe' suoi storio- 
grafi I Tutto ciò che è genio, anioaa, opera d'Italia, è costantemente 
taciuto, quando non lo si snaturi, non lo si vilipendi. È triste il 
constatarlo, ma pure è così. 

E ohe sia stato proprio ì italiano Scialoja, e non altri, l'ordina- 
tore delle Finanze Egiziane, lo dimostra ancora un altro docu- 
mento, che noi invano abbiamo cercato negli scritti degli eminenti 
storiografi ìq parola. Questo documento è il decreto Khediviale 
del 14 Maggio 1876 che nominava lo stesso nostro connazionale 
Senatore Scialoja Presidente del Consiglio Superiore del Tesoro^ 
già formato con precedente decreto dell'U stesso mese. La ra- 
gione di questo ostinato oblio, va cercata nella sostanza del 
decreto stesso, sostanza da far strabiliare addirittura, poiché 
l'opera dello Scialoja vi emerge completamente gratuita. 

Ed eccone il testo: 

DÉCRET : 

Nous Khedive d'Egypte, 

Va Notre décret en date 11 Mai 1876 relatif à rinstitation d'un Ck)Dseil 
Saprème da Trésor ; 

MoDsiear le Comm. Scialoja, Sénatear du Royaame d'Italie, ayaut bìen 
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Toalu accepter à titre temporaire et sans appoiotemeDt fixe, d'organiser le CSoq- 
seil da Trésor et de le présider, 

NoQS lai Gonfions cette mission par le préseot décret. 

Fait ao Gaire, le U Mai 1876. 

Signé: ISMAIL. 

■ 

L'Italia, dunque, che in forza del trattato di Parigi del 1856 
e degli avvenimenti posteriori era nel novero delle grandi po- 
tenze, e, come tale, anche garante dell'Impero Ottomano ed in- 
teressata negli affari d'Egitto, ha il merito (lo nascondano pure 
gli storici chauvins) di avere aperta la via all'ordinamento delle 
finanze dell'Egitto. Lo Seialoja, gettate le basi del meccanismo 
finanziario, partì nobilmente, italianamente dal territorio Khe- 
diviale, senza nulla chiedere, niente volere, e tutto sdegnando. 
Il nobile vecchio avrebbe voluto scostare dalla fronte dell'Egitto 
la preponderanza dell'influenza della Francia e dell'Inghilterra, 
nata per virtù di capitali. 

Difatti, il Controllo anglo-francese, alimento e prova di gelosia 
fra i due Stati, in forza del decreto 15 Novembre 1879, voleva 
dare un impulso alla prosperità del paese, ma nella sostanza 
formava una istituzione politica. L'Italia non poteva prevalere 
in un affare finanziario, nel quale non aveva impegnate che 
poco più di duecento mila lire egiziane (pari a franchi 5.185.000) ; 
cosicché il suo più grande trionfo, bisogna confessarlo, è 
stato quello di aver avuto il diritto di Commissario delegato 
alla pari delle grandi Potenze creditrici, mentre che il suo credilo 
era parecchie volte inferiore a quello della Grecia, che non è in- 
tervenuta nell'assetto finanziario egiziano (1). 

Però, a proposito del controllo anglo-francese, non è fuor di 
luogo il rilevare quanto segue : 

Nelle trattative per la costituzione di esso controllo, l'Italia 
reclamava la nomina di un membro italiano. L'Inghilterra, pareva 
entrare in quest'ordine di idee; — la Francia, al contrario, vi 
si oppose recisamente. Fu saggia, al punto di vista de' propri 
suoi interessi, l'opposizione della Francia alla nomina di un con- 
trollore italiano ? — I fatti che si svolsero in appresso dicono 
di no. Poiché è ragionevole il pensare e il dire che se i control- 
lori fossero stati in numero di tre, difficilmente la Francia sarebbe 
stata messa in scacco, come lo fu di poi, dalla pertinacia inglese. 



(l) F. Santorblli: op. eit., pag* ^042. 
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* 
* * 



Ritorniamo al tentativo d'accordo fra l'Egitto e l'Europa. 

Una « legge di liquidazione » diede ai Commissari del De- 
bito Pubblico, i quali erano siccome i sindaci dei portatori de' 
titoli egiziani, i più estesi poteri : il governo formalmente s'ob- 
bligava a non mai modificare l'imposta né ad emettere prestiti 
senza la loro autorizzazione e le percezioni dovevano essere a 
loro versate. Ma un conflitto mostrò ben presto che Ismail si 
rassegnava molto mal volentieri alla perdita completa del ma- 
neggio finanziario. I creditori della Daira intentarono quindi un 
processo contro il Governo davanti a quegli stessi tribunali misti 
poco prima creati; dei tentativi scandalosi furono fatti per pe- 
sare sulla decisione dei giudici a danno dei creditori, ma i giu- 
dici dichiararono che se le loro sentenze non venissero eseguite 
essi partirebbero per l'Europa. Ismail fu condannato. Due rap- 
presentanti dei creditori, Goschen e Joubert, già accennati, po- 
sero l'ipoteca sui beri d'ogni sorta di cui si componeva la Daira. 
Il Governo offrì un consolidato generale del debito con interess 
del 7 7«* e il 18 Novembre 1876, Ismail istituì il controllo gene- 
rale nelle persone stesse di Goschen e Joubert, i quali, come 
abbiamo veduto, trovarono il loro compito già appianato dal 
nostro Senatore Scialoja. Tale fu il primo ufficiale intervento 
europeo nel governo egiziano. 



XI. 
Vetisdità, eof f Uziotie, €i]tbitf io, abdieaziotie. 

( 1877 - 1879 ) 

Deficit permanente. - Il rapporto del 18 Agosto 1878. - Una schiacciante 
requisitoria. - Il Governo costituzionale. - Un accusa più che vera. - 
Ismail in lotta col proprio ministero. - Il disoLrmo degli ufficiali arabi. 
" Sollevazione. - Caduta del ministero costituzionale, - Forzata abdi- 
cazione. - Ismail a Napoli. - A Costantinopoli. - La morte d'Ismail 
Pascià. - Alla Storia la parola. 

Questo regime durò sino alla fine del 1876 e tutto il 1877, 
senza dare, e se ne intende la ragione, quei risultati che se ne 
desideravano : i lavori della Commissione d'inchiesta, nominata 
il 27 Gennaio 1878 per ricercare l'origine del deficit permanente 



I 
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che colpiva il Tesoro, giunse a tali schiaccianti rivelazioni per il 
governo d'Ismail da sembrare quasi cose incredibili. Il rapporto, 
consegnato nel mese d'Agosto 1878, fece cadere le illusioni 
all'Europa sui progressi della cività egiziana. E fu bene, poiché 
finalmente si venne a comprendere che l'Egitto, avente in appa- 
renza l'organizzazione europea e persino un Parlamento, era 
governato pel piacere del viceré, non sempre nominabile, e dal 
suo solo capriccio. 

A dare un'idea di ciò, e la meno ostica per orecchi delicati, 
diremo di volo, che ne' vasti e splendidi giardini del palazzo di 
Ghezira, veniva spesso riunito il corpo di ballo e dei cori del- 
l'Opera, i quali vestiti, ora da Najadi e Satiri, ora in altre ma- 
niere diverse, fra le incantevoli aiuole e le vasche rappresentanti 
laghetti, riproducevano le folli scene delle mitologiche fiabe. 
Eppure, queste stesse follie che costavano al tesoro dello Stato 
somme favolose, ed altre pure spesso terminanti in vere tragedie, 
erano già state svelate; ma, naturalmente, a nessuno, e meno 
di tutti ad Ismail, veniva in testa di dar peso a simili rivelazioni, 
come altrettante verità, e ripararvi, che anzi furono dette libel- 
listiche, e perciò schiacciate dalla massa pesante ed uccidente 
del disprezzo uificiale. Però tutto ha fine quaggiù, e la Com- 
missione d'inchiesta del 1878, composta dei signori di Lesseps, 
Rivers Wilson, Riaz-Pascià e De Krumer, ebbe il dolore di 
dover constatare che le schiacciale precedenti rivelazioni contro 
l'infausta amministrazione d'Ismail-Pascìà, erano non solo vere, 
ma benanche inferiori alla gravità stessa dei fatti che le ave- 
vano determinate. Il Rapporto del 27 Gennaio dei surriferiti 
Commissari, svelò all'Europa, Ismail ed il suo Governo in tutUi 
la loro nudità. 

Ora noi ci domandiamo: Fu giusto il plauso ai membri della 
Commissione d'inchiesta svelanti in nome e per l'interesse dei 
creditori del Tesoro egiziano, le immoralità, la corruzione, il 
rovinoso e tirannico arbitrio del capo dello Stato? La risposta é 
appunto indicata dallo stesso plauso generale con cui l'Europa 
accolse il Rapporto della Commissione. allora non erano 
altresì giuste le primitive rivelazioni in nome, non dei creditori, 
ma della morale, ma del bene del povero popolo egiziano ? Quei 
primi rivelatori furono chiamati bas^i libellisti. come si sa- 
rebbero dovuti chiamare i secondi? La logica risposta corre 
spontanea al labbro, ma cercare la logica in quegli anni d'aflFa- 
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rismo spinto sino alla follia, sarebbe la più marchiana delle 
ingenuità. Certe voci, certi latti, certi mezzi — dice il Michele 
Lessona — « che nel linguaggio volgare si nominano insidie, 
frodi, tradimenti, infamie, > nel caso speciale in disamina, « vanno 
in giro col vocabolo convenzionale ricevuto di spedienti politici > . 
In simile caso, ciò che era disonesto nel 1868, poteva essere one- 
stissimo dieci anni dopo, tanto più che in poUtica la morale, il 
bene dello Stato, che noi si sappia, è il solo interesse del momento 
per chi è al timone della barca dello Stato o aspiri ad esserne il 
novello pilota. 

Ritorniamo alla Commissione d'inchiesta, e studiamone il suo 
Rapporto dal solo lato amministrativo. 

In esso Rapporto si rileva che l'Egitto ero alla mercè d'Ismail 
e dei suoi beniamini. Sì, esistevano, in effetto, fuori di quest'ul- 
timi, altri funzionari, ma essi non erano pagati; il loro emolu- 
mento era in rilardo da oltre sei mesi e non toccavano un para 
dei tre milioni di franchi che erano attribuiti ogni mese a questo 
capitolo. Ogni anno il Parlamento votava un bilancio, ma senza 
consultarlo ; il Khedive s'imposessò un giorno dei fondi apparte- 
nenti alle fondazioni religiose {wakfs e beìt-el-màl) . Il ministro 
della guerra realizzò sul bilancio un benefizio di quattro milioni 
di franchi senz'avvertirne il suo collega delle finanze. La conta- 
bilità delle casse pubbhche non esisteva affatto; nei conti rimessi 
alla Commissione d'inchiesta, i totali non corrispondevano coi 
dettagU delle spese. L'imposta era stabilita senza una legge pro- 
pria; un ordine, anche verbale, d'Ismail era sufficiente a giustifi- 
carne la levata. La corvée, malgrado la sua soppressione ufficiale, 
esisteva sempre nei dominii del Khedive; il servizio militare, in 
onta alla legge, aveva mai sempre una durata illimitata, ed i 
sceicchi dei villaggi riuscivano a fare esentare i loro parenti ed 
amici. In tutti i gradi dell'amministrazione regnava sovrana la 
venalità, la corruzione, l'arbitrio. 

Questo rapporto, o, meglio, questa requisitoria, parve produrre 
un profondo effetto sullo spirito d'Ismail, e dimostrò di rasse- 
gnarsi francamente alla tutela dell'Europa. Egh dichiarò che 
abbandonava il potere assoluto e che d'ora in avanti governe- 
rebbe coll'intermedio d'un consiglio di ministri ; egli fece entrare 
in questo consiglio dei commissari europei dell'inchiesta, cioè, 
Rivers Wilson alle finanze, e de Blignières ai lavori pubblici. 
Riaz-Pascià occupò gl'interni e Nubar gli affari esteri. Era questa 
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una vera e propria rivoluzione, ed i nuovi ministri presero sul 
serio la parte loro. Essi cominciarono per tenere dei consigli di 
gabinetto in assenza del khedive, e fecero esattamente pagare gli 
emolumenti ai funzionari; infine, per migliorare la situazione 
finanziaria, intrapresero un viaggio in Europa e 'negoziarono 
con le case Rothscliild di Parigi e di Londra un prestito che fu 
garantito dalle proprietà della famiglia khediviale : questi beni ap- 
partenevano a quattordici principi o principesse che avevano una 
amministrazione personale a parie. Essi furono rimessi alle case 
Rothschild e amministrali da tre commissari, di cui due europei. 
L'emissione del prestito di 200 milioni di franchi riuscì a mera- 
viglia. I primi atti del governo costituzionale creato in Egitto 
sembravano autorizzare delle magnifiche speranze. 

* 
* * 

Disgraziatamente le belle illusioni non durarono a lungo. In 
fondo, Ismaìl era poco iniziato alla pratica del regime che egli 
aveva impiantato in Egitto. Egli non poteva sopratutto abituarsi 
ad essere tenuto allo scarto dalle risoluzioni del Consiglio e co- 
noscerle solo per i decreti che Nubar gli sottoponeva alla firma. 
D'altra parte, il malcontento era grande in Egitto contro questi 
stranieri che si accusavano di prelevare sulle finanze egiziane degli 
enormi emolumenti per essi e di sopprimere i piccoli impiegati 
per misure d'economia, mentre, in seguito, li sostituivano con dei 
funzionari delle Indie, provvisti di lauti emolumenti. Mai ac- 
cusa di popolo fu, ed è anche oggi al grado superlativo, più 
vera e più giusta (1). 



(l) Nell'Aprile or ora decorso (1006), avveniva la morte del nostro dottor Lmoi 
MoLTiNi, milanese, che da circa ventanni reggeva Tufficio del *' Contenzioso dello Stato '* 
in Cairoy con uno stipendio di lire egiziane 1200 annue, proprio sensa a'ver M- 
mogna di bagrnare di «udore la plìi pl«seola delle pezsuolef — al- 
meno così fu detto. — Egli è stato così sostituito: 

P Un titolare inglese, non parlante né scrivente che la sola sua lingua* colla mis- 
sione molto al di là da venire di redigere i rapporti in questa sola sua lingua quando sarà 
l'unica uscUa neiramministrazione dello Stato. In cotanto desiderata, ma lontanissima at- 
tesa, esso gode un annuo stipendio di lire egiziane 1000 (fr. 26000); 

2" Un aiuto francese pel disbrigo degli a/Tari attuali ed avvenire, con uno 

stipendio annuo di lire egiziane 300; 

3^ Un aiuto italiano^ nella persona del nostro connazionale signor Rossbtti, colla 
medesima mansione ed emolumento del collega francese. Ora, so fosse veridica la diceria 
che il povero avv. Molteni non aveva punto da sudare nel disbrigo della missione affida- 
tagli al Contenzioso del Cairo, i tre che ne hanno ora avuta Peredità devono gelare ad- 
dirittura! aoche nei giorni del più toTi<b khamsin (simun, vento del deserto ), ed in questo 
caso sono dei veri martiri.... egiziani! 
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Intanto le imposte, rendendo molto male, sì dovè ricorrere a 
nuovi prestiti, col prestito dei Rothschild per garenzia. Infine, 
due atti dei ministri aggravarono il conflitto. Incapaci di recu- 
perare tutto il prodotto delle imposte in seguito alla deplorevole 
situazione in cui versava l'Egitto, domandarono una leggiera 
riduzione del debito a carico dei creditori. I ministri avevano 
circondato il progetto di tutte le necessarie garanzie, e la Com- 
missione d'inchiesta, da essi di nuovo riunila, aveva dichiarato 
che, « gli interessi dei creditori e dei contribuenti erano solidali », 
abbisognava pensare a non rovinare l'Egitto e di non compromet- 
tere r avvenire al presente. I consoli di Francia e d'Inghilterra 
protestarono direttamente da Ismail come s'egli fosse stato ancora 
il padrone e, grazie a questa loro malaccortezza, gli diedero il 
punto d'appoggio che gli mancava per lottare contro i suoi 
ministri. 

La seconda misura presa da questi doveva loro riuscire an- 
cora più funesta. Essi avevano risoluto di licenziare una grande 
quantità di ufficiali d'origine araba, che costavano molto caro 
al Tesoro, senza rendere alcun servizio all'Egitto. Ma l'opera- 
zione fu mal condotta; si doveva a questi ufficiali venti mesi 
arretrati di soldo e moltissimi erano giunti a tale miseria che 
si offrivano come lavoratori di terra, oppure si nutrivano della 
razione d'orzo destinata ai loro cavaUi. Questi sventurati, invece 
d'essere disarmati alle loro guarnigioni, furono forzati ad an- 
dare a depositare le loro armi al Cairo, riunendo così oltre a 
tre mila malcontenti. Era un preparare i capi alla sollevazione 
popolare. E questa sollevazione scoppiò nel momento sempre 
critico del pellegrinaggio alla Mecca. 

Il 31 Ottobre 1878, gli ufficiali licenziati si presentarono al 
Khedive, il quale con vera gioia dissimulata loro rispose : 

— Indirizzatevi ai ministri. — 

Il consigho fu sull'atto seguito : la deputazione degli uffi- 
ciali incontrò la vettuia di Nubar, che, a simile vista, ordinò 
si sferzassero i cavalli. Sopravvenuto Wilson, volle difendere 
il collega e minacciò gli ammutinati colla sua canna: gli uffi- 
ciali trascesero e ei spinsero a malmenarli sconciamente ; non 
osarono però di ucciderli, ma fra urla beffarde, minacciose, 
spesso feroci, li ricondussero al ministero degli esteri e ve li 
tennero prigionieri. Fu necessario che Ismail in persona inter- 
venisse e facesse caricare i sollevati dalla sua guardia per libe- 

Voi. n. — 13 
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rare i due ministri dalla prigionia. Ma il risultalo cercato era 
ottenuto, e allorché i consoli domandarono ad Ismail se gli 
Europei erano sicuri in Cairo, egli loro rispose: 

— No, fino a tanto che Nubar sarà ministro. — 

Dopo tre settimane di trattative, i consoli ottennero dai loro 
governi il sacrifizio di Nubar. Poi venne il turno degli altri due 
ministri indigeni, Riaz e Ali Moubarek. Le moschee echeggia- 
vano ogni giorno di minacce contro di essi, ed Ismail potè di- 
chiarare che la loro presenza al ministero era un danno continuo 
per la pace pubblica; e furono essi pure abbandonati. 

# 

Il ministero costituzionale era più che a metà rovinato, e 
ciò nondimeno Ismail non osò rovesciarlo francamente. Egli 
nominò suo figlio, il principe Tewlìk, presidente del consiglio dei 
ministri; ma questa volta le potenze interessate si allarmarono. 
Con una nota comminatoria significarono al Khedive che i due 
ministri europei dovevano avere un veto assoluto sulle risolu- 
zioni dei loro colleghi, e l'avvertirono della grave responsabilità 
cui andava incontro «prendendo delle nuove determinazioni 
ministeriali ». Ismail, almeno in apparenza, si sottomise e conservò 
al ministero Riaz e Ali Moubarek. Ma ben presto i ministri videro 
tutti i loro atti violentemente contrariati. Al progetto della ridu- 
zione del Debito, che aveva sollevato tanto rumore, Ismail oppose 
uh « piano nazionale », destinato a produrre un grande effetto : 
egli promise di pagare tutti i cuponi del Debito nella loro inte 
grità. I ministri volendo dissuadere il grottesco Parlamento di cui 
ninno poteva parlare senza riderne, Ismail afferrò quel pretesto 
per continuare contr'e"^si l'agitazione. Al momento in cui si leg- 
geva il decreto di dissoluzione del Parlamento, un deputato so- 
prannominato il Gambetta egiziano, gridò : 

— Noi siamo qui per la volontà della nazione e non usciremo 
che costrettivi dalla forza delle baionette. — Fu lo stesso tribuno 
che fece in un banchetto un brindisi alla libertà durato due ore, 
e che, ad uno dei presenti che gli domandava se egli era capace 
di resistere al dispotismo, rispose : 

— Sì, purché me lo si voglia permettere. 

Finalmente, il 1*» Aprile 1879, Ismail si ritenne abbastanza 
forte per agire apertamente. Siccome Wilson gli proponeva di 
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ritardare per qualche giorno il pagamento del cupone dei pre- 
stiti a breve termine, il khedive gli rispose collericamente : 

— Mai, mai l'Egitto si lascierà rovinare 1 — E gli mostrò un 
indirizzo dei rinviati deputati i quali gli giuravano di mettere 
« sotto i suoi piedi » i loro beni, le loro famiglie, l'onore e la 
vita stessa. 

I ministri rassegnarono le loro dimissioni, che furono accet- 
tate. Un egiziano, Cherif, fu incaricato di formare il nuovo mi- 
nistero. Ma questa volta Israail aveva contato senza 1' Europa. 
Una energica protesta del Governo germanico contro le illega- 
lità commesse dal khedive, riscosse l'approvazione di tutte le 
potenze. La Francia e l' Inghilterra andarono più oltre, doman- 
dandogli la sua abdicazione; e siccome Ismail si rifiutava, fe- 
cero agire la pesante macchina della diplomazia ottomana. La 
Porta, che usciva allora dalla guerra d' Oriente, felice d' avere 
un'occasione d'affermare i suoi diritti sull'Egitto, destituì Ismail 
come un semplice pascià qualunque con l' iradè del 26 Giugno 
1879 (1). 

Ismail, che cotanto aveva, e malamente, abusato del suo 
potere, lasciò l' Egitto senza resistenza, e si recò in Italia, su di 
un yacht entro al quale racchiuse pure le sue donne, presce- 
gliendo a dimora l' incantevole porto di Napoli. Ma qui, una 
delle sue belle, preferendo alla schiavitù, per quanto dorata, del 
harem, il largo orizzonte di Napoli, con un giovane pittore adoc- 
chiato, si ritenne in diritto di prendere il volo. Ismail, che aveva 
comprato da Vittorio Emanuele II una villa nei dintorni di 
Napoli , indignato per la colombella sfuggitagli , ricoverò a 
Costantinopoli, dove, come in esiho, moriva il 2 Marzo 1895. Per 
di lui desiderio, la sua salma venne portata in Egitto ove gli si 
fecero splendidi funerali. 

Dopo morto, more solito^ tutti proclamarono che non gli man- 
cavano le doti di un grande sovrano. 

♦ * 

Abbiamo riportato il severo giudizio su questo viceré tal quale 
ce lo ha porto il turbinoso momento che lo doveva travolgere, 
non per togliergli il merito suo intrinseco di principe musulmano 



(1) L. Brehier: op. cit., pag. 195 a 202. 
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in rapporto al tempo stesso e alle contrapposte influenze politiche 
che malauguratamente accerchiarono il suo regno. 

Però se il progresso d'un paese significa orizzonti allargati, 
ricchezza cresciuta, rapporti col resto del mondo moltiplicati, 
l'opera d'Ismail-Pascià, checché si voglia dire in contrario, va 
meritamente lodata. 

Infatti, è a lui che l'Egitto deve la propria prosperità, e se 
per un momento sembrava condotto alla rovina per cui ne sor- 
geva un'occupazione straniera in suo danno, non è certo colpa 
d'Ismail, ma della costante, pertinace opera inglese d'assorbi- 
mento lungo l'intiero secolo ora decorso. Combattuti i Francesi 
persino nell'opera grandiosamente civilizzatrice del Canale di 
Suez, l'Inghilterra non sudò corto due camicie a smontare il 
programma riordinatore del nostro Scialoja; il quale avrebbe 
salvato non solo Ismail, ma altresì resa nulla qualsiasi mira d'oc- 
cupazione straniera. Né ciò è tutto, poicliè alla stessa Inghilterra 
6 dovuta l'inconsulta decisione del sultano di Starabul suUa de- 
stituzione d'Ismail-Pascii dal trono d'Egitto, nella quale desti- 
tuzione, oltre il movente politco inglese, pur entrano altre cause 
meno confessabili, per non dirle vendette d' alcova, cose queste 
che la storia ha già segnate nell'eterno suo documento. 

Non bisogna poi dimenticare che Ismail, riprendendo la tra- 
dizione mohamedaliana d'appoggiarsi -- lui musulmano — sugli 
Europei, porgeva ai suoi nemici l'arma finallora invano cercata 
per colpirlo, vale a dire 1' organizzazione del già latente par- 
tito della Jeiine Eggpte che portò alla rivolta arabista, così 
bene sfruttata da chi fa sempre tirare dal fuoco le proprie ca- 
stagne colla mano degli altri, tanto meglio poi se ciò facendo 
l'altrui mano si brucia. 

Ed anche noi italiani disgraziatamente fummo colpiti dal 
triste giuoco, poiché sotto Ismail eravamo ancora, e non poco, 
favoriti; molte amministrazioni erano ancora nelle nostre mani, 
e r/ sarebbero sempre rimaste se Ismail-Pascià, purificato dal sa- 
lutare lavacro scialojano, si fosse mantenuto al potere. E quan- 
d'anche, per un eccessivo puritanismo, non si volessero perdonare 
gli errori dell'uomo, al principe é dovuto encomio per aver in- 
coraggiato le arti e specialmente l'arte italiana : e siano, fra altri, 
suoi titoli di lode, il Ritorno del Tappeto sacro^ quadro stupendo di 
Stefano Ussi, da lui acquistato,— l'impulso dato al sommo Verdi 
nella creazione dell'immortale Aida, — e l'acquisto, fatto vera- 
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mente in modo regale, del Genio di Franklin, segnalando così al 
mondo un altro sommo esecutore di opere che mai non mor- 
ranno: lo scultore Monteverde. 

— «Senza dìlui>, disse il Dottor Schweinfurth nel suo di- 
scorso commemorativo d'Ismail-Pascià alla Società khedìviale di 
Geografia, « l'Egitto attenderebbe ancora il progresso e la pro- 
sperità dì cui esso gode. Par excellence, il fai le Prime éclairé^ 
le Boi qui devance et son peuple et son temps ! » 

E noi concluderemo, per conto nostro: Se una faccia della 
medaglia d'Ismail si presenta fosca, il rovescio n'ò indubbiamente 
luminoso. 



Italiani emigirati in Egitto 
datrante il tregno d'Ismail ^pciseià 

(1864-1879) 

Conte Litta. — E. Luxardo. — M. Valle. — 1 nostri connazionali nella 
epidemia colerica del 18G5 — G. Boccardo. — F, Pasquinelli. — Prof. 

F, F. degli Oddi. — Barone T. Solerà, — Conto Della Sala-Pascià. — 

G. Camerini. — E. Renassi. — Comm, T. Figari. — Dott. De Sirello- 
Bey. — Avv. Cavalli — Cav. Balestra. — Dott. Boriglioni. — Avv. G. 
Jacobbi. — L. Vassalli. — P. Sacconi. — G. Smargiassi. — A. Liberi. 

— V, S. Celi. — F. Zafferani. — C. A Cesana. — G. Del Valle. — 
G. Macchi. — Fratelli Frangini.— Brccari, Antinori ed Isscl. — G. Marchi. 

— A. C. Cumbo. — B. Vicini. — Avv. G Viligiardi. — Cav. Cipol- 
laro-Bey. — Ing. A. Cesare. — R. (ìessi- Pascià. — Don P, Rossi. — 
Scienziati in Egitto nel 1874 — Colon. Ing. G. G. B. Messedaglia-Bcy. 
L. Gallarini e C. Praga. — G. Ninci. — Cav. L. Sbragia. — Avv.^ A. 
Colucci. — Cav. G. P. DegiardiK — Ing. G. Chiarini. — Senatore 
Scialoia. — Dott. P. Baravelli. — Ing. Amici-Bey. — W. Abbate- Bey. 

— A. Pitona. — Cav. G. Bandone. — Dott. P. Matteucci, principe G. 
Borghese e A, M. Massari. — F. Emiliani. — Dott. P. V. Zucchinetti. 

— Conte L. Penassi. — L* Egitto burocratico (Nota). 



Conte Litta 

(1864) 

Questo nostro connazionale ebbe l'incarico dal viceré Ismail 
di andare nelle Indie a cercarvi, < avec deux de ses amis, de la 
graine de vers à soie». Colà giunto, i tre inviati dal sovrano 
egiziano, furono arrestati sotto la più strana delle accuse, quella 
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cioè di cospirare contro lo stesso viceré egiziano che li aveva 
mandati, e 4con le jeta lui et ses compagnons dans un noir 
cachot, où il a peiisé mourir de faim et de froid. Sans la Russie, 
ces messieurs seraient encore dans leur cachot » (1). 

La fonte da cui ciò noi prendiamo non ci dice altro, né ci dà 
il nome dei due amici del conte Litta. Però é già qualcosa averlo 
così menzionato. 

Eugenio Luxaiu)o 

(1864-1906: vìvente). 

Il signor Eugenio Luxardo é nato a Livorno nell'anno 1849. 

Nel 1864 arrivò in quest'Alessandria, dove i suoi zii erano 
stabiliti fino dal 1848 con una casa di rappresentanza, Agenzia 
Marittima e annesso magazzino di articoli navali. Appena qui 
giunto, il Luxardo entrò nella casa degli zii, ed allorché, nel 
1882, essi si ritirarono dagli affari, tornando in Italia, egli prese 
le redini dell'azienza che ha tutt'ora. 

Nella sua qualità di agente marittimo serve il maggior numero 
di armatori italiani. È agente della Società Vieneziana di Naviga- 
zione, e della Società di Assicurazioni Marittime 4c Savoia». 

Già da molti anni é consigliere della Camera di Commercio 
Italiana. 

MoisÈ Valle. 

(1864-18...) 

Il Valle Moisé nacque a Livorno. Dopo l'infausto ritorno degli 
Austriaci in Italia nel 1849, il Valle emigrò in Egitto ove si oc- 
cupò nella compra vendita dei terreni fino al 1857, anno questo 
in cui si decise a ritornar in Italia. 

Nel 1864 si stabilì nuovamente in Egitto coU'intiera famiglia 
di cui sono parte onorante la nostra Colonia i figli cav. Ga- 
briello del quale abbiamo fatto menzione nei Cooperatori della 
Posta Egisiana ed Angelo^ di cui parleremo al Capitolo Dogane 
egiziane. 



(1) Mme Olyicpib Audouard : op. ciu, pag. 202. 
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IL COLERA DEL 1865 E 1 IV08TR1 COI¥IVAZIOIVALl. 

Quest'anno, di dolorosa memoria, noi lo apriamo con un cenno 
sulla epidemia colerica che cotanto desolò l'Egitto, sia perchè 
tante volte abbiamo avuto l'occasione di parlarne nel corso di 
questo lavoro, sia ancora — prima di registrare gli Italiani che in 
quell'anno stesso qui vennero — per rintracciarvi i nostri conna- 
zionali nell'opera loro di coraggiosa carità, d'alto esempio di sacri- 
ficio, di vera e fiorita civiltà infusa agli spaventati Egiziani con 
un esempio che non si cancellerà mai dalla memoria di chi ne 
fu spettatore. 

Ecco come ne scrive il Licurgo Santoni da noi più volte citato: 

« Nel 1865 mi trovava al Cairo, quando una mattina si sparse 
la voce che a Suez era morta una persona di colera, il giorno 
seguente ne furono annunciate tre; il giorno dopo i casi di de- 
cesso erano triplicati. Nello stesso tempo il morbo era pure com- 
parso in Alessandria, e in meno che non si dice divampò in tutto 
l'Egitto. Fra gli stranieri fu un fuggì fuggi generale e non rima- 
sero che quelli che seppero mantenersi calmi^ o che per i loro 
affari non potevano allontanarsi senza incontrare danni conside- 
revoli. Altri che, come me, erano in paese per farsi una posizione, 
non si allontanarono dall'Egitto. Il panico però divenne talmente 
generale che il reggente (1) Kubar-Pascià, direttore generale 
delle strade ferrate, dispose che il vice direttore Diotallevi con 
l'ispettore Lugas, entrambi italiani, assumessero la direzione delle 
ferrovie e che a tutti gli impiegati che ne facevano richiesta 
fosse accordato un congedo. Visto però che le amministrazioni 
sarebbero rimaste deserte, prescrisse che chi voleva partire do- 
veva mettere un altro individuo che lo sostituisse nel suo impiego. 
Fu in quella circostanza ed in quel modo che mio padre ed io 
entrammo provvisori alla posta. A quelli che rimasero, il reggente 
promise una ricompensa; promessa che fu poi dimenticata. So- 
lamente gl'impiegati delle strade ferrate e qualche altro ebbero il 
mezzo di ottenere sei mesi di emolumento in forza di sentenze 
di tribunah. 

Al Cairo il colera, quantunque fosse incominciato più tardi, 
non fu meno violento. In quel periodo il personale della posta 
era ridotto a una quindicina d' italiani e qualche indigeno, e me- 



li) Il TÌcerc Ismail, trovandosi a Parigi, vi rimase tutto il tempo che darò l'epidemia . 
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diante un regime di vita regolata nessuno morì, sebbene due fos- 
sero slati attaccati. Il terrore e la mortalità prodotta dalla vio- 
lenza del male fu tale che per le strade, ove abitualmente era 
diffìcile la circolazione, s'incontravano pochissime persone. Tene- 
vano viva la circolazione i becchini improvvisati fra gli indigeni, 
i quali portavano i morti colla stessa indifferenza con cui avreb- 
bero portato un sacco di grano. Si vedevano circolare per la 
città a due a due, con una barella scoperta fatta di quattro tavole 
con uno o due cadaveri, coperti da un cencio ; altri pure con due 

tre cadaveri gettati sopra un carro tirato da un cavallo o da 
un somarello. Spesso s'incontravano dei carri condotti dai sani- 
tari, con cassoni pieni di morti raccolti nei quartieri arabi. E, 
orribile a vedersi, da quei cassoni spenzolavano scarne braccia e 
gambe inscheletrite. Gl'indigeni rassegnati non si commovevano, 
né si davano in preda allo scoraggiamento, come era successo 
ai Soriani ed agli Europei. Essi aspettavano la morte con rasse- 
gnazione, attribuendo tutto al destino, e ridendosi di tutte le 
prescrizioni dettate dai medici e dal buon senso. 

Chi fuggiva si recava alla stazione molte ore prima della par- 
tenza dei treni, abbandonando tutte le suppelletlili, impossibili 
a trasportarsi. Le sale d'aspetto erano stipate di fuggitivi, e quando 
aprivano gli accessi alla piattaforma era una valanga che inva- 
deva i vagoni per timore di non trovar posto, specialmente in 
quelli di terza classe senza sedili, simili ai nostri vagoni per il 
bestiame, e vi si stipavano come le acciughe nel barile. Dalle sta- 
zioni poi di Benha, Tanta, Kafr-Zayat, Damanhur, venivano sca- 
ricati spesso dei morti per via. Pure nelle sale d'aspetto, quasi 
ogni giorno, vedevansi individui attaccati dal morbo, e in breve 
vi morivano. A Zagazig, città di 30 mila abitanti circa, morì l'a- 
gente postale. A sostituirlo mandarono da Alessandria certo Gu- 
glielmo Santon, fratello della contessa De Larderei di Livorno. 
Questi riceveva ogni mattina da Alessandria, col primo treno, il 
pane e la carne, poiché in paese più nessuno ne faceva la vendita. 

1 macellai e fornai erano fuggiti, come pure erano fuggiti la mas- 
sima parte dei Greci. Tosto che i fuggiaschi arrivavano al Porto 
d'Alessandria s'imbarcavano sui primi piroscafi in partenza e 
per qualiuique destinazione pur di potersi allontanare dalla morte. 

Molti Italiani (per tacere d'un'odissea capitata a Greci che 
non interessa il compito nostro) pure fuggivano dall'Egitto. 
La nostra esistenza al Cairo trascorreva con una monotonia 
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scoraggiante, rallegrata di tanto in tanto dalle facezie e dal 
continuo buon umore di Gioacchino Montini (t). Ogni giorno 
ne faceva delle sue. Un giorno alcuni Beduini cercavano polvere 
pirica ; e siccome i Greci che abitualmente la vendevano, erano 
scomparsi dopo aver inchiodato i loro magazzini, costoro si 
misero a girare per il Cairo con la speranza di trovarne. Capi- 
tarono allo sportello postale del Montini, senza sapere che quello 
era Tufflzio postale, e domandarono se avesse polvere da ven- 
dere. Stupì non poco a questa richiesta ; ma da uomo di spirito 
cercò burlarsi di quegli zotici. Infatti colla massima serietà, 
rispose che ne aveva di quella inglese, ma molto costosa. I Be- 
duini che non potevano farne a meno, sborsarono il prezzo 
richiesto contenti alfine di aver trovato la polvere, e ricevettero 
dal Montini un pacco di eabbia nera che serviva per asciugare 
gli scritti. Ma il giorno seguente ritornarono furenti pel tiro a 
loro giocato dal nostro ameno compatriota. Dopo una delle più 
divertenti discussioni, poterono avere il denaro sborsato. Quel- 
l'ufficio postale era il punto di riunione degl'italiani rimasti, ed 
ogni mattina si andava a prendere le notizie circa l'andamento 
dell'epidemia, ed a recare notizie degli amici colpiti dal morbo 
o morti. A mezzogiorno poi la nostra riunione si teneva alla pa- 
sticceria Berti. 

# 

Il servizio postale di trasporto fra Alessandria e Costantino- 
poli era stato sospeso appunto in causa del morbo. Un nostro 
connazionale a nome Prati che vi era addetto, rimanendo perciò 
disoccupato, domandò ed ottenne una licenza di 15 giorni, e 
venne a passarli al Cairo presso un suo amico, ammogliato con 
tre figli. Egli pure veniva a passare qualche ora tutti i giorni con 
noi. Un bel mattino, con la voce un po' commossa, si rivolse ad 
un collega e porgendogli una chiave gli disse : 4c L'amico presso 
il quale ero alloggiato è morto con sua moglie e i suoi tre figli. 
A te consegno questa chiave che è quella della loro casa; se 
qualcuno interessato la venisse a reclamare, tu ghela consegnerai ». 

Mentre il morbo mieteva vittime a centinaia, all'Abbassia, 



(l) Non credo che in Cairo, nota il Santoni, vi siano molte persone che non rabbiano 
conosciuto per le sue facezie e per la sua piacevole compagnia, e anche per il modo origi- 
nale con cui portava il tarbuscio. Dopo aver ragp^iunto l'età di 79 anni si ritirò quasi 
cieco, e stabilitosi a Prato mori qualche mese dopo aver subito un'operazione agli occhi, 
compianto da tutti coloro che lo conobbero. 
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uogo isolalo a qualche chilometro dalla capitale, erano accam- 
pati due reggimenti. Quei soldati destavano la generale meraviglia 
perchè rimanevano incolumi dalla epidemia. Molti si rifugiarono 
in quel luogo per poter scampare dal morbo, quando una mattina 
il bollettino sanitario cominciò a registrare alcuni casi di colera 
fra quei soldati e ogni giorno, con una progressione spaventevole, 
i casi si moltiplicarono al punto che quelli rimasti immuni si 
sbandarono per ogni parte diretti ai propri villaggi. 

I medici Dedomini, fratelli Martini, Rossi e fratelli Golucci, 
Ambron e tanti altri di cui ora il nome mi sfugge, si diedero 
con tutto l'animo a lottare coi pregiudizi, l'incredulità ed anche 
l'opposizione degli indigeni per alleviare e rendere meno letali 
le conseguenze del terribile morbo. 

II farmacista Nardi (1), già ricco, ogni anno nella stagione 
estiva soleva recarsi in Italia. In quell'anno invece, mentre stava 
in procinto di lasciare il Cairo, denunciati i primi casi di colera, 
rinunciò agli agi della villeggiatura e restò in Egitto. Mi sembra 
ancora di vederlo ; di statura alto, robusto come un'Ercole, baffi 
ruvidi ed appuntati, in manica di camicia, le braccia nude. Lavo- 
rava senza posa coi suoi impiegati. Tutti i giorni poi alle 11 
egli stesso metteva gratuitamente negli occhi degli ammalati, che 
si presentavano per turno, uno speciale suo collirio ritenuto effi- 
cacissimo. Chi passava a quell'ora davanti la sua bottega, lo ve- 
deva eseguire la sua operazione a un numero considerevole d'in- 
digeni che pazientemente facevano coda aspettando il loro turno. 

Come il Nardi in Cairo, in Alessandria vi era Nicolai che 
anche si arricchì. Costui, ritiratosi poi, cedette la sua azienda 
al Caletti il quale presentemente possiede uno stabilimento di 
prim'ordine in Alessandria, con uri gran deposito a Cairo (2), 
vicino alla farmacia Nardi. Questi nostri connazionali rimasero 
sempre al loro posto, anche nell'imperversare del morbo, fa- 



ci) Giovanni Nardi, noUi il Santoni, si ritirò dall'Egitto milionario. Andò a Firenze dove 
morì. Si rese così popolare in Egitto e nel Sudan che anche a Kartum il suo nome era 
conosciuto. Non eravi Gelaba che prima di lasciare il Cair j per ritornare al proprio paese 
non facesse una visita alla tarmacia Nardi, ed una medicina quando usciva dalle sue mani 
era ritenuta infallibile. La sua farmacia passò nelle mani di un tedesco, conosciuta sempre 
col nome di fariìmcia farcii. 

(2) Ne abbiamo fatto menzione in " F. Gaietti " alla data 1859. Dal 1890 al 1892 che 
noi dimorammo in Cairo, avemmo in casa nostra il signor Deperais, chimico farmacista^ 
direttore appunto del deposito Gaietti. Il Doperais é fratello del capitano marittimo cav. 
Luiai Dbperais, agente della N. G. L in Suez e viceconsole dUtalia nella stessa città. 
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cendosi onore e rendendosi benemeriti di quelle misere e disgra- 
ziate popolazioni. 

L'epidemia colerica del 1883 non fu certamente così disa- 
strosa come quella del 1865, e se si eccettua la capitale ed alcuni 
villaggi situati sulle rive del Nilo, non produsse le stragi d'altri 
tempi > (1). 

Sempre però, in ognuna di queste epidemie il nome italiano 
primeggiò nelle opere di caritatevole soccorso, con tale un serio 
coraggio, una così nobile abnegazione, un così santo altruismo 
da farlo benedire da quanti lo hanno visto nella sua missione 
di carità, così volontariamente abbracciata, così delicatamente 
eseguita, così amorosamente fissa al generale sollievo della sof- 
ferente umanità, senza chiedere al colpito la coccarda nazionale 
o il simbolo del culto da esso professato. 



Girolamo Bogcardo. 

(1865) 

Il prof. Girolamo Boccardo, più che direttore, autore vero^ della 
splendidissima e voluminosissima Enciclopédia, l'unica opera 
del genere che sia stata fatta finora in Italia, visitò l'Egitto, 
com'esso stesso scrive nella biografia del Belzoni, nel 1865, e 
vi prese quei preziosi appunti che cotanto illustrano la gran- 
diosa sua opera, non solo sopra ogni ramo dello scibile per 
questa terra egiziana, da farne, per chi ha sete di ricerche, ine- 
sauribile fonte, ma per lo scibile dell'orbe intero, poiché l'Egitto, 
per vetustà di scienze, di storia e d'arti, è guida e maestro ai 
popoli ed alle civiltà che alle proprie fecero seguito. 

E l'anima sua è anima di fiero italiano: ed appunto perchè italiano, 
egli, su questa terra niliaca, ha scritto non per sé, ma per la 
storia, per la scienza, per le arti neirimparziale e genuina loro 
cosmopoliticità, e non quale touriste imbevuto dalTacrità del fumo 
viaggiatore, che, sia pure ad elettricità, vuol segnata la propria 
impronta anche in uno scalo qualsiasi sul quale non vi si è fer- 
mato che poche ore, ed il cui suolo, se pur lo ha visitato, lo ha 
dovuto percorrere celeremeute in carrozza. No, Girolamo Boc- 
cardo è riinasto in Ej^itto per visitare, notare e scrivere per l'im- 
mensa sua opera, e non per sé stesso, non per il mal inteso suo 



(1) Licurgo Santoni: op. cit., ]ag. Al a. 
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amor proprio, benché fosse conscio del proprio valore, benché 
non gli fosse ignoto il giudizio su di lui d'un intelligentissimo 
editore milanese, il quale, appunto mentre il Boccardo era in 
Egitto, diceva: 

— « Boccardo può scrivere quello che vuole; io sono pronto 
a prendere i suoi manoscritti ad occhi chiusi. Qualunque cosa 
appaia stampata col suo nome il pubblico la cerca e la legge avi- 
damente. >► 

Ed è il Michele Lessoua che così scrive di lui, ed aggiunge : 

« Si dice che in un paese ove tutti son gozzuti^ diventa una 
deformità il non aver gozzo. 

« Quei numerosissimi scrittori italiani che non riescono a farsi 
leggere, son furibondi contro il Boccardo di questo favore del 
pubblico. E fanno eco a quei dotti che non scrivono affatto e bia- 
simano molto gli scritti degli altri ». 

Boccardo, quando visitò l'Egitto, non aveva ancora qua- 
rant'anni; e da questo paese meravigUoso da lui così seriamente 
studiato, che noi si sappia, nulla ha detto che a sé stesso perso- 
nalmente si riferisca, se non che questo grido di gioia esalatogli 
dal caldo del suo cuore di patriotta italiano, scrivendo, come 
abbiamo detto, del Belzoni nella sua Enciclopedia : 

« Chi dirige questa Enciclopedia non dimenticherà mai la 
« profonda soddisfazione di amor proprio nazionale da lui pro- 
« vata, quando nel 1865, visitando le Piramidi, riconosciuto per 
< italiano da un vecchio Arabo del deserto, ebbe a sentire que- 
« st' ultimo esclamare con entusiastica commozione : Io ho cono- 
4c scinto Belzoni. Belzoni era un gran galantuomo. > (1) 

Lo ripetiamo: che noi si sappia, e nelle opere qui consultate al 
proposito non abbiamo trovato altro di Girolamo Boccardo. Ci 
dobbiamo quindi accontentare di quanto (ed é in vero pochissimo 
pel nostro soggetto) ne scrive il Lessona nell'aureo suo Volere è 
potere. 

« Girolamo Boccardo é nato a Genova addì 16 marzo 1829, ed 
ha già pubblicato, {1869)^ una trentina di volumi, alcuni dei 
quali molto grossi. 

Nel 1853 pubblicò un Trattato di economia politica che ebbe 
molto favore, e cinque edizioni. Tennero dietro a questo la Storia 
del Commercio e delle Industrie; il Dizionario della Economia politica; 



(Ij G. Boccardo: Nuova Enciclopedia. — Op. cìt., voi. Ili, pag. 595. 
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il Manuale di diritto commerciale ; quello AwDiritto amministrativo ; 
quello di Contabilità ; i Diritti e Doveri ; il Negoziante italiano ; le 
Antichità giacche e romane ; un Corso di storia antica e moderna ; la 
Memoria sui giuochi e sugli spettacoli premiala, nel i856 dall'Istituto 
Lombardo delle Scienze. La Terra e rUomo\ La terra e la sua pro- 
gressiva conquista ; la Fisica del OlobOy ecc. 

Questi libri procurarono al Boccardo una discreta agiatezza, 
altro argomento di furore per quegli scrittori che sostengono 
che un uomo si disonora a ricevere danaro in compenso de' 
propri scritti, e preferiscono un mecenate che faccia le spese del- 
l'edizione. 

Fra le varie onorificenze il Boccardo ebbe quella molto lusin- 
ghiera della croce del Merito civile di Savoia nel 1859, per pro- 
posta del Consiglio dell'Ordine presieduto dal celebre Plana. 

Non può dire di aver conosciuto appieno il Boccardo chi lo 
conosce soltanto come scrittore ; quei meriti per cui vanno segna- 
lati i suoi scritti, logica incalzante, mirabile limpidezza di esposi- 
zione, facilità, scorrevolezza, gusto, brio, fina ironia talora, e 
tolora arguta piacevolezza, tutto ciò splende a mille doppi nelle 
sue lezioni. Boccardo è un professore incomparabile : ai prodigi 
della mente unisce in sommo grado quello che i Francesi chia- 
mano la phìjsiqne de Pemploi : gesto bello e sobrio, bella persona, 
occhi penetranti, bellissima voce a meraviglia intonata e pieghe- 
vole, attitudine mirabile a prendere sul pubblico quell'ascendente 
misterioso con cui il professore lo domina e lo trae seco a sua 
posta. 

In Inghilterra ed in America le lezioni del Boccardo sarebbero 
desiderate di città in città ed avidamente ascoltate ed applaudite. 
In Italia il gusto delle lectures all'inglese ha fatto capolino, ma 
non ha ancora messo radici, fra gli altri motivi perchè gli fanno 
aspra guerra i professori (1) ! 

Il Boccardo si mostrò moderato in politica quando era più di 
moda essere fremente, e mostrò grande fermezza in certi casi in 
cui la cosa era molto meritoria. Ebbe molti uffizi nell'insegna- 
mento: nel 1869 era professore ordinario di economia politica 
nell'Università di Genova, e preside dell'Istituto tecnico di quella 
città, del quale Istituto ebbe parte importante nella fondazione. 



non 



(1) Il lettore non obblìi che il Lessona scrìveva ciò uel 1869. Però anello og«;i le cose 
sembrano molto cangiate al proposito. 
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come v'ebbe pure parte importante nel susseguente ottimo anda- 
mento (1). 

Girolamo Boccardo morì Senatore del Regno d' Italia. 

Filippo Pasquinelli. 

(1865-1882) 

Tristi necessità della vita, spinsero Filippo Pasquinelli a ve- 
nire a chiedere alla terra ospitale dei Faraoni quanto in patria 
non gli era concesso trovare. Egli partiva colla benedizione de' 
suoi genitori, che non doveva più rivedere su questa terra, e col 
bacio d'affetto e d'augurio di tutti i parenti invitati dal di lui 
padre ad una cena famigliare, il 17 Ottobre 1865, \igilia della 
sua partenza per la terra straniera. 

Noi che, tessendo queste poche note, abbiamo sott'occhio i 
suoi VenfAnni in Egitto^ comprendiamo il pianto da esso ver- 
sato in quella tristissima notte, come ammiriamo la visita del- 
l'angelo suo tutelare, la madre sua, sorprenderlo e dargli animo 
con queste parole: 

« — Perchè piangi? io lo sapeva che tu non dormivi: è così 
che dai coraggio al tuo povero babbo, e a me che ne ho tanto 
bisogno? — » 

Ebbene! perchè no? Se i denigratori dei poveri emigranti, 
degli sventurati che la tristezza della vita caccia dalla propria 
patria, dalla felicità della propria famiglia, per ramingare Dio 
sa dove in cerca d'un pane sudato, volessero pensare un mo- 
mento .allo strazio di quella madre nel pronunciare il santo 
rimprovero alla debolezza dell'abbattuto suo figlio, la bassa od 
ignorante denigrazione da noi già più avanti bollata, morirebbe 
sulle loro labbra; a meno che, nella fatuazione della loro huro- 
craiica insensibilità d'ogni umano dolore siano indegni persino 
del nome di figlio^ di sposo, di padre, come, così facendo, sono 
indegni di quello di cittadino. Ma codesta gente ha altro da fare, 
che perdere il prezioso lor tempo nella lettura delle lamentele 
della massa turbolenta degli spatriati, i quali, in loro vita, hanno 
fatlo una sola opera veramente buona: liberare la patria dell' inu- 
tile, ansi dannoso, lor peso! 

Noi non sappiamo — né lo speriamo — se questo nostro 
libro possa giungere a turbare la siesta di qualche pezzo grosso 



(1) M. Lsssoma: op, cit., pag. 396, 397 e 398. 



IL REGNO D'ISMAIL-I^ASCIà' 207 

della Consulta. Se ciò avvenisse, diversi pes^i grossi^ i cui nomi 
taciamo per sola patria carità, riconoscerebbero le testuali ed 
insmentibili loro parole, da noi più sopra riportate, sottolinean- 
dole appunto perchè, nell'ipotesi non ammissibile che possano 
giungere sotto il beato loro sguardo, vi si conoscano ed arros- 
siscano leggendo questo spasimo dell'anima del loro fratello 
gettato a soffrire, a lottare lontano, coU'animo ognora rivolto 
alla patria diletta da esso perduta, la dì cui ambascia così 
erompe : 

« Oh! quanto acquista di pregio un bene che si perde! 

« Io aveva sempre amato il mio paese, questa diletta Italia; 
e mille volte ebbi a rimpiangere meco stesso la sventura d'aver 
sortito da natura un corpo debole e malaticcio, per non aver 
potuto anch' io far parte dell'eletta schiera di coloro cui toccò 
in sorte di veisare il sangue e dare la vita sui campi di bat- 
taglia per la nazionale indipendenza. Pure, animato dal desi- 
derio di giovare in qualche modo al mio paese, corsi ad arro- 
tarmi nella Guardia Nazionale. 

« Io amava molto il mio paese, come lo amo tutt'ora: lo 
amava per quel sentimento innato nell'uomo di amare il suolo 
che primo lo sorresse, i monti che da bambino vide lontani 
lontani nell'orizzonte, il fiume che attraversa la sua città, le vie, 
le torri, le chiese, i monumenti d'arte, che perpetuano questo 
divino amore che si sente e non si spiega; ma non aveva mai 
potuto giudicare quanto s'ingrandisce quest'affetto allorché si 
lascia il proprio paese » (1). 

« 

Oh! la tristissima Epifania passata dal nostro infelice conna- 
zionale sulla terra straniera! 

Giunto in Alessandria il 20 Ottobre 1865, sul vapore fran- 
cese BrésiU comandato dall'italiano Bruno (2), con < tante let- 
tere coramendatizic da fargli credere, com'esso scrive, che un 
impiego non gli sarebbe subito mancato ; e, anzi, dando fede a 
quelle lettere scrìtte da Firenze, sua patria, con tanta affettuosa 



(1) Filippo Pasquisiklli : Venfamii in Egitto, Ricordi, - Firenze, Tip. di O. Bar- 
btra, 1888, pag. 13 e 14. 

(2) Quell'egregio CapiUino - nota il Pasquinelli ~ naufragò nel 1866 nell* Arcipelago 
Greco. Dell'equipaggio, qualcuno si salvò; egli volle restare sul Brésil, e fu con quello 
inghiottito dalle onde. 
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premura, e tante caldissime raccomandazioni a suo riguardo 
(poveretto ! egli allora era novizio in siffatto genere di cose), 
credeva che avrebbero fatto a pugni per averlo presso di loro. 
Ma quale amara disillusione! > quali umiliazioni, aggiungeremo 
noi, ebbe egli a soffrire presentando le due o tre prime di queste 
commendatizie, ai loro destinatari, « taluno dei quali, esso scrive, 
gragiosamente mi chiuse la porta in faccia > (pag. 25). 

Buon per lui, che < a bordo del Brésil^ aveva fatto relazione 
con certi signori siciliani, negozianti di Alessandria, che vi ri- 
tornavano dopo esserne fuggiti per l'epidemia colerica di quel- 
l'anno. Uno di costoro gli si affezionò molto, e gli disse che se 
non si fosse potuto impiegare al telegrafo, pel servizio del 
quale era tecnico, si fosse presentato a lui, che lo avrebbe 
aiutato a trovargli un altro impiego ». 

Questo nostro gentile e in un generoso connazionale, era 
uno dei fratelli Lifonti, di cui abbiamo fatto già menzione in 
" Avoscani ". 

Stretto dalle necessità della vita, il Pasquinelli si presentò 
a lui, il quale, per tutta risposta, lo presentò ai suoi fratelli, 
dicendo loro: 

« — Ecco quel giovane di cui vi ho parlato; egli accetta il 
posto di commesso contabile di questa casa; io rispondo del 
suo galantomismo e della sua idoneità*. 

Fu allora clie il Pasquinelli stracciò tutte quelle inutili com- 
mendatizie, « persuaso che la più bella raccomandazione dob- 
biamo farcela da noi stessi con un nome onorato e volontà di 
lavorare ». 

Era il dì dell'Epifania, ed egli, credendo si festeggiasse come 
in Ita^a, riteneva di poter ritornare a Schutz, ove alloggiava, 
a mangiarvi un boccone. Ma qui, le Epifanie essendo tante ed ac- 
cadendo in date diverse quanti sono i diversi culti che libera- 
mente vi si praticano, non si festeggiano, ed egli dovè passarla 
con un tozzo di pane nel cortile àeWOkella Sciorbagi su cui da- 
vano i magazini dei Lifonti. 

Così egli incominciò la dura vita su terra straniera, cadendo, 
com'esso scrive, di male in peggio^ non pei Lifonti, ma per le ine- 
vitabili tristezze che fatalmente colpiscono Tinesperto in queste 
strane agglomerazioni d'ogni sorta di gente. Quante pagine ver- 
gate dal sommo dolore contengono i capitoli : Imiei ospiti, Povera 
bambina! U incendio , Una sventura in famiglia^ Una sventura tira 
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l'altra. Vuoi viver contento ? Sappi soffrire. Mesti sponsali, Nostalgia 
e Lavoro! Imperocché la nostalgia è la peggiore delle sventure 
che possa colpire chi viene su terra straniera. 

Ma il Pasquinelli aveva due inesauribili fonti di consolazione: 
la fede nella Divina Provvidenza, e la genialità, non meno con- 
solatrice, di verseggiare, e, quello che è meglio, di verseggiar 
bene. Eccone un saggio: 

e Sulla curva degli anni afflitta e grama 
Sosta la mente umana e si addolora, 
E la vita che fu piangendo chiama ; 

E qual è quei che giunto a Tultim^ora 
Crede disfidar ciò che disfè Tedace 
Tempo che tutto avvolve e discolora ; 

E poi si assonna in sempiterna pace 
Non lasciando di sé traccia veruna, 
Come favilla che ne Taer si sface; 

Tal richiama la mente ad una ad una 
Le carezze sue prime, i primi baci 
Di chi infiorava tuttodì la cuna; 

E riscorre le celeri, fugaci 
Gioie infantili in sul materno petto, 
I cari amplessi, interpreti veraci 

Del cor di lei che ne Tu man tragetto 
Al fanciullino la coscienza e il core 
Forma, e n'accende il ben de l'intelletto. 

torrente santissimo d'amore 
Solo per cui l'unianità s'adegua 
E adeguata ritorna al suo Fattore, 

Deh ! se fia ver che vita poi ne segua 
Integerrima, santa ed immortale 
Quando questa caduca si dilegua ; 

Quale augelliu che rinnovate l'ale 
Al natio boschereccio albergo vola, 
In te berrò l'obblio d'ogni male. 

E non mentita l'arcana parola 
Comprenderò di te quando dicesti : 
a Se del dolore a l'esecrata scola 

Per lungo pianger non re^rgesser questi 
Occhi terreni, e li spegnesse il fato. 
L'anima mia t'aspetta infra i celesti; 

Voi. n. ~ 14. 
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Ma se n'accorda che mi torDÌ a Iato 
Pria che si spenga questa spoglia frale 
£ de la madre tua non pianga orbato; 

Deh I non ti cangia e ti mantieni quale 
Ti partisti da me docile e pio, 
Quando ci demmo il doloroso vale ». 

Or de la vita, o Madre, sul pendio 

Mi volgo addietro e altro che te non vedo. 
Poiché tutto com'ombra disparìo. 

E vèr la tomba inosservato incedo, 
Da dove poi lo spirto si allontana, 
Dato a la terra l'eterno congedo, 

E torna a Dio in cui temenza è vana ». 



Questi versi, scritti coiranima, e che portano il titolo La Ii^ 
ància in Dio^ furono diretti, nei momenti di sommo sconforto, a 
quell'angelo, la madre, che il Pasquinelli non doveva mai più 
rivedere ; e noi li dedichiamo, non al complesso formante VEnte 
burocratico nella sua terrificante indifferenza d'ogni cosa sorpas- 
sante gli stessi brutali confini che ne chiudono il quadro glaciale, 
poiché esso non ebbe, non ha ne avrà mai un'anima, ma ad ogni 
singolo individuo che lo personifica, il quale, pur dicentesi (e 
forse lo è) ottimo figlio o padre, nella fatale sua indifferenza cosi- 
detta legale, non pensa — non diciamo al da lui incarnato detto 
latino summumJnSf summaiujuria — all'infamia che commette ca- 
lunniando i fratelli espatriati : appunto perchè dal suo scanno di 
indiferentia summa egli non vede nulla del mondo che sia al di 
là delle carte non sudate che in una continua inerzia ingombrano 
la sua scrivania in attesa che giunga il momento propizio dlVeva- 
sività della pratica. Noi non sappiamo, — e talune fiate, in questo 
ordine d'idee, siamo propensi a completamente credervi — se 
esista il demonio, imperocché solo il demonio poteva essere il 
creatore di quel complesso ciie, sotto il nome di burocrazia^ forma 
la dannazione del popolo, l'intralcio, il furto, l'assassinio del suo 
tempo, del suo danaro, spesso del suo onore straziato in essa e per 
essa, senza la minima speranza di difesa, di rivendicazione; e fer- 
mamente riteniamo il complesso burocratico, massime all'estero, 
sia opera del tutto diabolica, inquantochè essa ci è stata data dai 
nostri pascati tiranni, né arriviamo a comprendere la ragione 
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per la quale fu mantenuta invariata ; poiché se valeva la 
pena il tanto sangue generoso versato dai nostri martiri sui pa- 
tiboli e sui campi di battaglia per l'italica libertà, non valeva 
altrettanto il versarlo per mantener poi le più che tiranniche 
istituzioni dei tempi andati, perchè queste, a loro volta, diventas- 
sero la tirannia delle tirannie, spesso l'immoralità, perennemente 
l'insulto al fratello che di un tale ordine di cose è vittima. 

E questa più che triste schiavitù viemaggiormente si rileva 
all'estero, per effetto dileggi oramai divenute incompatibili col pro- 
gresso odierno; e, quello che è peggio ancora, per l'assorbimento 
di eteroclite camarille, le quali, assiepando gli uomini preposti 
a vivere ed operare pel popolo e nel popolo, da questo li disgiun- 
gono, li allontanano, li dividono per vivere nel loro egoismo di 
personale importanza che, non rare fiate, nasconde persino un 
passato più che innominabile, delittuoso. Noi, raccoglitori di fatti, 
agli stessi fatti ci atteniamo, e li stigmatizziamo quando essi, 
dalle singole personalità, si cangiano in danno immeritato alla 
generalità del nome nostro su terra straniera; che se tratteniamo 
a forza la penna di non scrivere, a documento perenne d'indi- 
struttibile verità, non 6 certo rispetto a codesti inqualificabili 
mestatori d'un patriottismo a suon di grancassa ufficiale, ma il 
rispetto a noi stessi, il rispetto al nostro nome battezzato sui 
campi cruenti delle epiche pugne per ottenere una sognata, ma 
ahimè! non raggiunta imparziale libertà, una legge che, pur- 
troppo è ancora ben lungi dall'essere quello che la si vuole far 
credore: uguale per fiif li. Sì, andatela a cercare, e all'estero spe- 
cialmente, questa vantata uguaglianza, e b'iate certi che, magari 
con mille lanterne di Diogene, diventerete novelli Mreo errarle 
prima di ritrovarne la traccia. Critichiamo?. .. Sì, ma colla co- 
scienza, sia pure di vox clamantis in deserto, non colla speranza, 
ma almeno colla coscienza del dovere compiuto alla santa, alla 
patriottica correzione, allo smascheramento di tutti che tradi- 
scono e i fratelli e lo Stato che li paga, non per denigrarli, ma 
per difenderli ! 

A che ora tener dietro a questo pio credente, a questo martire 
rassegnato ne' suoi Venf anni in Egitto^ che, dal purgatorio 
dell'impiego privato, va a terminare la vita sua di modesto civi- 
lizzatore nella da lui ritenuta santissima missione della scuola 
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nazionale alla quale dà l'intiera sua anima per tanti anni col 
premio di ricevere la solita lettera ufficiale di riconferma al proprio 
ufficio, nel disimpegno del quale vi aveva ricevuto una medaglia 
d'oro, con questa strana — per non dire inumana — chiusura; 

« Debbo inoltre parteciparle che il Consiglio stesso (ammi- 
se nistralivo) si è ri-erbato il dirillo mediante preavviso d'un mese 
« di esonerarla anche in pendenza dell'anno scolastico da ogni 
« ulteriore servizio, qualora le circostanze esigessero una simile 
« misura. 

« Gradisca, ecc. « 6. B. Macchiavelli ». 

Tristissima mercede invero che paralis^a ogni sentimento ài 

dovere che spegne ogni nobile slancio di abnegazione^ di patriottismo 

e di lavoro (1). 

E ciò succedeva nel 188i! Potrebbe dire il Governo nostro 
che cosa succede ora neUe nostre scuole delle colonie da esso 
avocate, e quale sia l'odierna condizione ai cotanto da lui strom- 
bazzati apostoli dell'italianità sovra terra straniera? Potrebbe, una 
volta almeno, avere la franchezza di dire cosa ifitenda farne di 
questi apostoli che sono oramai diventati dei veri Giobbi, i qu^li 
son fin giunti a non avere che una sola speranza, quella della 
morte, che li sollevi dalla loro tristissima vita in un fatuo degra- 
dante lustro di pezzenteria ufficiale ? 

Ritorniamo al nostro Pasquinelli. 

Egli, fra le tante sventure, ebbe almeno la fortuna di morire 
nella natale sua Firenze e d'esser sepolto presso le ceneri degli 
amati suoi genitori — che non potè, come già detto, dopo la sua 
partenza per l'Egitto, mai più rivedere — fortuna che a molti degli 
attuali insegnanti è assolutamente negata. A Firenze potè ancora 
essere utilissimo alla gioventù, a sé stesso, alla sua famiglia, alla 
p Uria, poiché ce ne dà indiscutibile prova l'aureo suo Whvo, Passeg- 
giate Fiorentine (2) scritto col cuore d'un vero, d'un nobile educa- 
tore che tutto sé stesso dona all'affetto dei nostri figliuoli, ed alla 
splendida bellezza del quale rimandiamo il nostro lettore, perchè 



(1) F. Pasquinelli: op, cU., pag. 194. 

(2) Firenze, Tip. di O. Barbèra, 1898. 
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da esso abbia una guida alla formazione dell'anima e del pen- 
siero dei propri figli. 

Eppure pei denigratori del fratello che la sventura caccia su 
terra straniera, il Pasquinelli era 

Perchè ripetere? Questa nostra sospensione sia il giusto, il 
meritato rimprovero, la severa censura, anzi, pei denigratori ma- 
ligni od ignoranti che siano, a qualsiasi categoria sociale essi ap- 
partengano. 

Filippo Pasquinelli rivive qui oggi nell' onestissimo, serio, 
colto ed ottimo patriotlasuo figlio Luigi, ragioniere in una delle 
più importanti amministrazioni commerciali di questa nostra 
Alessandria. 



Prof. F. F. Degli Oddi. 

(1865 -1906: vivente) 

Il carissimo amico nostro Degli Oddi è una delle più rimar- 
chevoli intelligenze della nostra colonia. 

Nato a Venezia il 12 Maggio 1836 (perciò conta oggi la bella 
età di 70 anni), emigrò in Egitto nel 18G5, e quattro anni dopo 
entrò insegnante nel Collegio Italiano d'Alessandria quale do- 
cente in lingua francese ed inglese, e vi rimane tutt' ora, dopo 
essere stato dal 1889 al 1890, a riorganizzare, quale Direttore, 
le Scuole *' Vittorio Emanuele " di Cairo. 

La sua dottrina è vasta, la sua vena poetica inesauribile, e 
colla stessa facililà poetizza lo stesso soggetto in maniera stu- 
penda contemporaneamente nelle lingue italiana, francese, in- 
glese e greca tanto antica che moderna. Per non far credere al- 
l'amico nostro carissimo — nella cui ricchissima biblioteca ab- 
biamo tanto con nostro frutto attinto — che gli facciamo qui 
un altarino, ci serviamo dello scritto d' uno straniero, vale a 
dire dciresimio ellenico G. B. Zaccopolo nei suoi Ricordi Egiziani 
(Atene, 1906). 

Ecco quello che esso dice del nostro compatriota ed amico : 

^ In prima linea degli scrittori emeriti trovasi il prof. F. Degli 
Oddi, dottore in lettere. Tipo di letterato veramente straordi- 
nario ; italiano d'origine ma greco di lingua e di cuore (1); di 



(1) Per lo Zaccopolo, può passare, ma per noi oo ; poiché lo sappiamo italiano^ sempre 
italiano, in tutta l'anima sua. Come grecista poi è naturale che ami anche la Grecia. 
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vasta e varia coltura, il più, fecondo fra i greei scriltori, egli può 
ben considerarsi come il patriarca dei nostri letterati in Egitto. 
I suoi articoli seri sopra argomenti politici ed i suoi scritti 
umoristici contro i trascorsi della società, leggonsi con massimo 
interesse e specialmente nell'interi^) ove la cooperazione del signor 
Oddi è come seria, vera garanzia, per l'esistenza d'un giornale o di 
unn Rivista. Dopo un elaborato articolo sulla questione d'Oriente, 
egli, per esempio, v'improvvisa un canto per celebrare od infa- 
mare la mosca; oppure vi spiattola una tirata suirinffuenza del- 
l'Inghilterra in Egitto, letto il quale si rimane nel dubbio se 
l'autore sia o no per l'occupazione britannica nella valle del Nilo. 

^ Comunque sia, il signor Oddi è il più erudito fra i nostri 
scrittori in Egitto, ed è ben giusto che leggansi con interesse i 
suoi scritti, dettati sempre in stile elegante e scintillanti di sale 
veramente attico ». 

In occasione dei festeggiamenti pel centenario di Mohamed- 
Ali, egli ha scritto un' Ode nelle quattro lingue da lui predilette, 
la propria, la francese, l'inglese e la greca, e quest'anno (1906), 
nelle stesse lingue, uno splendidissimo canto sui Oiuochi Olim- 
pici, Egli ha fatto altresì un numero straordinario di dottissimo 
conferenze e di discorsi accademici pronunciati nelle diverse pre- 
miazioni delle Regie Scuole Italiane, i quali sono altrettanti ca- 
polavori; né di ciò soddisfatto, ha lasciato nell'Egitto un chiaro 
^ e facile Sistema comparativo dei pesi e misure egiziane con quelle 
decimali, il quale, consegnato al Console d'Italia, venne da questi 
presentato al Ministro dell' Interno egiziano. Quest' ultimo, va 
senza dirlo, lo depose nel proprio archivio alla comodità di chi 
se lo approprii e se ne faccia bello come di sudato lavor da sé 
concetto. 

Barone Temistocle Solerà. 

( 1865 - 1874 ? ) 

Avvicinandosi a gran passi la data che doveva inaugurare 
in tutto lo splendido suo fasto orientale il più grande portento 
del secolo XIX®, l'apertura del Canale di Suez, Jsmail-Pascià 
facilmente comprese che un simile importantissino evento, colla 
ibrida polizia egiziana allora esistente, avrebbe potuto essere 
facilmente turbato. Gli abbisognava quindi un elemento non solo 
tecnico, ma moralizzato e moralizzatore ad un tempo. Tale 
elemento egli non lo scorse che nella Penisola nostra, e perciò 
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si rivolse fiducioso ad essa per ottenerla. Né l'Italia, anche in 
ciò, smentì il proprio nome di maestra, e, come dovunque e 
sempre, fu maestra d'ordine e di civiltà. 

Il khedive chiedeva cento guardie siccome istruttrici del 
nuovo corpo da esso vagheggiato, e le chiedeva all'amico suo 
Vittorio Elmanuele II, il quale ben volentieri gliele concesse. 

A capo di questo nucleo — dal quale doveva derivare non 
solo la vera istituzione della polizia in Egitto, ma la sicurezza 
assoluta di esso nel momento in cui tutto il mondo sarebbe 
convenuto sul suolo dei Faraoni per assistere alla festa più 
grande della civiltà, alla congiunzione dei due mari, e perciò di 
due mondi — venne designato il barone comm. Temistocle Solerà 
che, all'indiscutibile perizia, univa altresì una vasta coltura e la 
genialità di un forte poeta. 

Il barone Solerà trovò in Italia i propd collaboratori, fra 
i Carabinieri e le Guardie nostre di Pubblica Sicurezza, fra cui il 
maresciallo Cerri di Bologna, che doveva di poi operare l'im- 
portantissimo arresto, in quest'Alessandria, del famoso Ceneri, 
autore del celebre furto alla Banca Parodi di Genova; e col Solerà 
troviamo pure il bolognese Rossi, che nella formazione delle 
Guardie egiziane si fece moltissimo onore. 

Quanto al comm. Solerà, buon poeta, ripetiamo, del quale 
citiamo altrove alcuni saggi, volle essere altresì antiquario. In 
questa novella scienza però non solo riuscì pessimo, ma ebbe 
ognora la poco gradita sorpresa di farsi gabellare da qualsiasi 
fellah che gli recasse non importa quale oggetto spesso così 
attinente all' archeologia egizia come n' era la scienza dello 
stesso Solerà. 

Abbiamo visto altrove il barone Solerà nel suo vero centro 
di azione, onore a sé ed alla patria che qui lo aveva mandato. 

Ora, a proposito della polizia creata dal Solerà, riteniamo 
interessante riprodurre il seguente arruolamento del 18 Dicem- 
bre 1872 fatto dal Solerà, d'ordine del Presidente dei Ministri, 
Scerif-Pascià. 

Eccolo : 

Berichetti, Direttore della Polizia al Cairo ; Carlesimo, Diret- 
tore della Polizia in Alessandria ; Frontali, Ispettore in capo ; 
Cipollaro, Ispettore ; Menichini, Ispettore ; Clausi, Ispettore ; Mar- 
chetti, Ispettore; Fabassi, Delegato ; Auretano, Delegato, 
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Agenti: — Stagni, Punchia, Pranzi (1), Galli, Stengel, Canti (!2), 
Bordoni, AUoj, Berretta, Molinari, Bavifava, Bettini, Sottocorna 
(fratelli), Lambranzi, Vaccari, Zamorani (3), Spinosa, Marcucci, 
Abruzzesi, Luca, Duroni, Pessina, Gelpi, Gallo, Petito, Danezana, 
Alisio, Magnardi, Capelletti, Donato, Mancuso, Ghisoli, Barto- 
letti, Morpurgo, Baccardo, Baldassini, Brugnoni. 

In attività — oggi 1906 — abbiamo i capitani De Turris e Ga- 
rosiello. 

Conte Della Sala-Pascià'. 

(1865-1882) 

Il Conte Della Sala, milanese, fu ufficiale al servizio del- 
l'Austria e fece poi parte della spedizione del Messico nelle truppe 
dello sventurato imperatore Massimiliano, giungendo al grado 
di colonnello. Finita, come ognun sa, quella disgraziatissima 
spedizione, il Della Sala venne in Egitto, e vi passò alcuni anni 
molto impicciato alla soluzione del problema del come sbarcare 
il lunario. 

Giunto qui l'Imperatore d'Austria all'inaugurazione del Ca 
naie di Suez, il Della Sala gli si presentò ricordandogli l'infe- 
licissimo fratello. L'imperatore raccomandò il Della Sala al 
khedive Ismail, e questi lo accolse alla propria Corte siccome 
cerimoniere, lo creò bey e poco dopo pascià. 

Nel 1879, la tratta dei negri essendosi allargata in Egitto in 
un modo veramente allarmante, il Governo egiziano decretò la 
formazione d' un' amministrazione speciale per energicamente 
reprimerla, e ne diede V incarico al conte Della Sala-Pascià, il 
quale, in Aprile, stabilì la sua sede in Assiut e, con la sua ben 
nota intelligenza ed attività, organizzò il servizio di repressione 
della tratta in modo da rendere difficilissima l'introduzione degli 
schiavi in Egitto. Questo servizio, sui primordi, incontrò dovun- 
que serie difficoltà, perchè i Mudir con le loro autorità minori 
e la popolazione dell'Alto Egitto vedevano di mal'occhio una 
simile istituzione che li privava di una facile sorgente di gua- 
dagno. 

Il conte Della Sala con mirabile attività percorse tutta la 
vallata del Nilo esplorandone i sentieri e l' interno dei deserti. 



(1) Oggi maggiore. 

(2) Oggi capitano in ritiro. 

(3) Oggi maggiore in ritiro. 



IL REGNO d'iSMÀIL-P ascia' 217 

Assuan, Darau e Bimbau furono da lui specialmente presi di 
mira, perchè sbocchi naturali del Sudan e residenza di molti 
commercianti e cammellieri che tenevano continue relazioni coi 
negrieri: questi condannava a gravi pene, gU schiavi rendeva 
a libertà. 

Sopraggiunta la ribellione d'Arabi, che tutto sconvolse, an- 
che questa istituzione, che già aveva reso così buoni frutti, 
scomparve. Il conte Della Sala, che avrebbe potuto allontanarsi 
dall'Egitto, rimase presso il khedive Tewfìk nei giorni vera- 
menti pericolosi che fecero seguito al bombardamento di Ales 
sandria, in cui minacce di morte e di sterminio erano frequenti. 

Mentre le operazioni militari inglesi contro gli Arabisti sta- 
vano svolgendosi tra Ismailia e Tel-el-Kibir, il khedive incaricò 
Della Sala-Pascià di provvedere uomini per la formazione di 
una nuova polizia per le grandi città egiziane, ed a tale scopo 
il conte Della Sala si trovava a Trieste nei primi di Settembre 
1882. Ritornato da questa sua missione, esso venne nominato 
comandante in capo della polizia di tutto l'Egitto ; posto que- 
sto che occupò soltanto per pochi giorni, ritornando presso la 
persona del khedive (1). 

• Giuseppe Camerini. 

( 1865 - 1906 ) 

Giuseppe Camerini è nato a Trieste nel Giugno 1828. Nel 
Settembre del 1865 venne a stabilirsi in Egitto, prendendo di- 
mora in Alessandria, occupandosi tosto a dare lezioni private 
presso parecchie famiglie ragguardevoli, cosa questa che non 
smise anche allorché ottenne altre occupazioni. Poco dopo il 
di lui arrivo fu chiamato a far parte del giornale V Avvenire d'E- 
gitto^ fondato e diretto dai signori Leon cavallo e Castelnuovo, 
ed in questa qualità andò a rappresentare il giornale alle feste 
per l'inaugurazione del Canale di Suez. 

All'apertura delle scuole italiane maschili in Alessandria, il 
Camerini venne compreso nel novero dei docenti di quel primo 
corpo insegnante, e vi rimase per ben cinque anni. Alla cessa- 
zione ù.é[V Avvenire, \simìQ dal signor Vittorio Norsa fondato il 
giornale La Finanza, ed il Camerini vi fu chiamato a coUabo- 



(1) Santoni- op, cit,, pag. 230 e 252-53. 
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rare, come collaborò in diversi altri giornali alessandrini di bre- 
vissima vita. 

Nel 1880 Giuseppe Camerini venne assunto quale impiegato 
del R. Consolato d'Italia, dal quale, dopo i tristi avvenimenti 
del 1882, passò al Tribunale Misto di Prima istanza, e dopo 
quattordici mesi passò alla Corte d'Appello ove rimase fino a 
pochi mesi fa, spegnendosi a 84 anni. 

Egli ebbe la felicità di vedere dotto, stimato, valente medico 
e in un forbito scrittore il di lui figlio dottor Raffaele, una delle 
colonne della Università popolare, della Biblioteca del R. Col- 
legio Italiano, del Pro Schola e della Società Archeologica di 
questa nostra Alessandria. Il dottor Raffaele Camerini ha viag- 
giato non poco; l'anno scorso (1905) fu allo Spitzberg, cosa 
questa che prova la qualità de' viaggi amati dal giovane e sa 
piente Dottore. 

Emidio Renazzi. 

(1867) 

Il Renazzi ha scritto l'interessantissimo suo viaggio per 
ricchezza d'osservazioni e facilità di stile intitolandolo : Sei mesi 
in Oriente, Giornale di un vagabondo^ Assisi, 1868, due voi. in 9P 
di complessive pag. 850. 

Questi viaggi del Renazzi toccano, oltre la Francia e la Ger- 
mania, anche la Serbia, la Romania, Costantinopoli, Smirne, 
Damasco, Balbek, il Libano, Gerusalemme e l'Egitto (1). 

Cav. Epinesto Ghisi. 

( 1867-1904 ) 

Ernesto Ghisi nacque nel 1836, ma non ci è detto dove. 
Sappiamo però che venne in Egitto nel 1867 e vi si distinse 
così da essere assunto all'onorifica carica di Giudice Assessore 
al Tribunale Consolare d'Italia ed ai Tribunali Misti, per la 
cui opera seria, sapiente, coscienziosa, il patrio Governo lo 
creava cavaliere della Corona d'Italia e la Colonia nostra ac- 
cordavagli tutto il suo affetto, e sinceramente lo compianse alla 
sua morte, avvenuta or sono due anni. 



(1) P. Amat di San Filippo: op» ciu^ pag. 603. 
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GoMM. Tito Figari. 

(1867-1897) 

Tracciare la vita del comm. Tito Figari, è lo slesso che 
scrivere una brillante pagina della colonia italiana in Egitto. 
Fu specialmente per essa ch'egli si diede con tutto il cuore a 
tutte le opere di carità, l'anima sua, la sua mente aperta a tutti, 
interessandosi di tutto, nella maniera stessa con cui noi rappre- 
sentiamo gli uomini virtuosi, devoti esclusivamente all'umana 
carità, al sollievo della miseria. 

Ed era così che Tito Figari costantemente rendeva servizio a 
tutte le persone meritevoli d'assistenza sia morale che materiale ; 
i suoi consigli non furono mai ne sterili né vani. Nella istitu- 
zione internazionale dell'ospedale europeo di Cairo, e particolar- 
mente in quella delle scuole italiane, egli spiegò tutto il suo 
zelo, tutta la sua intelligente iniziativa, tutta la prodigiosa sua 
attività. Buono, coltissimo, simpatico, benevolente ed affabile con 
tutti, Figari era uìia delle figure più interessanti di questo paese. 

Nato in Oriente, a Damasco, l'anno 1839 da padre genovese, fece 
i suoi primi studi in Francia ed in Italia, ognora sotto l'influenza 
dei sapienti consigli e degli esempi dell'illustre Figari-Bey suo 
zio; egli seppe mettere a profìtto meglio d'ogni altro le sue 
solide qualità e il suo amore pel lavoro, che gli permisero di 
rimanere attivo in questo bel paese d'Egitto, dove pur tanto 
la natura eccita all'indolenza, alla pigrizia contemplativa. È il 
centro che fa il carattere. Noi tutti lo subiamo, e sarebbe in- 
giusto, apprezzando un uomo, il non tener conto degli ambienti; 
però fu di proposito che Tito Figari seppe ben scegliere il mezzo 
e i suoi rapporti intellettuali. 

Una grande facilità d'elocuzione, una parola netta precisa, 
una fìsonomia dagli occhi vivi e franclii, e l'arte acquisita 
ch'egli aveva sviluppata nelle riunioni e nei tribunali, servirono 
a fare di lui un amato oratore, a distinguerlo fra i più brillanti 
suoi colleghi ; non di meno, non era una semplice ammirazione 
d'entusiasmo oratorio, ina sicuramente una convinzione pro- 
fonda, un risultato dei suoi ragionamenti solidi e chiari. Esso, 
in vero, possedeva le virtù sensibili delle quali parla Cice- 
rone negli Offici e ch'egli suppose necessarie per attirare ri- 
spetto ed omaggio. Queste virtù, così largamente e altamente 
sviluppate in Tito Figari, facevano di lui quello che gli Inglesi 
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chiamano The righi man in the righi place. E questo posto, Figari 
se l'è mantenuto nel cuore e nella stima di tutte le colonie, e 
della colonia italiana in modo particolare, per la quale egli era 
la più solida colonna, il suo più sicuro appoggio e sostegno, 
r amico dei poveri, il consigliere degli operai, la più benefica 
figura che non sarà mai dimenticata, che vivrà sempre. 

La gioia più dolce per Tanima dei buoni cittadini è l'intimo 
sentimento del bene che essi fanno alla società, dei servigi che 
essi rendono alla patria loro. Gli elogi spesso sono delle vere 
adulazioni di quelli che li danno, delle illusioni per quelli ai 
quali essi sono indirizzati. Ma T intimo sentimento che si prova 
per colui che ha fatto del vero bene, è di tutti i tempi, di tutti 
i momenti: Figari s'era acquisito, senza contraddizione, questi 
intimi sentimenti, questa giustificata convinzione della stima 
di tutti. 

Membro deW Istituto Egiziano fino dal 1877, avvocato dei più 
distinti e dei più valorosi, è dovere di tutti di consacrargli il 
dovuto ricordo per le sue eminenti qualità, tanto private che 
sociali. U Istituto Egiziano^ chiamandolo nel suo seno, si fece 
l'eco della pubblica opinione che lo apprezzava pel suo talento, 
per le speciali sue conoscenze, per la sua rettitudine. Più volte, 
in effetto, egli prese la parola e diede savissimi consigli ai col- 
leghi deìVIstituto (1). 

Così il nostro Abbate-Pascià. 

S. E. Fakry-Pascià, a sua volta, ed allo stesso Istituto Egi- 
sianOy aggiunge ch'egli conobbe l'avvocato Figari dal principio 
della sua carriera in Egitto. Spesso egli fu suo avversario in 
questioni di litigio per le quali il Governo Egiziano era in causa, 
ma il Figari fu sempre un leale avversario, sempre corretto, e 
ad onta delle vive discussioni, qualche volta amare, le comuni 
relazioni non furono mai tra loro alterate. 

Il comm. Tito Figari si spegneva a Portici, presso Napoli, 
dopo lunga e dolorosa malattia, il 28 Settembre 1897. 

A queste note biografiche noi aggiungeremo che possiamo 
asseverare, per prove incontentabili di fatti di cui fummo testi- 
moni oculari, essere stato Tito Figari la vera Provvidenza della 



(1) DoTT. COMM. Abbate-Pascià', in: Bulletinde l* Institut Egi/ptien fCÌiaio» pag. 182, 
183-84. 
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Colonia Italiana d'Egitto, il generoso soccorritore del povero, il 
consolatore nobile degli infelici, il valente difensore d'ogni 
causa giusta e che spesso assumeva, non solo senza compenso, 
ma rimettendovi altresì di proprio. 

Quando noi fummo (1890) colpiti dalla grave emiplegìa 
destra, che di tanti dolori e sventure doveva essere causa a noi 
ed alla nostra famiglia, e che ancor oggi non sono cessati, egli 
fu per noi, più che amico carissimo, un vero angelo consola- 
tore, come, più che medico curante, ci fu amico e fratello 
quell'altro nostro carissimo estinto cav. Dott. Alfonso De Sirello 
Bey, due anime queste che noi non cesseremo mai di benedire, 
come benediciamo un altro carissimo estinto, alla cui figha, a 
Tunisi e in Cairo, fummo maestro, il compianto cav. dott. Carlo 
Farina, il quale, lungo i due anni della nostra sventura passati 
in Cairo, ci volle essere affettuoso consolatore e sostegno, come 
nobili sostegni ci furono altri due scomparsi, il comm. Licurgo 
Maggio, allora Agente Diplomatico e Console generale d'Italia, 
ed il conte Mario MAREFOscnr, Console pure in Cairo. Ed altro 
nobile consolatore che mai dimenticheremo, ci fu il conte cav. 
Carlo Samminfatellt-Tabarella, maggiore di cavalleria, addetto 
alla Corte vicereale. A lui, fortunatamente ancora vivente, vola 
il nostro pensiero, la nostra benedizione unitamente a quella 
nostra compagna, dei nostri iìgliuoh. 

Ritorniamo al nostro povero estinto Tito Figari per deli- 
nearlo sotto un altro non men nobile suo aspetto. 

Nel 1891, i maggiorenti della Colonia Italiana di Cairo si riuni- 
rono allo scopo di solennemente festeggiare la gloriosa data del 
XX Settembre. Le cose si volevano fare all'ingraade, tutti pro- 
ponevano, progettavano, s'entusiasmavano, ed il preventivo della 
somma a ciò necessaria, cresceva, cresceva, cresceva ! 

Tito Figari taceva, lui, l'oratore facondo, il patriota dei pa- 
trioti ! 

Finalmente gli animi si quietarono. 11 segretario (altro amico 
nostro carissimo cav. prof. Giuseppe Vergara-Galetti dei duchi 
di Craco, attualmente Direttore delle R. Scuole Italiane in Atene, 
da noi afì'ettuosamente abbracciato qui la scorsa estate) leggeva 
le cifre del danaro occorrente a concretizzare la patriottica so- 
lennità cotanto caldeggiata da tutti i presenti. La somma ascen- 
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deva a 500 lire egiziane (fr. 13.000). Bisognava che i presenti 
incominciassero a tassarsi proporzionalmente. Alla lettura del 
segretario seguì un desolante mutismo che durò troppo a lungo, 
più che imbarazzante, significativo. 

Tito Figari pronunciò le prime parole : 

— Segretario, esso disse, a quanto ascende il preventivo? — 

— Cinquecento lire egiziane — soggiunse Vergara. 

— Ebbene, scriva per mia sottoscrizione personale: Lire egi- 
ziane Cinquecento. — 

E sortì. 

L'esempio era dato. La festa fu fatta a Helouan, splendida, 
immensa, indimenticabile! Ed essa assorbì la quota del Figari 
unitamente a quella non indifferente soltoscritta dopo di lui. 

Ebbene, quella inimitabile patriottica solennità su questa 
terra egiziana, noi la registreremo qui col vero suo nome: So- 
lennità' -Figari ! 



Cav. Dottor Alfonso De Sirello-Bey. 

(1867?. 1897) 

Il De Sirello nacque a Genova verso il 18i0 o 41, e studiò 
medicina nella nativa sua città. Giovaiissimo ancora, il dott. 
Alfonso De Sirello si slabilì in Egitto (forse intorno al 1867), 
prendendo dimora in Ca'ro, dove l'educazione squisita ed il 
carattere amabile gli procurarono molti amici fra le più alte per- 
sonalità del paese. 

Nel 1877, scoppiata la guerra turco-russa, il De Sirello vi prese 
parte col contingente egiziano, essendo medico speciale di S. A. 
Hassan-Pascià, figlio del viceré Ismail, e vi ebbe il grado di co- 
lonnello medico. 

I maggiori titoli di benemerenza, il De Sirello-Bey li acquistò 
occupandosi con un zelo instancabile delle cose della nostra 
Colonia. Beneficenza, scuole (e di ciò ne riparleremo a suo 
tempo), feste per solennità patriottiche, trovarono sempre fra i più 
attivi iniziatori il Dottor De Sirello. Altro suo merito grande fu 
la generosa bontà colla quale curò sempre la classe povera, tanto 
che la Società Operaia ricor.oscento gli votò una lapide comme- 
morativa nella propria residenza. 

II Dottor Alfonso De Sirello-Bey, della cui cara amicizia fac- 
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ciamo menzione in « Tito Figari » , morì di mal di cuore nel 1897, 
sinceramente compianto da tutti. 

Il Dottor De Sirello ebbe molte onorificenze dal Governo 
egiziano e da quello dell'amata sua Italia. 



Gay. Avv. Gavalli. 

(1868-74 e 1883-85) 

Il cav. Gavalli fu Gonsole- giudice del Tribunale consolare 
in Alessandria d' Egitto dal 1868 al 74, in sostituzione del 
comm. Giaccone. 

Nel 1883, esso fu nominato membro della Gommissione in- 
ternazionale per la verifica e l'assegno degli indennizzi da accor- 
darsi alle vittime dei tristissimi fatti del 1882, ed indi nominato 
Consigliere khediviale in sostituzione del compianto Gasimiro 
Ara (morto nel 188i), il quale occupava quell'altissima carica 
fino dal 1875. 

A supplire il cav. Gavalli quale Gonsole -giudice al Tribunale 
d'Italia, venne nominato il conte Vincenzo Della Ghiesa di Ger- 
vignasco (1874-1877 ). Questi, a sua volta, tu trasferito al Tribunale 
di Tunisi, ove noi (1881) avemmo la fortuna di conoscerlo e 
l'onore di diventarne amico. Del caro e compianto amico, par- 
leremo altrove. 

Gav. Balestra. 

(1868-1881) 

Il cav. Balestra fu inviato dal Governo italiano ad assumere 
la Regia Posta italiana di Alessandria fino dal 1868, rimanendo in 
questa carica a tutto il 1881 ; a vice direttore aveva il conna- 
zionale Strombto. 

11 Balestra scrisse un Trattato scientifico che noi non po- 
temmo rintracciare. 

Dottor BorigliOiNi. 

Verso la stessa epoca era medico in Alessandria il dottor 
Boriglioni, del quale vive ancora il figlio Arturo. Di questo nome 
non ci fu dato trovare di più. 
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Cav. Giuseppe Jacobbi. 

(1868-1887) 

Di questo nostro connazionale, sfuggito alla fucilazione dap 
prima, all'ergastolo di poi, condannatovi per venti anni, siccome 
Carbonaro e capo della rivolta d'Andria — contemporaneamente 
avvenuta alla infelice spedizione del Pisacane — e capitano gari- 
baldino (Brigata Bixio) nel IHiìi), venuto in Egitto appunto in 
quest'anno, parleremo in « Tewtìk-Pascià >, e precisamente nel 
capitolo V% intitolato Tre giornate infernali. A quel capitolo 
quindi, per non ripeterci, rimandiamo il lettore. 

■ 

Luigi Vassalli. 

(1869-18...?) 

Il Museo di Bulacco, istituito dal viceré Ismail nel 1863, e 
diretto dal Mariette, nel 1869 aveva a conservatore T italiano 
Luigi Vassalli di Milano. Il Vassalli appartiene alla milizia dei 
forti e intemerati lombardi che consacrarono la gagliarda vita 
a redimere l'Italia dalle tirannide domestiche e forastiere. Edu- 
cato nell'Accademia milanese, acquistò perizia nell'arte del di- 
pingere, che nobilmente esercitò nelle vie dell'esilio a Londra 
e a Parigi; Due amori furono le fide stelle dell'intelletto: la 
patria e l'arte ; sicché il Vassalli cercò sempre con affettuosa 
cura i più schietti esempi del bello, e al tempo stesso si peri- 
gliava nei più ardui conati per la salute d'Italia. Pittore e sol- 
dato, dall'anno 18;U in poi partecipò a tutte le politiche nostre 
lotte, e spesso depose il pennello per brandire la spada a so- 
stegno della nazionale imlipendenza. Condannato a morte nel 
1836 dai tribunali austriaci, riuscì a scampare dal patibolo ri- 
fugiandosi nelTospitale Oriente. Visitò studiosamente la Grecia, 
l'Asia Minore, e l'Egitto, e fra i monumenti dell'antichità predi- 
lesse gli egiziani, bui quali ebbe opportunità di meditare con 
agio ne' Musei di Londra e di Parigi, onde bi rese dotto inter- 
prete della faraonica archeologia. Trovò patrocinio nel Governo 
egizio che gli affidò nobili incarichi, nominandolo ispettore degli 
scavi dell'antichità, e poi promovendolo a conservatore del Museo 
di Bulacco, diretto dal Mariette-Bey. 

« Andai a rivedere l'illustre nostro italiano, scrive il Regaldi, 
che vive presso il Museo, come sacerdote presso il suo diletto 
santuario. 
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« Nelle sale del Museo, fra le mummie e le sfìngi, fra le statue 
e le tele, riabbracciai l'ottimo Luigi Vassalli, che amorevolmente 
ricordommi il nostro incontro in una scuola di Smirne nel 1851, 
quando io innanzi ad Alfonso di Lamartine prorompevo in lirici 
versi, frementi d'amor patrio. Il Vassalli con affetto ricordò i 
santi sdegni della mia Musa, e mi faceva dono d'un antichis- 
simo suo volume, edito in Milano : / monumenti storici egiziani, 
il Museo e gli scavi d'antichità. Spesso conversai con sì egregio 
uomo, e l'ultima volta, nel giorno 23 dello scorso Novembre (1869), 
lo ascoltai attentamente, mentre egli accompagnava ragionando, 
nelle sale del Museo, il dottissimo numismatico Prokesch-Osten, 
ambasciatore austriaco a Costantinopoli, e Andrassy, presidente 
del Ministero ungarico. Goti serena e sicura parola ad essi ac- 
cennava gli oggetti principali colà raccolti sui piedistalli, entro 
vetrine ed armadi. Fra le molte eloquenti reliquie delle prime 
dinastie faraoniche, additava nell'atteggiamento ieratico, protetta 
dal mistico sparviero colle ali spiegate, la imperiale statua di 
Cefrene, fondatore della seconda piramide di Gizeh, uoa delle 
sette statue di quel monarca, e la meglio conservata, rinvenute 
in fondo al pozzo che serviva alie sacre abluzioni nel tempio di 
granito e di alabastro, presso la celebrata Sfmge. Additava una 
statua colorita di pietra calcarea, che rappresentava Ra-nefeu, 
sacerdote della quinta dinastia, e una statua di legno dell'epoca 
istessa, l'effìgie di uq personaggio che colla destra tiene il ba- 
stone del comando. Poi si fermava innanzi a monumenti che 
ricordano il ferreo dominio degli Hyksos, e ci faceva ammirare 
gli aurei e gemmati adornamenti della regina Aa-Hotep, madre 
dell'eroico Ahmcs, iniziatore della XVIIP dinastia; e la famosa 
pietra di San, sulla quale il prof. Lepsius lesse un' iscrizione 
nella duplice favella geroglifico-greca, ed egli vi scoperse la 
stessa iscrizione anco nella lingua demotica, per cui fu dichia- 
rata trilingue, che all'immortale Charapollion assicurava il de- 
ciframento dei geroghlìci. Nel 23 Novembre entrò pure l'impe- 
ratore d'Austria a visitare il Museo, e fregiò d'un ordine ca- 
valleresco il nostro Vassalli; sicché può dirsi che l'Austria, rin- 
giovanita nel sentimento della libertà, ora incoroni le antiche 
sue vittime. 

« 11 Museo di Bulacco è veramente scuola di sublime ar- 
cheologia; e con esso lo è eziandio l'Istituto egiziano di Ales- 
sandria, che fra i suoi membri annovera scienziati e letterati 

Voi. 0.-15 
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non pochi^ ed è presieduto da S. E. Titallano Goluceì-Bey (di- 
venuto poscia Colacci Pascià)^ uomo di molto sapere e di molta 
autorità. 

« Le adunanze dell' Istituto non sono vane. Della loro utilità 
fanno testimonianza gl'importanli lavori pubblicati nel suo Bol- 
lettino. In una seduta del Dicembre 1869, l'archeologo tedesco 
prof. Lepsius, trattò intorno al vero sito ove si trovava Meroe, 
contraddetto da Erodoto e Strabone. La profonda questione d'an- 
tica geografia, venne seguita dal nostro dottore Onofrio Abbate 
(ora Pascià)^ il quale chiamò l'attenzione degli accademici sovra 
un subbietto di archeologia medica, interpretando un geroglifico, 
che accenna, secondo lui, alla salutare decozione del tamarino, 
usato dagli antichi egiziani » (1). 

Pietro Sacconi. 

(1869-1883) 

Nacque a Borgonovo di Piacenza nel 1840, che abbandonava 
in giovane età tratto da vaghezza di viaggi e con intenti commer- 
ciali. Soggiornò in Egitto mentre si preparava l'apertura del bo- 
sforo di Suez. Fu dei primi italiani che andarono al Giappone per 
l'acquisto dei bachi da seta, e furono perciò chiamati semai. Dopo 
alcuni anni di soggiorno visitò altre parti dell'Asia, fra cui Geddah 
in Arabia, e l'America, ma il suolo fatale dell'Africa lo seduceva; 
percorse l'Abissinia ed il Sudan e volle scoprire il mistero del- 
rOgaden mai calcato da piede europeo. Per condurvisi doveva 
traversare il paese dei Somali, dove penetrava con pochi servi ; 
così giunse alle sponde del fiume Wobbi nell'Harrar, sconosciuto 
e non mai visitato. Mentre proseguiva il faticoso intinerario per 
l'Ogaden, un mattino, lontani i servi che erano andati con gli ani- 
mali al pascolo, venne il Sacconi d'improvviso assalito da una 
frotta di Somali armati; tentava è vero una disperata difesa, 
ma soverchiato dal numero soccombeva. 

Gabriele Smargiassi. 

(18. .? - 1869) 

Quando, nel 1869, il poeta e viaggiatore Giuseppe Regaldi visi- 
tava la scuola preparatoria di Darb-el-Gammamiz, in Cairo, vi 
trovò fra gli insegnanti Gabriele Smargiassi di Napoli, che v'inse- 



(1) O. Rboaldi: op. cit., pag. 70 a 73. 
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gnava figura, ornato ed architettura con somma lode. Lo Smar- 
giassi Gabriele era nipote dell'illustre pittore che portava lo 
stesso nome nella madrepatria. 

Alberto Liberi. 

(1869) 

Il Liberi fu in Egitto all'inaugurazione del Canale di Suez, ed 
in quell'occasione scrisse : Lettere egmane, edite a Genova in 16^ 
di pag. IV - 141 senza data. 

Vittorio Stefano Celi. 

(1869-1906: vivente) 

È uno dei più importanti costruttori di Alessandria d'Egitto. 

Nato a Livorno il 15 Dicembre 1853, arrivò in Alessandria nel 
1869. Giovane e pieno di buona volontà s'impiegò poi presso il 
grande stabilimento meccanico Engineering (è Cotton Machinery 
Cy. Limited, dove entrò nel 1870 in qualità di apprendista - com- 
messo e vi rimase sino alla fine del 1881 raggiungendo per la 
sua intelligenza e attività il posto di vice-direttore. 

Lasciato l'impiego si dedicò per conto proprio al commercio. 

Ma dove riuscì a spiegar meglio le sue attitudini fu come 
costruttore. Infatti, in questo ramo ebbe largo campo di far valere 
la sua non comune abilità. 

Apprezzato e ricercato dai connazionali e dagli stranieri, gli 
furono afiBdate opere che attestano della sua capacità. 

Una prova di quanto affermiamo l'abbiamo in ciò che è fino 
dal 1894 intraprenditore del Genio Militare inglese. 

E per dimostrare maggiormente la stima che egli gode aggiun- 
geremo che è pure intraprenditore del Ministero dei Lavori 
pubblici. 

11 signor Celi ha eseguito anche molti lavori privati in 
Alessandria 

Attualmente — e i lettori potranno da ciò arguire della sua 
importanza di costruttore — occupa nei suoi lavori circa 1.500 
persone in buona parte italiani. 

La fiducia che ha saputo guadagnarsi specialmente fra le 
Autorità inglesi è invero lusinghiera per il nostro connazionale. 

Di eccellente carattare, servizievole, uomo di cuore, è lieto 
ogni qual volta può rendersi utile a qualcuno. 

Ha coperto e continua a ricoprire cariche onorifiche nelle 
società e nelle istituzioni della Colonia. 
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Gav. Francesco Zaffrani. 

(1869-1906: vivente) 

Il cav. Francesco Zaffrani arrivò in Egitto nel 1869. In trentasei 
anni, mediante la sua attività ed onestà, ha saputo non solo 
crearsi un'invidiabile posizione sociale, ma entrare pure nell'alta 
stima di tutti, cioè non solamente della Colonia italiana, ma an- 
che delle altre, e specialmente dell'inglese. Senza tema di smen- 
tita, si può affermare che egli altamente onora il nome italiano in 
questa contrada. 

Il cav. Francesco Zaffrani nacque il 6 Giugno 1847 in G-isal- 
zuigno, paesello della provincia di Gonio. Adempiuto agli obbli- 
ghi di leva si diresse alla fertile terra dei Lagidi. 

Lavorò dapprima in Alessandria in qualità di giornaliero del 
proprio mestiere, poi come sorvegliante capomastro per la ditta 
Storari e Radice, quindi come piccolo cottimista^ e finalmente 
incominciò a intraprendere dei lavori di irrigazione nel Basso 
Egitto. Stante la sua assiduità e probità è divenuto uno dei più 
considerati intraprenditori delle succenate irrigazioni. Infatti, 
egli eseguì lavori di grande importanza e difficoltà tecniche. Ci- 
tiamo ad esempio: la grande paratia di presa di Hatabba, la 
grande presa di Gherbine, la chiusa di Bahr-cl-Said, il lavoro di 
Harcnen, i ponti di Abnask. 

Oltre a queste considerevoli opere d'arte, eseguì importanti 
lavori di sterro : scavò centina'a di kilomctri dì canali, costruendo 
i manufatti loro inerenti. 

Il Governo egiziano, in omaggio all'esecutore, diede ad uno di 
questi canali il nome di Zaffrani, 

Nel corso di questo pei iodo, seppe acquistarsi talmente la 
stima del Dipartimento dei Lavori Pubblici, che il Ministero, nel 
1894, gli affidò l'incarico di cominciare i lavori di prova dei grandi 
serbatoi di Assuan, ed a questo scopo andò in Italia onde sce- 
gliere ed arruolare per conio dello Stato gli operai scalpellini per 
la lavorazione del granito. 

Dal 1869 al 1896, il Zaffrani ha avuto impresa propria, a suo 
unico nome; nel 1896 associò la propria ditta con quella del cav. 
Giuseppe Garozzo. La nuova impresa ottenne l'aggiudicazione del 
lavoro del nuovo Museo delle antichità egiziane, recentemente 
terminato, e che è uno fra i più colossali e importanti lavori edi- 
lizi costruiti in Egitto dopo il tempo dei Faraoni. 
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Fu in questa occasione che la nuova impresa vivamente lottò 
per mantenere in mani italiane la supremazia dell'arte edilizia, 
che minacciava passare a impresa di altra nazione : lotlò ia nome 
dell'ideale italiano, sacrificò la speranza di beneficio, si espose 
al rischio di compromettere le singole posizioni fatte in trent'anni 
di assiduo lavoro, e vinse ! Anche questa volta l'ambito primato 
rimase al nome italiano. 

Durante la costruzione del Museo, la suddetta impresa costruì 
molte ville e fabbricati, e fra questi i grandiosi ed eleganti Saooij 
Hotel e Grand Continental Hotel, 

Il Zaffrani è stato sempre molto modesto e restìo nell'accet- 
tare cariche onorifiche ; e non lo foce se non quando era certo di 
poter essere utile alla Colonia. È stato per molto tempo del Go- 
mitato della Società italiana di Beneficenza; 6 da parecchi anni 
giudice al Tribunale consolare italiano. 

Il cav. Zaffrani è sempre stato un caldo patriota, ed ha sem- 
pre contribuito alle sottoscrizioni in occasione di sventure nazio- 
nali, e per i derelitti tanto dell'Egitto che del suo paese. 

Molti devono la propria posizione al Zaffrani, che li aiutò tinto 
in consigli che in danaro prestato senza alcun interesse, e conti- 
nua tuttora a fare del bene. 

La ditta Garozzo ZatTrani diede ultimamente 500 lire egiziane 
(fr. 13 mila circa) per l'erezione dell'Ospedale Coloniale Italiano. 

Il cav. Zaffrani è di modi cortesissimi, di carattere franco e 
leale; è il tipo del perfetto galantuomo. Egli ò fregiato della 
croce di cavaliere della Corona d'Italia. 



C. A. Cesana. 

( 1869 ) 

Anche il Carlo Alberto Cesana fu in Egitto in occasione 
deirinaugurazione del Canale e scrisse: Da Firenze a Saes e vi^ 
ceversa, Firenze, 1870, pagine 335. Diremo qui che sull'inaugu- 
razione del Canale si pubblicarono anche in Italia libri ed ar- 
ticoli in buon dato, che potrebbero formare una bibliografia 
speciale (1). 



(1) P. AiiAT DI San Filippo: op. cit,» pag. 609. 
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Girolamo Del Valle. 

(1869) 

Ecco un altro semplice appunto che dobbiamo al fu Dott. 
G. Botti. Il Del Valle era proprietario di una splendida raccolta 
d'antichità in Alessandria. Possedeva altresì una villetta a Ramleh, 
da lui abitata, per quanto si sappia, fino al 1869. 

Graziano Macchi. 

(1869-1906) 

Parecchi giornali, fra i quali il Don Chisciotte^ la Capitale e la 
Gazzetta di Cairo^ hanno elogiato Graziano Macchi, industriale 
valoroso, abilissimo propagatore della dolcezza musicale in questa 
classica terra. 

Lo stabilimento del nostro connazionale Graziano Macchi 
comprende e racchiude tutti i misteri dell'arte musicale, è il felice 
compendio di quanto l'arte e l'industria abbiano potuto creare, 
è creazione riuscita, encomiabile d'uno dei nostri migliori indu- 
striali. 

Graziano Macchi col suo stabilimento completo, ricchissimo, 
ha compiuto un grande miracolo, quello di dotare la metropoli 
egiziana di una fabbricazione d'ogni genere di strumenti musi- 
cali, che ridonda a maggior lustro dell'arte italiana. 

Graziano Macchi è nato a Varese (provincia di Como), nel- 
l'anno 1843. 

Egli conta ormai 27 anni di residenza in Egitto. 

È uno dei pochi fortunati a cui la bendata dea ha lungamente 
sorriso. 

Fratelli Frangini. 

(1869-1906) 

Chi coU'attività, coU'intelligenza abbia saputo creare uno dei 
più accreditati empori gastronomici in Egitto, è ben meritevole 
di comparire in questa nostra raccolta. 

Nato in Toscana, Frangino Frangini giunse col padre in 
Egitto nel 1869, vale a dire appena diciottenne. Passò alcuni 
anni impiegato nel magazzino di commestibili dei signori So- 
relli, ed in altri fino al 1883, anno questo in cui egli cominciò a 
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lavorare da solo. Uomo di grande iniziativa, conoscitore profondo 
dei bisogni della piazza, fu tra i primi ad importare in Egitto 
molti prodotti italiani che ottennero un ottimo esito. 

Dopo 23 anni d'at'ivissimo lavoro, nel 1892, si ritirò dal com- 
mercio per ritornare in Italia, cedendo la floridissima sua casa 
ai fratelli Cesare, Egisto e Vittorio. 

Il fratello Egisto, nato esso pure a Fucecchio (Firenze), 
venne in Egitto nel 1870, dapprima entrando nella notissima 
sartoria di Felice Tonelli — uno dei fondatori delle nostre scuole 
e presidente della Società Operaia Italiana, il quale, dal pàtrio 
Governo, venne insignito della Corona d'Italia per la sua abne- 
gazione durante la terribile epidemia del 1865, già da noi de- 
scritta, e morto poi nel 1890. L'Egisto Frangini divenne poi genero 
e socio di Felice Tonelli. 

Mediante il suo lavoro, la sua assiduità e la sua parsimonia, 
esso ha saputo formarsi una buona ed onorata posizione per 
la quale gode ampio e meritato credito tanto in Francia quanto 
in Inghilterra. 

Begcari, Antinori ed Issel. 

(1870) 

Relazione sommaria del viaggio nel Mar Rosso (in) Bollettino 
della Società Geografica Italiana — 1870, voi. V, pag. 43 - 60. 

È questa la prima spedizione africana incoraggiata e sussidiata 
dalla Società Geografica Italiana, che voleva recar soccorso alla 
nascente, e pur troppo di poi dispersa, colonia fondata dal Padre 
Stella a Sciotel, nei confini dei Bogos. 

Lo Issel scrisse il Viaggio^ da lui fatto, nel Mar Rosso e tra i 
Bogos.— midiXìo, 1872 (1). 

Giuseppe Marchi, 

(1873-1890) 

Giuseppe Marchi fu umilissimo operaio, e perciò ritenuto una 
quantità completamente trascurabile per certi uominoni che s'ar- 
rogano qui il monopolio del patriottismo, quantunque per essi 
si riassuma in una vera bolla di sapone. La storia di questo 
nostro povero operaio ne è la più ampia ed indiscutibile dimo- 
strazione. 



(l) P. Amat di SanFjuppo: qp. ciu, pag. 611 a 614. 
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Il Marchi nacque a Zola Predosa, piccolo paesello presso Bo- 
logna, nel Gennaio del 1810. Trasferitosi a Bologna, vi esercitò 
Tebanisteria. Intelligente al di là del comune, ma privo d'ogni 
istruzione, volle da sé stesso istruirsi, e vi riuscì abbastanza bene 
talché, nel 1848, dava alla stampa un suo piccolo poemetto in 
dialetto bolognese, il quale venne assai apprezzato dai suoi con- 
cittadini e da quel grande martire che fu il P. Ugo Bassi. 

Questi predisse al Marchi che avrebbe avuto da soffrire non 
poco per la causa italiana, ciò deducendo dalla patriottica ma- 
teria che ardentemente informava il poemetto dialettale del gio- 
vane operaio. 

E la profezia del martire Ugo si avverò, poiché troviamo il 
Marchi fra il numero di coloro che presero parte alla gloriosa 
difesa di Bologna, invasa dalle orde austriache r8 Agosto 1848, 
nella quale egli rimase ferito alla gamba sinistra nel momento che 
stava portando gli ordini dell'avvocato Antonio Rusconi, capo 
dei difensori della Porta San Felice, al capitano Busi che diri- 
geva l'azione dei popolani nella Montagnola. 

Caduta la Repubblica Romana, il Marchi continuò a cospi- 
rare a prò della patria oppressa, e fu capo di Gomitati segreti, 
per cui rimase compromesso nei fatti di Milano del 1852, es- 
sendo stato inviato colà quale emissario del partito liberale 
per recare ai prodi Ungheresi, ivi di guarnigione, bollettini e 
proclami rivoluzionari. 

Quella sua nobile attività ebbe il premio che que' tiranni sa- 
pevano dare ; la condanna ( per sua fortuna, contumaciale) di 20 
anni di galera inaspriti dai ferri pesanti ; e ciò con sentenza in 
data del 12 Marzo 1853, condannante altresì Aurelio SafiB, Edo- 
ardo Franceschi, Pigozzi, Guglielmo Cenni, Innocente Gabrieli 
ed altri distinti patrioti romagnoli ed emiliani. 

Rifugiatosi a Genova, ove in breve lo raggiunse la sua fa- 
miglia, il Marchi vi rimase fino al 18G0. Durante l'esilio egli si 
recò di nascosto a Bologna (1854), facendo un simile viaggio a 
piedi (circa 520 miglia fra andata e ritorno) quale emissario del 
Comitato rivoluzionario genovese e portatore di segrete istru- 
zioni ai patriotti dell'Emilia e dei diversi Castelli della Romagna» 
acciò si tenessero pronti per assecondare un moto rivoluzionario 
fomentato da Giuseppe Mazzini, moto che doveva scoppiare nel 
tempo stesso in Lombardia, nei Ducati di Parma e Piacenza ed 
a Roma. 
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Oggi, che queste cose sembrano quasi quasi delle fa^ ole, 6 
doveroso rammentare i coraggiosi che sacrificavano averi, libertà, 
famiglia e vita, per quest'indipendenza che molti di noi spensie- 
ratamente — troppo spensieratamente ! — ci godiamo, senza vol- 
gere lo sguardo al doloroso passato, senza il minimo ricordo ai 
padri per la cui santissima opera essa si produsse. 

Anima e mente — tutti lo sappiamo — era Mazzini. Suoi nobili 
collaboratori a Cfcnova erano i conti Pasolini e Pasi, i fratelli Pit- 
taluga, il Bellazzi ed altri animosi. 11 Marchi ebbe a compagno 
nella pericolosissima sua missione Cesare Poggi di Cordicella 
(Bologna), mentre Marangoni e Buontromboni furono inviati 
nei Ducati, Mancini e Catenacci a Roma. Questi valenti profughi 
o condannati ben sapevano a quale arduo cimento s'esponevano, 
poiché, se scoperti, piombo, corda o mannaia era loro serbata. 
Ma che ciò loro importava "{ Non avevano che uno scopo : la 
libertà della patria! Gloria alla loro memoria ! 

E noi italiani dell'oggi, inchiniamoci riverenti innanzi a questi 
magnanimi da noi troppo obbliati, poiché fu pe' loro martiri negli 
ergastoli che sorsero le basi della presente nostra nazionale 
unità I 

Appena liberate Emilia e Romagne nel glorioso 1859, il Mar- 
chi, colla sua famiglia, fece ritorno a Bologna, ove fondò ìvl prima 
Società Operaia, tuttora esistente in una floridezza veramente 
encomiabile. 

Fece parte del Comitato costituitosi allo scopo di provvedere 
Giuseppe Garibaldi di mezzi ed uomini intrepidi per l'ideata sua 
gloriosa intrapresa di correre a liberare i fratelli dell'Italia Meri- 
dionale da cui doveva estollere quel labaro tricolore che da Mar- 
sala al Volturno doveva stupire per fatti epici l'intiera umanità. 

11 Marchi, fedele ognora all'idealità personificata dal Mazzini 
e riassunta nel sublime suo motto Dio e Popolo, continuò la 
vita agiata pel conseguimento della propria idealità, né si ritirò 
da questa vita che nel 1871, vale a dire alla morte del Grande 
Pensatore ligure. Duj anni dopo, cioè nel 1873, egli emigrava in 
questa Alessandria, ove già lo aveva preceduto il figlio Mario 
e lo seguì di poi il Matteo del quale faremo onorevole menzione 
nel nostro capitolo < Scuole femminili di Alessandria >. 
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Condivise qui co' figli gli ultimi anni della travagliata sua esi- 
stenza ; ma affranto dalle sofferenze passate e dai disinganni 
provati, il povero ma nobile operaio cessò di vivere il 17 Febbraio 
1890 all'Ospedale Europeo, non solo negletto ma completamente 
dimenticato dalla patria per la cui libertà aveva tanto sofferto. 
Infatti, dietro il suo umile feretro non vi si trovarono che il figlio 
Matteo, due nipotini ed alcuni operai italiani e greci che vollero 
accompagnare la salma alFultima sua dimora. Se si fosse trattato 
d'un farabutto qualsiasi, purché qui arricchitosi, oh! allora sa- 
rebbe stata ben altra cosa, e lo stesso Regio Consolato non 
avrebbe mancato d'innalzare bandiera a mezz'asta in segno di 
lutto. Ma chi si cura mai d'un operaio morto all'Ospedale su terra 
straniera, sia pure che questo operaio abbia avuto la gloria d'es- 
sere stato, più che strumento, amico di Giuseppe Mazzini, di 
Saffi e di tanti altri veri fattori dell'unità nazionale? 

Non importa. Ciò che il venale affarista disdegna dapprima 
ed obblia di poi, la storia imparziale non disdegna né obblia, ma 
raccoglie l'opera ed il nome del patriotta, sia esso la mente diri- 
gente i fatti determinanti la patria unità, o braccio operante del- 
l'umile operaio che per essa tutto ha sacrificato. 



Cav. Amabile Cesare Cumbo. 

( 1870 - 1906 : vivente ) 

Veramente ad A. C. Cumbo, nato in quest'Alessandria nel 
1857, si può assegnare anche una data posteriore. Noi abbiamo 
scelto questa del 1870 appunto perchè è da essa che incominciò 
ad esplicarsi l'attività di questo nostro connazionale, giunto 
oggi ad essere proprietario di vari immobili tra i quali stupen- 
dissimo quello di Via Porta Rosetta, e di parecchi latifondi, 
dedicandosi in modo speciale allo sviluppo di questi ultimi. 

La sua posizione sociale lo ha quindi chiamato a ricoprire 
importanti onorifiche cariche. Infatti, esso é stato consigliere mu- 
nicipale, è giudice-assessore al Tribunale Consolare Italiano, 
consigliere della Beneficenza Italiana, della Camera Italiana di 
Commercio, presidente onorario dell'Associazione Italiana di 
Mutuo Soccorso. 

Il patrio Governo ha giustamente insignito il signor Cumbo 
dell'onorificenza di cavaliere della Corona d'Italia. 
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Bernardino Vicini. 

(1870-1900) 

Il Vicini si trasferì in Egitto nel 1870 e vi esplicò il com- 
mercio con intelligenza e fortuna ad un tempo. La Colonia nostra 
lo onorò nominandolo ad eminenti cariche nelle proprie asso- 
ciazioni. 

Cav. Avv. Corradino Viligiardi. 

(1872-...?) 

L'avvocato Viligiardi giunse in Egitto nel 1872, e vi ha soste- 
nuto parecchie cariche onorifiche nelle patrie associazioni della 
nostra Colonia create nella capitale egiziana. 



Cav. Cipollaro dell'Ero-Bey. 

(1872-1900) 

In Egitto il cav. Cipollaro ebbe occasione di provare tutta la 
esperienza acquistata nei suoi quattordici anni di servizio mili- 
tare e civile, che egli aveva cotanto lodevolmente trascorsi in 
Italia. 

Comandato a Port-Said, sede del Governatorato generale del 
Canale di Suez, egli seppe in breve assicurare l'ordine e la tran- 
quillità, spesso turbata dal gran numero di malfattori, che afflui- 
vano in quella località di enorme traffico marittimo. 

Durante l'insurrezione militare di Arabi-Pascià, il cav. Cipol- 
laro non abbandonò per un istante il suo posto, e si trovò in 
quella circostanza di fronte a gravi difficoltà, che seppe con 
tatto ed energia superare, in modo da meritarsi il plauso delle 
popolazioni, del Governo e delle Autorità Consolari, così che il 
Governo egiziano ed alcuni altri europei vollero dare all'egregio 
funzionario una prova della loro soddisfazione, il primo nomi- 
nandolo bey, l'Italia, l'Austria e la Spagna facendolo cavaliere 
della Corona d'Italia, dell' Ordine imperiale di Francesco Giuseppe 
e ^^W Ordine d Isabella la Cattolica. 

Dopo l'entrala dell'armata inglese, ed in base alle nuove 
organizzazioni, il servizio di polizia fu posto su piede militare. Il 
cav. Cipollaro ebbe il brevetto di maggiore e con questo grado 
continuò a comandare la polizia del Canale di Suez fino al 1890, 
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epoca in cui, per sua domanda, fu trasferito in Alessandria come 
sottocomandante della polizia. 

Nel Gennaio 1898 fu promosso tenente colonnello, grado che 
conservò sino al 1902, anno in cui ebbe l'onorata e ben guada- 
gnata pensione, che però non godette a lungo; poiché, ritiratosi a 
Napoli, vi moriva un anno dopo. 

Ing. Augusto Cesari. 

( 1873. . .? - 1906 : vivente ) 

L'ing. Augusto Cesari è nato in Ancona nell'anno 1844. Fece 
una parte degli studi a Cagli, paese materno, proseguendoli in 
Ancona sotto il valente prof. Fortunato Morini. 

Nel 1860, dopo il bombardamento d'Ancona, il Cesari s'ar- 
ruolò volontario nella Guardia Mobile e prese parte con essa 
alla repressione del brigantaggio col grado di caporale. Conge- 
datosi, fu col Morini in qualità di pittore-decoratore fino al 1867, 
stabilendosi di poi in Ancona per conto proprio ove eseguì i 
lavori decorativi nel palazzo della Società Anonima dei fabbri- 
cati di quella città. Di là partì per Roma (1870) e lavorò alla 
decorazione del Campidoglio. 

Compiuto il suo compito, se non erriamo, nel Dicembre del 
1873, s'imbarcò in Ancona per l'Egitto, ove dapprima fu aiutato 
dal suo concittadino Mariano Grassini, dal comm. Tito Figari, 
dal Conti di Bologna ; entrò quindi come disegnatore alla Dire 
zione dell'Ornato in Cairo, e fu particolarmente Conti che lo rac- 
comandò. Il Cesari, giovane intelligente ed attivo, riuscì in breve 
a farsi apprezzare, così che, due mesi dopo, fu destinato come 
aggiunto all'ing. Diamanti per i ristauri del palazzo di Sciubra. 
Chiamato poscia alla Daira Kassa vi rimase circa sette anni ; quivi 
il direttore fé' ottenere al Cesari dal Khedive la classificazione e lo 
stipendio d'architetto-disegnatore. In seguito Rousseaiuc-Pascià 
diede al Cesari l'incarico per nuovi progetti da eseguirsi nel 
grande palazzo di Ghizeli, d'un progetto pei Tribunali misti della 
Riforma in Alessandria e del Museo Egiziano di Bulacco. Fu poi 
destinato alla Daira delle LL. AA. Tussum-Pascià, Hussein-Pascià 
ed Hassan-Pascià. Ebbe altresì l'incarico di trasformare il vec- 
chio palazzo di Omar-Pascià Lutfi, divenuto di poi residenza 
della principessa Gamila Hanem figlia del Khedive Ismail, non- 
ché d'eseguire la porta monumentale d'ingresso alla villa del 
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comm. Cicolaai a Sciubra, dirigendo nel tempo stesso i lavori 
del piccolo palazzo Ismailia, attuale residenza di Muktar-Pascià, 
alto Commissario di S. M. il Sultano. 

In appresso fu richiamato alla direzione della Daira Kassa, 
dove però rassegnò le proprie dimissioni per lavorare a conto 
proprio. Lungo sarebbe accennar soltanto di volo agl'importanti 
lavori a cui ha dato il suo ingegno il Cesari. Ci basterà indicare i 
palazzi ora adibiti alle Agenzie Diplomatiche d'Italia e di Francia, 
il progetto del nuovo Mercato, quello del grande edificio della Bras- 
serie Genevoise.gli arabeschi dell'attuale Club artistico, diverse opere 
rei palazzo Ismalum ora Banca Ottomana, la casa del Conte 
Della Sala-Pascià, il Club Khediviale, villa Cramer, casa Manuk, 
la trasformazione della Scuola di Belle Arti a Bulacco, la nuova 
Scuola di Medicina a Kasr-el-Eni dove il Cesari ebbe pel primo 
l'idea d'applicare alla superficie del livello delle fondamenta uno 
strato d'asfalto per l'isolamento dell'infiltrazione salmastra esi- 
stente nella vallata del Nilo, causa di decomposizione per i mate- 
riali non isolati ; oltre a ciò, in quel torno, progettò ed eseguì 
l'installazione dei locali del Consiglio di Stato. 

Nel 1889 fu chiamato al Ministero dell'Istruzione Pubblica 
come professore per la riorganizzazione delle Scuole d'Arti e 
Mestieri nelle classi di disegno di cui progettò nuovi locali, di- 
venendo in seguito membro del Consiglio di perfezionamento allo 
stesso Ministero. Nel 1883, pregato dal comm. Tito Figari, prestò 
l'opera sua come professore alle scuole di disegno della Società 
ItaHana di Beneficenza, dirette dal Dott. De Sirello-Bey. 

Unitosi di poi all'ingegnere architetto Fabricius, attualmente 
pascià, vi rimase per ben cinque anni, f seguendo i ristauri del pa- 
lazzo di S. E. Scerif-Pascià, il palazzo Ismalum dove ebbe poi 
dimora il generale Alison dell'armata inglese d'occupazione, la 
nuova organizzazione del Ministero delle finanze, l'installazione 
della Tipografia Nazionale, dell'Amministrazione delle Pensioni, 
i magazzini generali delle forniture per le Amministrazioni dello 
Stato, i lavori della villa Baird, la riorganizzazione dei locali dei 
Tribunali indigeni, i nuovi depositi del Ministero dell'istruzione 
pubbUca, il progetto per la città operaia, i lavori per la consoli- 
dazione dei due ponti-chiuse di Damiata e Rosetta, l'inizio 
di un palazzo a Kasr-Duba'-a oggi residenza del generale Bullock, 
l'effettuazione dei restauri del palazzo del principe Daud, la costru- 
zione della moschea dello sceicco Girasi, diversi progetti per ville 
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e case private, e, infine, edificò appositamente nella sua proprietà 
l' Istituto Antirabbico diretto dal Dott. Tonin, e collaborò ai 
progetti per le nuove scuole italiane e per l'Ospedale Umberto I 
di Cairo. 

Collaborò coU'ingegnere Pergolesi — allievo dell'Accademia 
di Belle arti di Ancona — all'importante progetto del nuovo 
Teatro Khediviale di Cairo ed a quello di trasformazione del pa- 
lazzo di S. A. Ibrahim-Pascìà figlio d'Ismail. Due anni or sono, 
addoloratissimo per l'avvenuta morte della dolce sua compagna, 
abbandonò la professione per curare le proprie cose. Recente- 
mente ha ceduto alla Società Italiana di Beneficenza in Cairo una 
fortissima somma che a lui spettava e per la quale aveva di 
suo sborsati quasi 8000 fr., nel Colombario eretto nel nuovo 
Cimitero Latino di Cairo. 

Augusto Cesari è sempre stato generoso verso gli Italiani in- 
digenti. Onesto fino allo scrupolo, di una lealtà e franchezza 
a tutta prova, è altamente stimato ed apprezzato. Cortese in 
tutta l'espressione, si è reso simpatico ed amato da quanti lo 
hanno avvicinato. 



Romolo Gessi -Pascià'. 

1874 - 1881 ) 

l. 

PRIME LOTTE E PRIME VITTORIE. 

Indecisione sul luogo di nascita. — Primi incarichi nelC Alto Nilo. --Al 
Lago Alberto. — In via per Kaffa e forjgato ritomo. -- Sul Bahr-el- 
Gazai. — La disfatta di Soliman Zobeir. — Incontro con Gordon. — 
Quanto e con quale moneta si paga un fucile, — Terribile ma giunta 
vendetta. - Sottomissione di Soliman. - Odio Danagla. — Una esecuzione. 

I testi italiani da noi consultati intorno alla nascita di Ro 
molo Gessi, ce lo dicono « nativo di Ravenna, ma, trovandovi il 
campo troppo angusto alla propria operosità, si conduceva in 
Egitto ; qui entrò nell'esercito, ed in poco tempo vi conseguiva 
il grado di capitano (1) ». Slatin-pascià invece, si esprime in una 
maniera ben diversa, poiché ci dice, che « Romolo Gessi nacque 
a Costantinopoli nel 1831, che combattè in Crimea a fianco 



(1) P. Amat di San Filippo: op, cii., pag. 619. 
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degli Inglesi, dove fece la conoscenza di Gordon. Questi, nel 
1874, lo chiamò con sé al Sudan > (1). 

Nato a Costantinopoli o a Ravenna, il Gessi è sempre stato il 
ravennate che ha illustrato l'Italia e l'Egitto ; altro a noi non deve 
importare, sia l'errore dello Slatin o dei connazionali che di lui 
hanno scritto. È però un fatto incontestato, che il nome di Gessi 
cominciò ad emergere all'epoca della spedizione del colonnello 
Gordon, allorché il khedive affidava a questi una missione politica 
e geografica nell'Alto Nilo verso i grandi Laghi Equatoriali. Fra 
le sette persone prescelte da Gordon a comporre il suo Stato 
Maggiore fu compreso il capitano Gessi, a cui venne sul bel 
principio commesso l'incarico di stabilire la stazione di Gaba 
Sciabul, che doveva servire per sorvegliare i mercanti di schiavi, 
il cui traffico si voleva ad ogni costo impedire. Soddisfatto a questo 
incarico il Gessi raggiungeva Gordon a Gondokoro, che lo 
mandò a Lado per stabilirvi una nuova stazione in cambio dello 
stesso Gondokoro riconosciuto malsano e pericoloso. Questi ed 
altri incarichi che il G^ssi condusse a fine lo fecero conoscere per 
uomo d'ingegno, attivo e coraggioso, sopra il quale si poteva fare 
assegnamento. Gli venne perciò dal Gordon affidata un'altra de- 
licata missione, l'esplorazione del Lago Alberto, verso il quale 
si diresse, in compagnia di Carlo Piaggia, con la scorta di soli 
dodici soldati e dieciotto marinai. 

Giunto a Magungo, paese sulle sue sponde, vi fece issare la 
bandiera egiziana e ne preae formale possesso a nome del Go- 
verno. Egli in una sua relazione ci ha raccontato le vicende di 
questo suo viaggio di circumnavigazione lungo le sponde del 
Lago, che venne interamente e non senza pericoli, rilevato alla 
bussola. I risultati ottenuti dal Gessi furono tacciati di poco 
esatti, specialmente dopo alcune affermazioni dello Stanley, che, 
basandosi sopra dicerie degli indigeni, pretendeva prolungare 
la superficie sud del Lago di un grado oltre l'Equatore. Ma i 
rilievi compiuti dal Colonnello Mason dello Stato Maggiore egi- 
ziano confermarono i dati ottenuti dal Gessi, per cui gli estremi 
limiti del Lago Alberto rientrano nei confini che gli assegnava 
il nostro esploratore, se pur non siano più ristretti. Per giungere 
al Lago, i due viaggiatori avevano percorso un tratto di Nilo 
non ancora esplorato da alcun Europeo, e sciolsero così l'impor- 
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tante quesito della derivazione del Nilo dal suddetto Lago. Mentre 
il Gessi navigava lungo le coste del Lago rilevandole, il Piaggia 
risalì l'emissario del Lago Vittoria fino alla sua origine. 

# 

Di ritorno dai Laghi, il Gessi divisò d'intraprendere una nuova 
escursione per raggiungere, partendo da Kartum, la lontana 
Kaffa dove sperava attingere notizie e poter forse dar la mano 
al Gegchi ed al GniAmNi provenier.ti dallo Scioa. 11 Piaggia, nel 
Giugno 1876, terminava la sua missione, che esattamente aveva 
anch'egli, al pari del Gessi, compiuta. Le raccolte zoologiche, 
d'armi e d'utensili, acquistate in viaggio, come abbiamo detto 
a suo luogo, furono dal Piaggia cedute al Museo imperiale di 
Berlino (1). 

Un utile alleato, nella nuova sua divisata esplorazione, il 
Gessi ritrovò in Pellegrino Mattkucci di Bologna. 

Provvisti in Italia di armi, danari, e delle suppellettili indi- 
spensabili per chi viaggia con intenti scientifici, raggiunsero 
Kartum, punto di partenza della spedizione. Nei primi del 1878, 
Gessi con il compagno abbandonarono la capitale del Sudan 
diret'.i a Sennaar sul Fiume Azzurro, dove giunti proseguirono 
per Fazoglu e percorrendo il lungo canunino con la massima 
celerità, toccarono Famaca ultimo paese di confine nei domini 
egiziani; valicata la frontiera giunsero nei primi di Marzo a 
Fadasi. Qui incominciarono le diificoltà dell'impresa, poicliè, oltre 
la distanza, si doveva traversare paesi non conosciuti e mai 
esplorati in mezzo a popolazioni ostili e crudeli, specialmente 
la tribù negra degli Aman-Niger, che, padrona delle due sponde 
del fiume Jabos, faceva una guerra brigantesca contro i commer- 
cianti che dal paese dei Galla si recavano in Egitto e viceversa. 

Giunti i due viaggiatori sulle sponde del Jabos in Aprile, né 
con doni, ne con mhiacce poterono ottenere il passaggio e nem- 
meno una scorta di cinquanta uomini che avevano chiesta allo 
sceicco degli Aman-Niger. Questi risj>on(]eva che una morte certa 
attendeva i viaggiatori al di là del fiume, ch'egli non poteva assu- 
mersi alcuna responsabilità in faccia al Governo egiziano col quale 
del rimanente non era nelle migrori relazioni. Bisognò chinare 
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il capo e rinunciare all'impresa: ai primi di Maggio i due viaggia- 
tori erano di ritorno a Kartum. 

Poco dopo il ritorno, era il Gessi di nuovo chiamato a capi- 
tanare una spedizione — come luogotenente di Gordon-Pascià (1) 
— contro alcune popolazioni rivoltate sul Bahr-el-Ghazal, guidate 
da Soliman Zobeir, figlio del prigioniero di Cairo, di cui abbiamo 
a suo luogo parlato. Questa brillante operazione è minutamente 
narrata dal viaggiatore austriaco SlatinPascià, e noi qui la rias- 
sumeremo. 

* * 

« Accompagnato da alcuni ufficiali, da una quarantina di sol- 
dati, egli s'imbarcò sopra un battello a vapore per raggiungere 
il suo posto; a Fascioda fece l'incontro di due compagnie ed a 
Lado e a Makraka un rinforzo di truppe regolari ed irregolari. A 
Gaba Shambé, trovò dei fucili Remington e dei Basinger, di modo 
che già disponeva d'una forzi di quasi ^500 fucili. 

In Luglio 1878, Gessi, che nulla aveva potato intraprendere 
durante la stagione delle pioggie, si re»e a Rumbcck, ricevendo 
un rinforzo di circa ^50 uomini, non che altri da dei piccoli 
mercanti e Basinger dispersi da Idris Dabter, così che, alla fine 
delle pioggio, potè mettersi in marcia con circa 7.000 uomini; 
egli possedeva in oltre due cannoni e parecchi obici. Giunto 
a Gandta, Gessi costruì una zeriba che fortificò ed attorniò di 
fossato. Gli Egiziani ridevano di queste precauzioni, ma ben 
presto provarono la utilità di un simile sistema di difesa. 

11 25 Dicembre 1878, Soliman diresse il suo primo attacco 
su Ganda. Ad onta del numero e della loro bravura, Gessi li 
respinse grazie api)unto alle prese precauzioni. Dai due lati 
le perdite furono considerevoli, ma (juelle di Soliman Zobeir 
furono molto più superiori di quelle patite dal Gessi. Nello 
spazio di quattro mesi, Soliman tentò quattro volte d' impos- 
sessarsi di Ganda, senza mai riuscirvi. In Marzo 1879, Gessi, 
avendo ricevuto da Kartum dei rinforzi e delle munizioni, potè 
a sua volta prendere l'offensiva contro Soliman, e riuscire de- 
cisivamente vittorioso nel combattimento del 1^ Maggio 1871). 
Soliman prese la fuga abbandonando le ricchezze accumulate 
a Dem Zobeir. I Dacagla si divesero in segreto la maggior parte 
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del bottino, senza che Gessi, loro capo, ne fosse informato e 
vi avesse acconsentito. 

Soliman era perduto. Gli era necessario o di fuggire nel 
cuore dell'Africa o rendersi alla mercè del Governo egiziano. Le 
sue ricchezze e quelle de' suoi capi, erano cadute nelle mani 
di Gessi, o, piuttosto, in quelle dei Danagla. Soliman doveva 
possedere da sei a ottocento donne, i suoi capi e i loro parenti 
ne possedevano egualmente più di cento ; i Basinger, che erano 
schiavi essi stessi, possedevano pure delle donne schiave. Tutte 
caddero nelle mani del vincitore. Secondo dicevano dei servi di 
Zobeir fatti prigionieri o spontaneamente resisi, Soliman e i 
principali suoi capi possedevano ancora una importante for- 
tuna in moneta d'oro e di argento. Né poteva essere altrimenti 
se si riflette che tutti i capi di Soliman avevano preso parte, 
con suo padre Zobeir, ora prigioniero in Cairo, al saccheggio di 
Darà, Manoashi (dove cadde morto il sultano Ibrahim figlio del 
sultano Hussein, l'ultimo sovrano regnante del Darfur), di Ka- 
sher, di Kobbé, l'antica capitale del Darfur, di Kabkabia, ecc., 
ed ebbero l'occasione di ritrarre un bottino considerevole in da- 
naro ed oggetti preziosi. I Danagla s'erano dispersi per nascon- 
dere tutto questo bottino a Gessi, che appena comprendeva 
l'arabo, e per spartirselo. 

Gessi lasciò la maggior parte delle sue forze nelle fortezze 

abbandonate da Soliman e si mise ad inseguire costui con 

una forza relativamente minima. Soliman, co' suoi partigiani, 

s'era rifugiato nei grandi territori dell'ovest e là, divise ciò che 

gli restava di truppe in molte frazioni per rendere più diflBcile 

l'inseguimento. Per questa manovra. Gessi non potè impadronirsi 

di lui, né sapere esattamente il luogo in cui s'era ritirato. In 

questa spedizione a destra e sinistra. Gessi non incontrò che 

una truppa di partigiani di Soliman, comandata da Rebeh, e 

ch'egli battè senza tanti sforzi; ma Rebeh potè sfuggirgli. Dopo 

vane ricerche. Gessi rientrò a Dem Zobeir ove ricevè l'ordine, 

o piuttosto il permesso di presentarsi a Gordon-Pascià nel 

Darfur. 

« 
* * 

Lasciando dunque il grosso delle sue truppe a riposarsi delle 
fatiche a Dem Zobeir, e accompagnato da qualche ufficiale. Gessi 
si rese al Darfur. A Taouesha, stazione principale della via delle 
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caravane Darà- Omm-Shanger-El-Obeid, egli incontrò Gordon. 
Il generale, durante il suo secondo soggiorno al Darfur, aveva 
saputo che dei mercanti sudanesi di El-Obeid vendevano delle 
armi e delle munizioni al ribelle Soliman. Questi mercanti erano 
dei principali commercianti d'El-Obeid che facevano voti nel 
cuore loro pel trionfo di Soliman, ma che in tutti i casi, pen- 
savano ancor più, operando questo traffico, ai benefici che essi 
ne potevano avere. Queste armi erano domandate dai Gellaba, 
piccoli mercanti che le introducevano di contrabbando, fram- 
mezzo ad altre mercanzie, nelle provincie di Bahr-el-Ghazal, dove 
i ribelli pagavano a dei prezzi stravaganti le munizioni e le armi. 
Per un fucile a percussione, per esempio, a due colpi, davano 
sei ed anche otto schiave; una piccola scatola di capsule ne 
poteva valere una o due. La moneta era rara e le schiave forma- 
vano il valore regolare di scambio. 

Il governo aveva dato ordini per mettere fine a questo in- 
fame e dannoso commercio ; ma l'esecuzione di questi ordini era 
difficilissima, i paesi situati fra El-Obeid e il Bahr-el-Ghazal 
essendo completamente popolati di tribù nomadi, come gli 
Arabi Baggara (che significa « possessori di mandre di buoi >), 
i Haonasma, gli Hamr, i Messeria, i Risegat, ecc. Così era facil- 
mente comodo ai Gellaba, che non andavano che a piccoli distac- 
camenti, il passare inosservati in regioni coperte da foreste e po- 
polatissime. Di più, gli impiegati del Governo egiziano erano 
corrotti a tal punto che una caravana, nella supposizione che 
potesse essere arrestata, facilissimamente otteneva il permesso di 
continuare il suo viaggio. 

Gordon emanò un energico e severissimo decreto contro i 
Gellaba, esigliandoli dal Sudan, ed in caso d'arresto, morte e 
sequestro dei beni a tutti i membri della famiglia. Era la legge 
del taglione : occhio per occhio, dente per dente. Da lunghissimi 
anni, molti Gellaba s'erano installati nei distretti del Sudan, e 
vi avevano famiglia, mogli, figli e schiavi ; tulto loro venne tolto : 
terribile ma giusta vendetta contro uomini esercitanti il fruttuoso 
ma infame mestiere di cacciatori di carne umana. Quest'ordine 
d'espulsione dei Gellaba portò un grave attacco alla considera- 
zione ed alla popolarità di Gordon-Pascià, ma la condizione 
anormale delle cose nel Sudan, forzava a delle anormali repres- 
sioni ; d'altra parte, la vittoria e la stessa esistenza dell'esercito 
di Gessi era incontestabilmente messa in giuoco. Nel colloquio 
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che Gordon ebbe con Gessi a Taouesha, questi lo mise al corrente 
degli avvenimenti che s'erano svolti, e ricevè l'ordine di ritor- 
nare a Darà. 

A Darà, Gessi apprese che Soliman Zobeir aveva di nuovo 
raccolto delle truppe, ed avendo abbandonato la provincia del 
Bahr-el-Ghazal, si trovava attualmente nella regione meridionale 
del Darfar. Gessi, che non era accompagnato che da pochi uffi- 
ciali e aveva lasciata la sua truppa al Bahr-el-Ghazal, si fece 
dare due compagnie di fanteria regolare dal governatore di Darà. 
Di qui si recò a Kallaka, dove la sua piccola truppa venne rin- 
forzata da Madibbo-Bey con qualche centinaio di cavalli, e dagli 
Arabi Habania che si misero a sua disposizione. 

La stella di Soliman Zobeir impallidiva di più in più. Un 
gran numero de' suoi parenti e dei suo' compatrioti, vale a dire 
gli individui appartenenti alla popolazione libera della vallala del 
Nilo, l'avevano abbandonato per ritornare nei loro paesi attra- 
verso le foreste. D'altra parte, una porzione ragguardevole di 
Basinger, sfiniti dalla fame e dalle fatiche di marcie eseguite senza 
un piano preciso, s'erano dispersi nelle campagne in cerca di 
nuovi padroni presso i quali speravano di trovare un po' di riposo 
e di nutrimento. 

Gessi che, durante il su j soggiorno a Kallaka, era stato esat- 
tamente informato su tutto ciò che si passava al campo di Soli- 
man, risolvette di costringere questi a rendersi, e vi mandò, colle 
proprie istruzioni, Ismain Berun che da molto tempo conosceva 
Soliman. Gessi proponeva a questi la pace promettendogli salva 
la vita per lui e per i suoi capi, ed assicurando a tutti un ono- 
revole trattamento purché si sottomettessero. 

Chiamati a se i capi a consiglio, Soliman psndeva alla sot- 
tomissione, altri alla lotta, e così i capi si divisero prò e contro 
la proposta di Gessi. 11 più accanito oppositore contro la sot- 
tomissione fu Rabeh, il quale, non potendo tirare con se gli altri 
capi, ed avendo veduto che Soliman aveva accettato le proposte 
di Gessi, si separò da Zobeir e partì per le lontane regioni del 
sud-est, al suono del corno e d^l tamburo di guerra. Un gran 
numero di Basinger di Soliman si aggiunse a lui, preferendo 
condurre la vita dei boschi che di sottomettersi agli odiati 
Danagla. 

Appena che Gessi fu di ciò informato, spedì a Sohman, a 
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mezzo (li Tsmaim, una lettera nella quale dicliiarava accettare la 
sottomissione e si obbligava a mantenere scrupolosamente rispet- 
tate le condizioni fatte; indi si avviava esso stesso colle sue 
truppe per Gerra. Colà giunto, il Gessi trovò Soliman Zobeir 
ed i capi, appiedati, le truppe coi fucili a fasci in attesa del 
regolare disarmo. Gessi si avanzò verso Soliman, ed a viva 
voce gli dichiarò che gli accordava il domandato perdono; poi 
diede ordine ai suoi d'impadronirsi delle armi e di distribuire i 
Basinger fra le genti di Madibbo, dello sceicco Arifi e loro capi, 
con ordine di tenerli sotto scorta fino alla loro consegna alle 
truppe del Governo. Con Gessi rimasero Soliman ed i suoi otto 
compagni, le loro mogli ed alcuni schiavi, tutti pure stcttamente 
sorvegUati. 

Come Rabeh aveva preveduto, i Danagla, poco dopo, temendo 
che Soliman scoprisse al Gessi l'enorme furto da loro compiuto 
nella presa della Zeriba di eiijso Soliman, in una moltitudine di 
schiavi dei due sessi, gioielli, oro, argento e moneta contante, 
ordirono delle infami calunnie per perderlo. Gessi che, in verità, 
era d'un carattere onesto e leale, non seppe resistere alla sug- 
gestione dei Danagla; egli accordava a costoro una confidenza 
troppo grande in così delicata circostanza, non ingiustificata, del 
resto, perchè essi avevano sovente arrischiata la vita per procu- 
rargli la vittoria. Gessi, lo abbiamo già detto, ignorava comple- 
tamente il movente che spingeva i Danagla d'Iris d'Apter, e credo 
quant'essi gli dissero: essere, cioè, Soliman l'unico fautore della 
ribeUione; essi, invece, non solo essere fedeli al Governo, ma 
dei veri martiri. Né era senza ragione il loro mettere su fuoco, 
poiché se Soliman fosse stato spedito a Kartum, colà avrebbe 
potuto ottenere il permesso di recarsi in Cairo a visitarvi suo 
padre, il quale, benché prigioniero, aveva abbastanza inlluenza 
ancora per sventare le caluuie contro suo figlio e provare che 
non era esso il vero capo della rivolta. 

E le accuse contro l'odiato Zobeir presero delle proporzioni 
così generali ed allarmanti, che Gessi dovè pur credere. Egli fece 
venire nella sua tenda Soliman e gli otto compagni e li rimpro- 
verò della loro perfida condotta. Costoro, abituati a non nascon- 
dere i loro sentimenti, acremente risposero al Gessi, di modo che 
da una parte e dall'altra la disputa s'accese talmente che Gessi, in 
preda ad una violenta agitazione, uscì dalla tenda e diede ordine 
ai Danagla di fucilare Soliman ed i suoi compagni. I Danagla che 
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da tanto tempo impazientemente attendevano un simile ordine, 
si precipitarono nella tenda, si gettarono addosso agli infelici, 
ne avvinsero le braccia al dorso e li spinsero brutalmente innanzi 
a loro fuori della tenda. Soliman e compagni scagliarono sul 
viso dei loro mortali nemici gl'insulti i più umilianti, i più infami, 
finché, tutti assieme, caddero crivellati nella schiena dai fucili 
dei soldati di Mansur Hilmi. 

Ciò avveniva il 15 Luglio 1879. 

Per quanto l'operato dei Danagla verso i loro nemici fosse 
stato infame, non si può dire però che la fine di Soliman e 
compagni fosse stata immeritata, poiché essi stessi avevano or- 
ridamente abusato contro i Danagla per tutto il lungo tempo che 
erano stati padroni del potere, svaligiandoli, incendiando le loro 
case, uccidendoli, vendendone mogli e figliuoli con tale crudeltà 
da non potersi immaginare, infine, devastando tutte le Provincie 
del Bafer-el-Ghazal e del Darfur. 

II. 

UNA MACABRA NAVIGAZIONE. 

Ancorassi Bahr^il-GhasaL — Giacomo Messedaglia al Fascer. — Gessi 
nominato pascià e governatore. •- « Peccato che il Gessi non fosse in- 
glese I >.— Storia tragica e lenta agonia: estratto dal e Diario » di Gessi- 
Pascià. — Vitaliano Mauro e la liberazione del « Safia 9. -- La vittima 
più. preziosa, — Venti giorni di atroci sofferenze. 

Appena eseguita l'esecuzione di Soliman Zobeir e dei suoi 
capi, nella maniera da noi più sopra esposta. Gessi spedì un 
dispaccio alla stazione di Fascioda per informare Gordon-Pascià 
di quanto era successo, e perciò della fine della campagna contro 
quei ribelli. Indi reclamò i Basinger ai consegnatori ; ma i Ba- 
singer erano fuggiti, approfittando del piccolo numero d'uomini 
dai quali erano sorvegliati. 

Gessi riunì le truppe che gli restavano e marciò sul Bahr-el- 
Ghazal, ove impiegò ogni suo sforzo per stabilire una regolare 
amministrazione in quelle desolate provincie. Qualche tempo 
prima della sua partenza, fu informato che Abu'l Kassim, Musa- 
el-Giali, Idris-el-Sultan, Mohamed Fadl Allah e Abd-el-Bayim, 
i cinque capi, cioè, che si erano separati da Soiiman e da Rabeh, 
si trovavano ancora nel paese, nascosti presso degli Arabi. Esso 
diede immediatamente ordine d'imposessarsi di loro e di man- 




IL REGNO D'iSMAIL-PASCU' 247 

darli a Pascer per esservi puniti dal governatore di quella città. 

I cinque capi ribelli caddero uno dopo l'altro nelle mani degli 
sceicchi arabi, e, legati alla sheba (1), vennero condotti a Pascer. 

II governatore di Fascer era il nostro Giacomo Messedaglia-Bey, 
il quale, appena saputo di che si trattava, ordinò che i ribelli fos- 
sero, senz'alcuna formalità di processo, appiccati sulla piazza del 
mercato. 

Così ebbe fine la campagna di Gessi contro i ribelli del Bahr- 
el-Ghazal e del Darfur. Il solo Rabeh era sfuggito. Enormemente 
arricchito di ogni sorta di bottino, attendeva al sicuro l'occasione 
di vendicarsi. Né questa si fere lungamente attendere (2). 

Come s'è visto^ in questa campagna il Gessi fece prova di 
distinta capacità militare per cui ne ebbe dal Gordon il grado di 
colonnello. Poscia, col titolo di pascià, egli venne preposto all'am- 
ministrazione di tre Provincie nella regione traversata dal Bahr- 
el-Ghazal, dove appunto infieriva la guerra contro i Negrieri. 
Mentre egli colla consueta energia si dedicava all'assetto poli- 
tico di quelle regioni, il partito degli Arabi, che forniva la schia- 
vitù, cominciò a spargere accuse calunniose contro il Gessi, fino 
al punto di mettere in dubbilo la sua fedeltà. Egli si consolava di 
quésti meschini intrighi col pensiero che aveva portato un colpo 
terribile agli schiavisti, che dalle regioni del Bahr-el-Ghazal aspor- 
tavano ogni anno meglio di ottanta mila schiavi. 

Pinalmente richiamato a Kartum al termine del suo governo, 
saliva sopra il vapore la Safia. Lo seguitavano quattrocento altre 
barche minori su cui erano ripartite un seicento persone fra sol- 
dati^ marinai, donne e fanciulli, impiegati e mercanti. Disastrosa 
fu la navigazione della flottiglia che per tre lunghi mesi rimase 
prigioniera delle masse di erbe galleggianti, papiri e ambash, che 
formavano lungo il fiume oltre sessanta frAf/Ttìr^^/ (chiuse) di 500, 



(1) La sheba è una forca formata con forti rami (inalbero. Fra i due denti di questa 
forca s'introduce il collo del prigioniero cbiudendovelo con un bastone traversale reso 
solido ai denti stessi con legatura di fìl di ferro quando non lo si iucbiodi addirittura ai 
denti stessi della forca. Al troncone di questa, penzolante dietro la schiena del captivo, si 
attacca un*altra forca racchiudente un secondo prigioniero, e cosi di seguito da formare 
una lunga catena ; in questo caso il martirio ò orribilissimo. Tale inumano sistema era 
altresì usato per assicurarsi degli schiavi, senza riguardo a sesso ed età. 

(2) R. Slatin-Pacua : op, ctt., pag. 23 a 42. 
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1500 e 2000 metri l'uno. Questi ostacoli insormontabili a qualun- 
que forza umana condannavano le navi ad una forzata immobilità; 
passavano i giorni, i viveri si consumavano, cominciava la care- 
stia e con questa la fame, le malattie ed i patimenti morali che ne 
son corteggio. Fa raccapriccio il leggere hel Diario del Gessi la 
tragica storia di quella lenta agonia, storia che noi qui riporte- 
remo in succinto a perenne vergogna di coloro che giustifica- 
rono il mesto lamento del Gordon : What a pity you are not art 
Englishnian! — Sì, peccato, che Gessi non fosse stato inglese... 
anzi, più che peccato che egli fosse itahano, poiché se pur 
l'Italia va superba di questo suo figlio, Egitto ed Inghilterra non 
avrebbero da arrossire della gloria di questo martire dell' egi- 
ziana civiltà. 

Ed ora, ecco alcuni brani del Diario di Romolo Gessi-Pascià: 

9 Ottobre 1880. — Si naviga con un vapore, il Sa/ia, uno slep, un nuggeì\ 
un sandel e alcune barcacce. I soldati sono stati messi a mezza razione. Di 
giorno in giorno il lavoro della gente diventa sempre più difficile, essendo essa 
affaticata per dovere lavorare sempre nell'acqua. 

Le zanzare sono durante la notte un terribile flagello ; gli uomini passano 
le nottate senza dormire, bestemmiando o camminando. 

Le provviste sono qusi terminate; non si è voluto dare ascolto al mio con- 
siglio; invece di usare economìa fin da principio, le donne dei soldati cucinavano 
giorno e notte. Nostra unica speranza è di ritrovare, in caso di fame, fra le 
canne, la pianta del sutep, che ha forma di un carciofo ed è piena di semi. Ma 
nelle vicinanze del vapore è impossibile trovarne, e i soldati cominciano a ma- 
sticare canne di giunchi, che sono dolci: qualcuna però produce gonfiezza alle 
mascelle ed ai piedi. 

10 Ottobre. — Sono fortemente preoccupato del futuro. Retrocedere ora è 
altrettanto difficile quanto avanzare: spedire messi per domandare aiuti è impos- 
sibile, esseudoledue rivedelBahr el Ghazal popolate di tribù selvaggie e bellicose. 

Disgustato dei miei soldati, che si facevano pregare per lavorare, feci delle 
osservazioni agli ufficiali. Mi fu risposto che i soldati avevano fame e non si po- 
teva esigere di più da loro. 

20 Ottobre. — Si lavora forzatamente, ma i lavoratori si devono spingere 
nno per uno a discendere fra le canne; discesi, in luogo di lavorare, si mettono a 
masticare i giunchi. 

Son morti tre soldati e cinque bimbi. 

Cento uomini sono andati a terra in cerca di sutep e non portarono che 
canne: di essi stasera mancarono all'appello cinque soldati e duedonne. 

22 Ottobre. — I soldati cominciano a cibarsi con pelli che posseggono per 
involgere i loro efi'etti onde garantirli dalle pioggie. Le mettono uellacqua 
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durante la notte, le tagliano a strisce, all'indomani levano il pelo, le fanno bol- 
lire e poi le arrostiscono sopra il carbone. 

28 Ottobre. — Un soldato arabo, mentre oro occupato a scrivere, mi buttò 
nel camerino il suo bimbo di un anno, dicendomi : « Sua madre è morta di fame : 
non avendo io con che allattare mio figlio, prendetevelol » Presi il povero bam- 
bino, gettato senza pietà sul pavimento, in modo che quasi si spaccò la testa. • . 

lì Novembre, — I soldati cominciarono a mangiare le scarpe. Ogni sorta di 
erba che essi trovano, la divorano dalle rad'ci: fanno ami con Ilio di ferro ed 
ogni tanto prendono qualche piccolo pesce. 

il momento è critico, nessuna speranza di salvezza. Tutti cominciano ad ab- 
bandonarsi alla disperazione e, seduti sul ponte col viso chinato, restano immo- 
bili in attesa della morte! In questi giorni morirono 22 bambini, 9 soldati e 18 
donne. 

20 Novembre.'" Giornalmente muoiono da sei a dieci soldati. Buttano i ca- 
daveri accanto al vapore, perchè nessuno vuole portarli distante ; i cadaveri di 
donne, di bambini, sudanesi, arabi, dongolani, tutti alla rinfusa. Una puzza in- 
sopportabile corrompe l'aria. 

La febbre, che mi aveva abbandonato quando lasciai Musrah el Reck, venne 
di nuovo a colpirmi con molta forza. 

20 Dicembre. — Se continua cosi per altri due giorni, sento che dovrò soc- 
combere anch'io. 

Dal ponte di comando si vedono da lontano delle capanne nemiche dei nuer 
pescatori. Pensai di assalirli per procurarci qualche cosa da mangiare. Non 
trovai che sette uomini disposti ad accompagnarmi. Arrivati presso le capanne 
scaricammo i nostri fucili e andammo risolutamente all'assalto. I nuer si die- 
dero alla fuga. Pensavano per certo che fossimo in gran numero. Nelle loro ca- 
panne catturammo un poco di grano, sutep e quattro piccole capre. Ma tutto 
questo è appena sufficiente per un giorno. 

3i Dicembre, — È giunto il periodo più terribile. Appena qualcuno muore 
è immediatamente divorato dai superstiti durante la notte. Alle donne morte si 
tagliano subito le mammelle e si mangiano crude. È impossibile descrivere il 
raccapriccio di queste scene. Un soldato mangiò il proprio figlio. Un giorno dopo 
i cannibali soccombono. È da notarsi che gli arabi furono i primi e i più nume- 
rosi a cibarsi della carne dei morti. 

Di 92 soldati sudanesi resiano in vita soli 5, i quali difficilmente potranno 
durare. Degli altri 57 soldati sudanesi, eccettuati 12 che lasciai sopra il nugger 
e sopra lo slep^ tre soli sono ancora in vita, ma in uno stato disperato. In quanto 
alle donne ed ai bambini, non posso dare per il momento un conto esatto 
dei morti, ma credo che oltrepassino i 270. 

5 Gennaio. — Ieri s ra mi ero coricato quando sento una scarica di fuci- 
late : la gente grida : un vapore ! un vapore I 

A tutti corsero le lagrime agli occhi : io stesso non potei trattenere la mia 
emozione. Dio sia ringraziato, siamo salvi ! 
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Se fosse Vhmailia o qualche altro vapore, era di/fioile ricóDOScere esatta- 
mente, essendo fermato a grande distanza, impedito di avanzare per cansa di un 
barraggia. Ma noi pensavamo che esso era fornito della gente necessaria per 
vincere i primi ostacoli, che, saziata la nostra fame, saremmo ridonati alla vita. 

Quel vapore era il Bordeen^ dove ebbi le cure più affettuose : mi furono 
procurati brodi per acquistare un poco di forza, trovandomi io pure agli estremi. 
E in poche ore mi sentii molto ristorato : non era la sola fame, ma era l'abbatti- 
mento morale che più di tutto mi aveva prostrato. 

Nel corso della giornata si distribuirono viveri ai superstiti del Safia e delle 
altre imbarcazioni. 

i4 Gennaio. — 11 9 ììBordeen sotto forte pressione vince tutti gli ostacoli. 
Il 10 usciamo finalmente dal fiume delle Gazzelle, ci troviamo in acque libere, e 
il 12 ci dirigiamo verso Fascioda, dove fui ricevuto festosamente. Della gente 
che mi accompagnava nel viaggio fatale fino ad oggi si è constatata la morte di 
oltre 430 persone ; e dei pochi sopravvissuti ne muoiono giornalmente, non 
essendo sottomessi alla cura che il loro stato esigerebbe. 

Questo miracoloso salvamento, ebbe esso pure il suo peccato 
originale, poiché non fu, no, un Inglese che lo compì, come era, 
pel Governo inglese un naturale dovere da compiere, ma sibbene 
il coraggioso e valente viaggiatore italiano Marno ; quello stesso 
che, poco innanzi aveva per primo aperta la strada da Fazogl 
al Fedasi, visitando, esplorando, descrivendo regioni prima di 
lui mai calcate da piede europeo. Il Marno aveva coraggiosa- 
mente presa la direzione del Bordeen nella quasi impossibile opera 
di salvataggio, tagliando le masse erbacee galleggianti ma resi- 
stenti siccome un banco d'invincibile roccia. Eppure riusciva ad 
aprirsi una via e giungere finalmente a liberare il piccolo va- 
pore del Gessi attorniato di cadaveri in putrefazione, e su cui 
agonizzavano pochi avanzi d' esseri che erano stati attori e 
testimoni dei più orribili macabri avvenimenti. I pochi super- 
stiti morivano giornalmente, non essendosi potuto sottometterli 
ad una cura come il loro stato miserrimo lo richiedeva. Una 
di queste vittime, e la più preziosa, fu lo stesso Romolo G^ssi, 

* * 

In Kartum, ove era giunto estenuato, col riposo parve ripi- 
gliarsi. Egli volle dirigersi in Italia per rinfrancarsi, ma parti 
per Suez troppo debole ancora, troppo prostrato di corpo e di 
mente per attraversare, sia pure in lettiga, il deserto da Berber al 
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Mar Rosso, continuamente scosso da quella specie di beccheggio 
prodotto dal balzolante passo del cammello. Quei venti giorni 
di atroci sofferenze sotto un sole di fuoco , esaurirono ogni 
forza vitale in quel corpo dalla tempra d'acciaio (1). 

III. 

LÀ MORTE DI ROMOLO GESSI PASCIÀ' 

L'ultima lettera di Gessi. — Un triste telegramma da Suez. — L'annunzio 
del Conte Luigi Penassi» — Un marchio ben meritato, — La visita del 
khedive al moribondo. — Le ultim^e parole d'un m.artire della civiltà, — 
Il rimpatrio delle ceneri di Gessi-Pascià, — Alcuni giudisi sul grande 
estinto. 

L'ultima lettera inviata da Romolo Gessi alla Società Geo- 
grafica Italiana, è in data di Kartum, 22 Febbraio 1881. Non 
portava che la firma del valoroso esploratore. Egli si scusava di 
non averla vergata per lo stato di estrema debolezza in cui si 
trovava. Il 16 Aprile la Società Geografica Italiana riceveva 
il seguente viglietto, scritto tutto di pugno dal viaggiatore: 

« Berber, 22 Marzo 1881. 

4c Fra tre giorni parto di qui per intraprendere la traversata 
del deserto. Il tempo è propizio essendo fresco. La convale- 
scenza avanza con soddisfazione, ma sono obbligato a farmi 
trasportare in una lettiga da due cammelli. Le gambe non mi 
reggono ancora a tenermi in piedi e sarò obbligato a fermarmi 
alcuni giorni al Cairo per definire certi affari. 

« Che cose ho dovuto attraversare ! 

4c vostro aff.*»o 

4c Gessi >. 

Le speranze concepite per questa lettera furono rotte vio- 
lentemente pochi giorni dopo. Il T di Maggio, il Presidente 
della Società Geografica Italiana riceveva dal Cairo il seguente 
telegramma : 

4c Gessi Pascià morto ospedale Suez ieri sera ore 7, este- 
nuato fatiche, dolori morali >. 



(1) Vedi : Sette anni nel Sudan egiziano, estratto dalle Memorie di Romolo Gbssi 
Fascia*, Milano 1891. — A. Oiqlioni e C. Maranesi: op, cit,, pag. 82 a 85. — P. Aìiat 
DI San Filippo: op, cit.,, pag. 619 a 623. — G. Mbssbdaolia Bby: Diario Storico 
Militare delle rivolte del Sudan dal 1878 in poi, Alessandria d'Bgitto, 1886. 
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Lo stesso giorno, il conte Luigi Penazzi scriveva al Presi- 
dente della Società stessa : 

^ Suez, V Maggio 1881. 

^Egregio signor Professore^ (1) 

«Debbo annunziarle un ben doloroso avvenimento, cioè la 
morte di Gessi Pascià, avvenuta ieri alle 6,45 porri, all'ospedale 
franco di questa città e nelle braccia mie e del mio compagno di 
esplorazione, capitano Perrone. 

« Da due mesi non lasciavamo il Gessi, e durante il penoso 
suo viaggio gli abbiamo prodigate tutte le cure che erano del 
caso coU'affezione di fratelli. Purtroppo l'anemia muscolare da 
cui era attaccato, complicata in questi ultimi giorni da una 
pleurite acuta, ci lasciavano ben poca speranza di salvarlo. Un'ora 
prima della sua morte ricevette la di Lei egregia lettera, alla 
quale si proponeva di rispondere in persona. 

« Le collezioni di Gessi che destinava alla Società Geografica 
sono in viaggio da Kartura per Suakim, da dove saranno spe- 
dite qui ed in Europa, per cura delle autorità consolari. 

4c Voglia far parte della dolorosa notizia al Principe di Teano, 
al quale La prego pure di presentare i miei più rispettosi ossequi. 

« Voglia scusare la presente, scritta in certa fretta e sotto il 
peso del doloroso avvenimento. 

<c Suo dev.roo 
« Luigi Pennazzi ». 

Il signor G. Kallenbcrg, corrispondente del giornale Triester 
Zeitung, vide il Gessi a Suakim e lo trovò ridotto a scheletro. 
Gessi, salutando in tedesco, esclamò : 

— Questo si deve a coloro, i quali erano chiamati a portare 
aiuto a me ed ai miei! — 

Questo marchio di fuoco col quale il moribondo italiano bol- 
lava gì' infingardi del Governo anglo-egiziano d' allora, fu ben 
giustamente scagliato ! 

Che più? Un corrispondente del Fanfulla narra che il Gessi- 
Pascià giunse a Suez mentre era colà il khedive. Il 30 Aprile 



(1) Il P:of. Angelo Messedaglia, uno dei quattro vice-presidenti delia Soietà Geogra- 
fici It' iar 
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questi visitò il Gessi. Il povero malato fa preso da una commo- 
zione fortissima e, mostrando le braccia al giovane principe, gli 
disse : 

« — Vedete come ci si riduce per il vostro servizi( > 

Non erano due braccia quelle, ma due bastoni cope. i t.a una 
pelle annerita. Fin qui il corrispondente del Fanfulla. Noi però 
altrove troviamo : 

Il viceré Tewfik-Pascià, allorché visitò il Gessi all'ospedale, 
era accompagnato da Ferdinando de Lesseps, che per caso si 
trovava a Suez. 

Il khedive prendendo la scarna mano del Gessi, gli disse : 

* — Gessi, coraggio, l'Egitto ha bisogno di voi >. 

Il grand'uomo mostrando le braccia ridotte come quelle d'uno 
scheletro, rispose: 

« — Altezza, lo vorrei ; ma qui come vedete non vi è che un 
cadavere. Vi raccomando la mia famiglia. Muoio per aver fatto 
il mio dovere > (1). 

Il principe, seguita il corrispondente del Fanfulla^ non potè 
celare l'impressione profonda avutane e, stringendogli di nuovo 
in silenzio la mano, si allontanò. Terminato di fare il testamento, 
il corrispondente narra che il Gessi poco dopo disse : 

« — Ho dimenticato... una cosa... istrumenti... Marno... >. 

Furono le sue ultime parole! 

Per il rimpatrio delle ceneri del Gessi si misero all'opera i 
signori Ferri e Figari Tito in Egitto, il Club Africano di Napoli, 
la Società Geografica Italiana ed altri ammiratori delle beneme- 
renze del grande romagnolo. 

Luigi Biagini, direttore della Biiista quindicinale riassumente 
le Memorie del Gessi, conclude : 

« Gessi è una gloria italiana », scriveva il conte Luigi Pen- 
nazzi néiV Esploratore, dopo la sua morte « ed al suo nome vanno 
unite le parole umanità e progresso^ perchè per opera sua la 
tratta e la schiavitù han ricevuto un gran colpo, e lo sanno dire le 
Provincie liberate del Bahr-el-Ghazal, del Mombuttu, del Macraca 
e del Hofrat-el-Naha«, che annualmente fornivano ottanta mila 
schiavi ai Gelabba, onde que' popoli rammenteranno con rico- 



(1) Sette anni nel Sudan, ecc. Op. cit. 
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noscenza il loro abu (padre) che aveva suputo liberarli dai flagelli 
delle loro famiglie >. 

Il Camperio, nella prefazione all'opera del Gessi, osserva che 
il Gessi non è uno stilista , ma questo» in un uomo d'azione come 
lui, invece d'un difetto diventa un pregio, poiché la narrazione 
acquista così una efficacia nuova dovuta alla bonaria sempli- 
cità e concisione con cui ci vengono esposti gli avvenimenti. E 
per queste imprese sue Romolo Gessi appartiene a quell'eroico 
manipolo dì valorosi che tutto sacrificarono ad un luminoso 
ideale umanitario e civilizzatore. 

4c Uomo di tempra robusta, si disse alla Società Geografica 
Ilaliana commemorandolo, Romolo Gessi-Pascià, di carattere 
arditissimo, pronto ai consigli, ricco d'espedienti, possedeva in 
sommo grado molte rare qualità dell'esploratore africano. E con 
tante doti, egli morì di patimenti, di amarezze, di miseria nel- 
l'ospedale di Suez, in questa terra d'Egitto, cioè, alla quale aveva 
fatto tanto bene, data tanta gloria, e per quel khedive che ne 

10 rimeritava in una simile maniera ! » 

Ebbene, il Gordon, altro martire come il Gessi, gli aveva 
saputo dire almeno la verità colla sua frase: What a pity youare 
not an Englishman ! 

Don Paolo Rossi. 

(1R74-1877) 

Fu rettore dall'anno 1877 alla metà del 1879 dell'Istituto dei 
Salesiani. Però dal 1874 al 1877, Don Paolo Rossi era stato nella 
Missione dell'Africa Centrale a Kartum. 

SCIENZIATI ITALIANI IN EGITTO NEL 1874. 

Nel 1874 un'eletta schiera di scienziati italiani visitò l'Egitto. 

11 khedive mise a loro disposizione un piroscafo per fare l'escur- 
sione del Nilo. Questi scienziati orano: il marchese GoRNALiAdel 
Museo Civico di Milano; il marchese Luigi Crivelli di Milano; il 
Prof. Pancer[ dell'Università di Napoli ; il Prof. Achille Costa 
direttore del Museo Zoologico di Napoli ; il Prof. Gosco, natura- 
lista ed il dottor Bellotti del Museo di Milano. 

Lungo il viaggio Cairo-Assuan^ essi si fermarono ovunque 
ove più ove meno, occupandosi a far collezioni di ogni sorta, che 
andavano poi ad arricchire i Musei d'Italia (1). 



(1) Santoni : op. cit,^ pag. <06. 
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questi visitò il Gessi. Il povero malato fa preso da una commo- 
zione fortissima e, mostrando le braccia al giovane principe, gli 

disse : 

4( — Vedete come ci si riduce per il vostro servizic > 

Non erano due braccia quelle, ma due bastoni cope. i c.a una 
pelle annerita. Fin qui il corrispondente del Fanfulla. Noi però 
altrove troviamo : 

Il viceré Tewfik-Pascià, allorché visitò il Gessi all'ospedale, 
era accompagnato da Ferdinando de Lesseps, che per caso si 
trovava a Suez. 

Il khedive prendendo la scarna mano del Gessi, gli disse : 

* — Gessi, coraggio, l'Egitto ha bisogno di voi >. 

Il grand'uomo mostrando le braccia ridotte come quelle d'uno 
scheletro, rispose: 

« — Altezza, lo vorrei ; ma qui come vedete non vi è che un 
cadavere. Vi raccomando la mia famiglia. Muoio per aver fatto 
il mio dovere y^ (1). 

Il principe, seguita il corrispondente del Fanfulla, non potè 
celare l'impressione profonda avutane e, stringendogli di nuovo 
in silenzio la mano, si allontanò. Terminato di fare il testamento, 
il corrispondente narra che il Gessi poco dopo disse : 

« — Ho dimenticato... una cosa... istrumenti... Marno... >. 

Furono le sue ultime parole! 

Per il rimpatrio delle ceneri del Gessi si misero all'opera i 
signori Ferri e Figari Tito in Egitto, il Club Africano di Napoli, 
la Società Geografica Italiana ed altri ammiratori delle beneme- 
renze del grande romagnolo. 

Luigi Biagini, direttore della Bivista quindicinale riassumente 
le Memorie del Gessi, conclude : 

^ Gessi è una gloria italiana >, scriveva il conte Luigi Pen- 
nazzi ne[V Esploratore, dopo la sua morte « ed al suo nome vanno 
unite le parole umanità e progresso^ perchè per opera sua la 
tratta e la schiavitù han ricevuto un gran colpo, e lo sanno dire le 
Provincie liberate del Bahr-el-Gliazal, del Mombutlu, del Macraca 
e del Hofrat-el-Nalia«, che annualmente fornivano ottanta mila 
schiavi ai Gelabba, onde que' popoli rammenteranno con rico- 



(1) Sette anni nel Sudan, ecc. Op. cit. 
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lontane contrade mostrandogli giorno per giorno, tappa per tappa, 
ora per ora, lo svilupparsi dei primi giorni della civiltà in quelle 
desolate contrade. 

Dei patimenti d'ogni sorta sotterti dai nostri, noi non ne parle- 
remo. 11 digiuno completo, molte volte estendentesi persino al 
completo esaurimento, era cosa oramai entrata nella vita ordi- 
naria di quei coraggiosi ed intrepidi pionieri di civiltà. 

Valga questo esempio, che noi udimmo dalle stesse labbra del 
Messedaglia nel 1891, assisi nel semplice ma elegante suo salottino 
fra la gentile sua signora e la vispissima Zeila, l'adorata sua 
figliolina, là, in Cairo: noi però, vecchi amici del Maggiore suo 
padre, avevamo già, tre anni innanzi, a Tunisi, conosciuto il 
Giacomo ed appreso ad amarlo. 

— Della fame? Eh, ne abbiamo sofferta noi della fame! Spesso 
non avevamo che l'eventualità per sfamarci con qualche selvag- 
gina uccisa dai nostri fn ncheggiatori. Ma, il colpo d'una fucilata, 
in quei tristi momenti, ci poteva attirare addosso delle non liete 
sorprese dalla parte dei ribeUi, e si preferiva stringerci il cinturino 
lino a luogo sicuro. Un giorno, Gordon, Gessi ed io, cavalcavamo 
silenziosi in un arido piano, sfiniti dalla mancanza dì cibo per 
oltre trenta ore trascorse marciando sotto un sole di fuoco. Ave- 
vamo dovuto proibire ai soldati di cacciare, per tema che non si 
sbandassero e, come qualche volta accadeva, venissero fatti pri- 
gionieri. Gessi coU'acuta sua vista, scoprì, molto lontano, un 
gruppo d'ottarde, e, rivoltosi al Gordon, esclamò : 

— Ecco di che acquietare lo stomaco, se non falliremo nel tiro. 
Gordon guardò, e scosse la testa. Le oltarde erano cosi lontane, 

così scoperte, che l'ucciderle a palla era, più che problematico, 
impossibile. 

— In ogni caso, tentiamo, — soggiunse il Gessi — prendendo 
a mira le tre più vicine. Tireremo tutti tre, al comando. Voi, Ge- 
nerale, mirate a quella di mezzo, Messedaglia alla sinistra, io a 
quella di destra. Speriamo di colpire tutti e tre, e per mettervi 
impegno maggiore, propongo, per chi falla, la multa del primo 
asciolvere a profitto di chi ha colpito nel bersaglio. — 

Gordon soriise ed accettò. Spianammo le nostre carabine 
prendendo di mira Tottarda a ciascuno designata, ed al comando 
d'un ufficiale, facemmo fuoco. Delle tre ottarde una sola rimase, 
la mia; essa servi a stuzzicare vieppiù la fame a noi tre ed a cinque 
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ufficiali che ci accompagnavano. Al primo arresto, Gordon e Gessi 

vollero tenere la scommessa fatta, pagando la mia parte allorché 

ci potemmo finalmente sfamare. Però, non sempre, sia pure la 

minuta selvaggina^ aveva la compiacenza di lasciarsi avvicinare, 

oh no ! — 

« 
* « 

Il Messedaglia prese parte alla campagna di Suakim ed ebbe 
il grado di capo servizio d'informazioni, vale a dire di ministro 
diplomatico incaricato di corrispondere colle tribù di quella re- 
gione, presso le quali era popolarissimo : lo chiamavano in arabo, 
col soprannome di mostacchione (Abu-scianab), per i neri e folti 
baffi che imprimevano alla sua fisonomia e alla sua alta e svelta 
statura un carattere di grande austerità. 

Il colonnello Messedaglia fece altresì parte del corpo egiziano 
comandato da Baker: combattè eroicamente, rimanendo ferito 
nella disastrosa giornata in cui i sudanesi, numerosissimi, otten- 
nero sanguinosa vittoria sul piccolo esercito egiziano. 

Compagno cai issimo del Messedaglia, lo abbiamo già detto, 
con Gordon, fu il Gessi: caduto il Gordon in disgrazia, il Gessi 
ed il Messadaglia furono abbandonati a sé stessi, e per settimane 
e mesi soffersero tutto, compresa la fame, di cui purtroppo ave- 
vano già fatta dolorosa esperienza. Mentre il Gessi moriva a Suez, 
Messedaglia giunse in disastrose condizioni al Cairo. Il Governo 
di Crispi lo adibì al servizio delle informazioni presso la nostra 
regia Agenzia Diplomatica con uno stipendio di 500 franchi al 
mese, i quali rappresentavano proprio una vera miseria, tanto 
più che, per documenti letti da noi stessi, il Crispi aveva poco 
innanzi nominato il Messedaglia, colla stessa qualità, per il Mar 
Rosso, con un emolumento annuale di franchi 20.000, ed una as- 
sicurazione, quale compenso a fine di servizio, di franchi 100,000, 
trasmessibili alla moglie ed alla figlia in caso di morte. È da sup- 
porre, e noi ne sappiamo qualcosa in proposito, che l'opera del 
Messedaglia fosse ben maggioro all'assegno fissatogli dal non mai 
splendido Governo italiano, sia esso diretto da un Crispi o da 
un Di Rudinì. E giacché qui ci è accaduto di nominare il De 
Rudinì, così infausto al nome italiano per l'Oriente in generale 
e per l' Egitto in particolare, aggiungeremo che, al suo giungere 
alla presidenza del Consiglio dei Ministri, nel 1891, radiò d'un 
tratto di penna, e senza un preavviso di sorta, l'incarico di Mes- 

Voi. n. — 17 
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sedaglia-Bey alla regia Agenzia Dipomatica di Cairo, negandogli 
persino il pagamento di sei mesi arretrali del suo emolumento ! 
Né ciò deve recare meraviglia, quando si pensi che il Marchese, 
proprietario di quasi quattro quinti del fertile suolo siculo, met- 
teva all'asta, fra gli Arabi, gli arredamenti delle regie scuole 
italiane da esso abolite, atto questo così inconsulto, così gretto, 
così antipatriottico, che valse fra gli Arabi il nome di pezzente a 
quell'Italia che il milionario Marchese così pezzentemente rap- 
presentava. 

Eppure il valente ingegnere, il valoroso colonnello, l'intre- 
pido viaggiatore , cui tutto si toglieva , era quello stesso al 
quale si dovevano le fortificazioni di Massaua colà trovate dagli 
Italiani nel momento di quella occupazione! Era quello stesso 
di cui il Kordofan ed il Darfur avevano visto lampeggiare la spada 
vittoriosa in un'opera eminentemente umanitaria, sia pure nel 
precipuo interesse dell'Egitto, ma sempre gloriosa alla civiltà, 
al nome d'Italia. 

La sconoscenza poi con cui questi condottieri e governatori 
valenti e sapienti furono messi da parte, costò all'Egitto la 
perdita del va'^to territorio, da essi conquistato, costò la vita 
al Gordon, al Gessi, e per le passate sofferenze allo stesso Mes- 
sedaglia, il quale ebbe a rincaro altresì l'ingrata sconoscenza 
del proprio Governo personificato dal marchese Di Rudinì. 

Il Messedaglia-Bey, a qust' ultimo colpo non resse; si ritirò 
a Pisa sul finire del 1891 , ove si occupò a riordinare i suoi 
studi ed i preziosi documenti ch'egli possedeva sulla sua vita 
passata in Africa, alla prima riordinazione dei quaU, da lui fatta 
in Cairo, noi stessi personalmente avemmo la fortuna di por 
mano, apprendendo così da essi e per essi i fitti egregi del va- 
loroso nostro amico. 

Ed in Pisa, amorosamente assistito dalla moglie e dalla ca- 
rissima Zeila appena di dieci anni, nel Giugno 1893 moriva 
Giacomo Messedaglia Bey nel fiore della virilità, consunta per 
il santo ideale della scienza, della patria e della civiltà (1). 



(1) Per queste notizie, oltre alle nostre conoscenze personali, ci siamo serviti deir///u- 
strasione Italiana, Ni. 24 e 25 delli 11 e 18 Giugno 1893. 
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Luigi Gallarini e Cesare Praga. 

( 1875-1881 e 1875-1896 ) 

Nella schiera degli Italiani in Egitto hanno diritto d'essere 
menzionati Cesare Praga e Luigi Gallarini, entrambi milanesi. 

Nel 1875 il signor Cesare Praga, capo della casa « Cugini 
Praga >► di Milano e Venezia, venne in Egitto per diffondervi la 
propria industria asfaltica ; ma, purtroppo, la sua ardita iniziativa 
restava senza successo, visto i tempi che andavano facendosi 
sempre più difficili per chi doveva lottare contro delle vecchie 
consuetudini, che qui si erigono a sistemi e diventano pregiudizi. 

Incontrandosi con Luigi Gallarini, venuto in Egitto in con- 
gedo illimitato, facendo parte dell'esercito italiano come tenente 
dei bersaglieri, gli raccontò delle sue lotte infruttuose, ed il gio- 
vane ardito, appartenente a quella schiera d' uomini a cui l' at- 
tività ed il buon volere non fanno difetto, si assunse l' incarico 
di ritentare la prova quale rappresentante della ditta « Cugini 
Praga », e fu più fortunato del suo predecessore perchè seppe 
vincere con la sua energia e costanza incredibili difficoltà. Infine, 
esso riuscì, ad aprire un adito all' industria asfaltica, ottenendo 
per prima vittoria di farla accettare dal Governo egiziano nei 
suoi quaderni d'oneri fra i materiali da costruzione provenienti 
dall'estero. 

Ma, purtroppo, a Luigi Gallarini non fu dato raccogliere la 
ricca messe da lui seminata, poiché soccombette nel più bello 
della laboriosa sua vita, lasciando un gran rimpianto di sé in 
quanti lo riconobbero e lo sostennero nella sua opera. 

Luigi Gallarini nacque a Milano nel 1842. Fu del manipolo 
di quei giovani prodi della gloriosissima giornata di S. Martino 
(1859), e fece tutte le campagne d'Italia che ne seguirono. Poeta 
e di sentimenti libéralissimi, non pochi inciampi incontrò nella 
sua carriera militare, che, come abbiamo veduto, abbandonò nel 
1875. Morì in questa nostra Alessandria nel 1881. 

Cesare Praga, dopo la morte del suo rappresentante, riprese 
la direzione della Ditta, ma egli pure, nel Luglio 1896, passò a 
miglior vita. 

Però, non solo l'opera del Gallarini è riuscita, ed è fruttifera 
ancora al presente alla Ditta « Cugini Praga >, ma per essa 
r Egitto si é arricchito di ben 28 case asfaltiche fra estere ed 
indigene. 
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Cvv. Goffredo Ninci. 

(1875-1886) 

Questo nostro connazionale, nato in Alessandria nel 1850, e 
da noi menzionato nei « Gitti », deve tutto a sé solo, alla sua co- 
stanza, alla sua tenacità. Studiò da sé, e da sé si fece la posizione 
con l'intemeratezza del carattere. Dal 1875, epoca questa da noi 
assegnatagli nell'opera sua fruttifera all'Egitto, egli faceva parte 
del foro egiziano, e così onorato che diversi stabilimenti di cre- 
dito di prim'ordine, gli affidarono la tutela del loro contenzioso, 
ed il Governo italiano lo insigniva colla decorazione della 
Corona d'Italia. 

Questo giovane d'altissima mente e di nobilissimo cuore, a 
cui sorrideva la vita beatizzata dall' affetto de' suoi, dall' amore 
della consorte, dall'infantile sorriso dei figli, fra i quali uno che 
aveva appena aperti gli occhi alla luce, si spense dopo breve 
malattia, nell' Ottobre del 188G. 

Ai suoi funerali, attorniavano il carro funebre Maher-Bey, so- 
stituto procuratore generale, G. Sabbag, I. Ismalum, E. Keun, 
A. Salone, conte E. De Zogheb, A. Minotto, V. A. Pepe e Ma- 
netta; tenevano i cordoni i ^[embri dell'Ordine degli Avvocali in 
toga, tra cui Padoa-Bey, presidente dell'Ordine, Pangalo, Medaxa 
viceconsole d'Italia, S. E. il Governatore, i signori Olloqui, Goussio, 
Sinanò, Binckhorst e GQner ; seguivano il carro tutti i Consoli 
esistenti in Alessandria, la Fratellanza italiana con la bandiera, 
non che grandissimo stuolo d'Europei. 

Parlarono Alberto Padoa-Bey ed Arturo Gaprara. È appunto 
dai due discorsi di questi due signori, riportati nel Bosphore 
Egijptien e nel Phare cV Alexandrie dell'epoca, che noi abbiamo tolti 
questi dati che cotanto l'onorano. 



Avv. Alfonso Golucci. 

(1875-1906: vivente) 



Ne abbiamo fatto cenno ne' « Vecchi Egiziani » appunto sotto 
il nome / Colncci, Qui ne diciamo altre poche parole. 

Alfonso Golucci è nato in quest'Alessandria nell'anno 1851. 
Studiò all'Università di Bologna dove si laureò in legge. Nel 
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1875 venne in Cairo e fn segretario al Ministero di Giustizia 
allorché si preparava la Riforma giudiziaria. Fu poi sostituto al 
Contenzioso dello Stalo in Alessandria e quindi in Cairo, riu- 
scendo sempre a far valere l'opera propria. Nel 1886 stabilì in 
Cairo il proprio studio legale, e, giurista d'ingegno e di scienza 
profonda, non gli difettò una preziosa clientela. 

L'avv. Alfonso Colucci è stato consigliere della Società Ita- 
liana di Beneficenza e giudice-assessore al Tribunale Consolare 
italiano. S. A. il Khedive lo ha insignito dell'onorificenza del- 
l' Osmanie. 

L'avv. Colucci occupa un posto notevole e ben meritato nella 
Colonia Italiana di Cairo. 



Cav. Giuseppe P. Degiardè. 

( 1876 - 1906 : vivente ) 

Il cav. Giuseppe P. Degiardè è uomo di fatti e non di parole, 
e noi rispetteremo la sua modestia. 

Ciò però non ci impedirà di dire che se il cnv. Degiardè ha 
sempre fatto poche parole, fu abbondante in fatti, e onorevoli 
per giunta. 

Nato a Corfìi da famiglia del forte Piemonte, venne in Egitto 
nel 1876, e con assiduo ed onesto lavoro si è fatto largo così 
che oggi è una delle più apprezzate figure tra i notabili della 
nostra Colonia alessandrina. Tra gl'industriali e la grande schiera 
degli importatori egli occupa uno dei primi posti. È altresì intra- 
prenditore dei lavori del Governo egiziano. E la colonia italiana 
gU dimostrò la sua stima, eleggendolo a membro della Deputa- 
zione scolastica. 

E facciamo qui punto, lasciando a lui il plauso ben più nobile 
della propria coscienza per tutto quel bene che esso ha fatto e 
fa come appunto il Vangelo comanda, comando però che il 
Giuseppe Degiardè è di que' pochi eletti che scrupolosamente lo 
osservano. 

E sta bene — ripetiamo, — come sta bene, a mo' di chiusura, 
il ripetere noi, che nel profondo della nostra coscienza lo applau- 
diamo non solo, ma vorremmo che egli avesse molti imitatori ; 
ci guadagnerebbero l'umana carità e la dignità personale ad 
un tempo. 
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Gav. Luigi Sbraoia. 

( 1877 - 1906 : vivente ) 

Luigi Sbragia nacque a Lucca nel 1850. Studiò alFUniversità 
di Pisa dove ebbe il diploma di farmacista. Desideroso, come 
tanti altri, di più larghi orizzonti, nel 1877 venne in Egitto, sta- 
bilendosi dapprima in Alessandria dove rimase due anni e mezzo, 
quindi si recò a Tanta e v'impiantò la « Farmacia Egiziana » che 
attualmente è la più accreditata di quella città. 

InteUigente, colto, di modi distinti il cav. Luigi Sbragia si fece 
tosto strada ed è giunto oggi ad essere una delle personalità 
più spiccate di Tanta. Nel 1892 il Governo italiano lo nominò 
proprio Agente Consolare per quella importante e popolosa città 
onde curare gli interessi ed i diritti dei 3000 italiani (giornalieri, 
operai, impiegati, professionisti) che colà si trovano. Due anni 
dopo il Governo austro-ungarico affidava pure allo Sbragia la 
tutela dei propri sudditi nominandolo incaricato d' affari per 
l'Austria-Ungheria in Tanta, ciò che dimostra come questo nostro 
connazionale goda illimitatissima stima. 

Egli è d'una modestia che diremmo quasi spinta all'eccesso, 
la quale vieppiù fa rilevare l'instancabUe sua attività, poiché, 
alieno affatto dall' aspirare ad onori, egli nel proprio lavoro, 
ne' propri doveri e nel far bene a quanti si rivolgono a lui, trova 
il premio più consolante, al quale costantemente egli tende. 
Patriota nell'anima, egli ha lavorato e lavora con tutte le sue 
fòrze per fondare in Tanta delle scuole italiane nell'interesse e 
pel decoro di quella nostra colonia. 

Lo Sbragia è altresì Agente della Khedivial Mail per tutto il 
Basso Egitto. Il Governo italiano lo ha insignito della croce di 
cavaliere della Corona d'Italia, ed il Governo egiziano lo ha 
decorato dell'Ordine della Medgidie. 

Ino. Giovanni Chiarini. 

(1876-1879) 

Di questa preziosa vittima della nera Sfinge africana, ab- 
biamo fatto onorevole menzione in una nota relativa al nostro 
P. Leone Des Avanchers (Voi. I., pag. 469) e riparlato in « Anti- 
nori » e « Gessi ». Diamone ora qui un breve cenno. 

Giovanni Chiarini nacque in Chieti il 23 Giugno 1849 da una 
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famiglia di modesti commercianti. Nel 1869, appena ventenne, 
fu dal padre mandato a Napoli a compiere gli sludi liceali donde 
uscì verso la fine dell'anno con la licenza e la menzione ono- 
revole. L'inclinazione lo traeva alle scienze matematiche per 
cui entrò nella scuola degli ingegneri in Napoli. Questi studi non 
lo distolsero però da quelli delle scienze naturali per cui era 
appassionato. In questo periodo divenne entusiasta alpinista e 
nelle sue escursioni alla Majella ed al Gran Sasso fece osser- 
vazioni e raccolte botaniche e mineralogiche pubblicandone pre- 
gevoli memorie nel Bollettino del Club Alpino. 

All'udire che si apprestava una spedizione per l'Africa equa- 
toriale, domandò di farne parte e l'ottenne. 

L'8 Marzo 1876, in compagnia dell'Antinori, partì da Napoli 
per Aden e di quivi sbarcava in Zeila su quella terra d'Africa 
donde non doveva più far ritorno. Giunto dopo un disastroso 
viaggio allo Scioa, si consacrò a tutt'uomo allo studio del paese; 
in brevi mesi imparò l'arabo volgare e l'amarico, quindi si volse 
allo studio del linguaggio dei Galla e mentre si preparava al 
gran viaggio nell' ignoto^ la sua operosità si accresceva e si 
espandeva in lettere, relazioni, memorie che mandava agli amici 
ed alla Società Geografica piene di notizie e di osservazioni 
preziose d'ogni maniera circa le regioni in cui si trovava; im- 
portanti sopratutto sono : la relazione (3 Novembre 1877) sulle 
regioni tra Zeila e Farrè in cui tocca della geografia fisica e po- 
litica, e quella sulla storia dello Scioa scritta in collaborazione col 
Cecchi. A questi lavori si aggiungano i rilievi di Zeila e della 
regione fra Zeila e lo Scioa compiuti con l'assistenza dei com- 
pagni capitani Cecchi e Sebastiano Martini. 

Finalmente nel Maggio 1876 potè veder esaudito il suo co- 
stante voto, che era di partire dallo Scioa diretto per Kaffa, 
donde cominciava per esso e per Cecchi suo compagno l'arduo 
problema da sciogliere per raggiungere la regione dei grandi 
laghi equatoriali. I due viaggiatori inoltratisi nelle regioni ine- 
splorate e quasi sconosciute agli Europei, meno a qualche raro 
missionario che potè raggiungere Kaffa, si trovarono lungo il 
cammino in mezzo a popoli sospettosi, fanatici e barbari che li 
ritenevano spie di Menelik e dei Frengi (Europei), che venissero 
per diffondervi il cristianesimo. 

Per questo e per la nativa rapacità di quei popoli furono nel 
Ghera spogliati di ogni loro bene, maltrattati in mille guise, 
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condotti prigionieri in Gialla e sorvegliati con la più dura gelosia. 
Riusciva, è vero, al Chiarini di ottenere di ritornare aHo Scioa, 
ma incappato lungo il cammino nei cagnotti del re di Limu fu 
con minaccie costretto a rifare i passi per Ghera. Rientrava in 
Gialla il povero Ghiarini, con la morte nell'anima; i patimenti 
fisici ed i morali lo uccisero. Egli spirava nelle braccia del Gecchi 
il 5 Ottobre 1879: aveva appena trent'anni. «L'Italia ha perduto 
« yn gran viaggiatore, diceva il Gecchi liberato al Bianchi e al- 
« I'Antonelli, ed i suoi lavori che ho salvato lo. provano. » 

Il 5 Giugno 1881, in Ghieli, patria dello sventurato viaggia- 
tore, gli venne inalzato un modesto monumento; è una lapide di 
marmo su cui in altorilievo spicca il busto in bronzo del viag- 
giatore. In una fascia pure in bronzo leggesi : « Oiovanni Chiarini 

— morto neW Africa Equatoriale — Martire della civiltà e della scienza 

— Chietil849— ^ dalla 1879 > (1). 

Il monumento è collocato in una parete a pie della scala del 
palazzo municipale. Il lavoro (gratuito), opera del valente scultore 
Barbella di Ghieti, è riuscito egregiamente. L'effigie è modellata 
con molta franchezza, somigliantissima, espressiva. La fusione, 
non facile, è ben riuscita. 

Nella commemorazione di lui alla Società Geografica Italiana 
fu detto che egli andò a combattere nell'Africa le battaglie della 
scienza, poiché non vedeva che ci fosse da combattere altre 
battaglie per l'indipendenza d'Italia. Prima di partire egli aveva 
detto : « Nel 1866 mi impedirono di andare alla guerra perchè 

era troppo giovane vado ora in Africa e pianterò la nostra 

bandiera dove non è mai stata!» E quando, nell'Ottobre 1879, 
dopo un'incredibile sequela di patimenti fisici e morali, fu ridotto 
in fine di vita a 30 anni, quando nel remoto Regno di Ghera ebbe 
perduta ogni speranza di rivedere l'Italia, la madre, gli amici, 
egli chiudeva i suoi giorni con quelle epiche parole riferiteci dal 
suo Gecchi: « Dirai alla Società che io muoio sulla breccia e 
« per fare il mio dovere » (2). 



(1) P. Amat di San Filippo : op. cit, pag. 6J5 a 627, 

(2) Pochi giorni dopo di questa sciagura, avveniva l'eccidio di BeiluI, dove cadde Giu- 
seppe Maria Oiulietti di Casteggio, coU'uffìciale Biglieriecon tutta la sua scorta. Giovane 
pieno di forza e di coraggio, il Giulietti aveva provato con una escursione di soli otto giorni 
da ZeilaadHarar, quante grandi speranze si potevano fondare sulle sue esplorazioni future. 
Egli avrebbe non solo viaggiato, ma saputo osservare e illustrare con ampiezza, diligenza 
e verità le osservazioni raccolte, com é provato luminosamenta dal bellissimo lavoro che 
egli fornì alla Società Geografica Italiana su quel suo primo e breve esperimento, che pur 
troppo doveva essere anche T ultimo 1 
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Senatore Sgialoja. 

(1867-1880) 

« Il nome di questo illustre economista ed uomo di Stato fu 
dato ad una strada di Alessandria per i seguenti motivi : 

Quando nel 1876 il khedive Ismail Pascià volle riordinare le 
mal equilibrate finanze dello Stato Egiziano, si rivolse al suo 
grande amico Re Vittorio Emanuele, pregandolo di designargli 
a tale scopo un funzionario italiano, e Re Vittorio gli mandò 
Scialoja. 

L'opera dello Scialoja in Egitto fu efficacissima, ed appartiene 
alla storia di questo paese. La sua creazione del Consiglio su- 
premo del Tesoro, fu inizio d'importantissime riforme nell'ammi- 
nistrazione finanziaria egiziana, la quale oggi può vantare d'es- 
sere una delle meglio ordinate ch'esistano. 

Un fatto che torna a lode straordinaria di quest'uomo raro, 
merita di essere notato ; egli, accettando la missione di fiducia 
che gli veniva confidata dal khedive, non volle accettare nessuno 
stipendio, e si contentò, quando l'ebbe condotta a termine, delle 
sole e modeste spese personali di trasloco e di soggiorno all'al- 
bergo Pantellini >► (1). 

Ciò noi abbiamo già notato nella storia d'Ismail-Pascià, ripor- 
tandone il relativo decreto. Fu lo stesso Senatore Scialoja che 
chiamò il 

Dottor Paolo Baravelli 

ad essere primo Commissario alla Cassa del Debito Pubblico, 
carica questa che veniva di poi occupata dall'On. Morana ed è 
ora tenuta dall'On. Zeppa. 



Ino. Federigo Amici-Bey. 

(1876-1890) 

Il Federico Amici nacque a Bologna nel 1842, ove fece i suoi 
studi. Nel 187.6 venne in Egitto ed ebbe la direzione del servizio 
della Statistica, che Liìnne tino al 1883. In tale sua qualità fece il 
Censimento dell'Egitto (1881) che non gU fu dato di completare 



(1) DoTT. EvARisTO Breccia: op. cit,, paf. 25. 
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a causa dell'insurrezione di Arabi-Pascià. Su questo suo lavoro 
di statistica pubblicò parecchi volumi che furono onorevolmente 
menzionati al Congresso Internazionale di Geografia nell'anno 1884, 
e pe' quali venne nominato Bey. 

Datosi poi a speculazioni rovinose , dovette abbandonale 
l'Egitto nel 1890. 

Washington Abbate-Bey. 

(I8T7-1895) 

Era figlio del Dottor Onofrio Abbate-Pascià, nato in Egitto il 
12 Agosto 1849. Inviato a Parigi all'età di dodici anni nel Liceo 
Buonaparte per seguirvi gli studi universitari, ebbe a condiscepolo 
il Maspero. Nello stesso tempo il giovane Abbate che faceva il 
diritto , cercò d' estendere le sue conoscenze alla Scuola des 
HauteS'Etudes al Collegio di Francia, di cui seguì assiduamente i 
corsi. Ritornato in Egitto nel 1877, il khedive Ismail lo chiamò, 
appena giunto, all' auditorato generale, che lasciò poi due anni 
dopo per entrare al Contenzioso del Ministero di Giustizia. Fu là 
che nel 1895 la malattia che lo doveva togliere ai suoi cari, lo venne 
a colpire, e 16 spense a Napoli il 25 Ottobre 1897, dopo dieciotto 
mesi di atroci sofferenze. 

* * 

Ai primi disastri della guerra franco-prussiana del 1870-71, 
egli lasciò l'Egitto, corse a Parigi, dove aveva vissuto la libera 
vita dello studente, dove s' era beato nella cara amicizia di tanti 
compagni, divenuti poi grandi, come il Bayard, il Richepin, il 
Gustave Dorè, il Guy Maupassant, e nell' intimità del cenacolo del 
grande fra i grandi, Vittor Hugo. Là egli si arruolò nella valorosa 
Legione Straniera degli studenti, e prese parte a quasi tutti i com- 
battimenti dei dintorni, avendo l' onore d' essere citato all' ordine 
del giorno dal generale Trochu. Quest' atto è sufficiente a dipin- 
gere r uomo, e rileva tutta l' alta generosità de' suoi sentimenti. 

Alcuna ombra non verrà ad oscurare questo quadro. Tale 
Washington Abbate si mostra nella sua prima gioventù, tale voi 
lo ritroverete in tutto il corso della sua viva intelligenza e del suo 
spirito sommamente coltivato. 

Per la sua origine, egli aveva innate tutte le attitudini della 
razza italiana, presso la quale, da luogo tempo, il genio dell'arte 
ha conquistato il diritto di cittadinanza. 

Se, per le qualità del cuore, acquisite per eredità, egli teneva 
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della grande famiglia italiana, dal lato intellettuale egli si avvici- 
nava di molto alla razza francese. Grazie a una felice predisposi- 
zione naturale, il suo spirito, dotato della giovanile plasticità, subì 
intensivamente le forti influenze dell' ambiente essenzialmente 
parigino nel quale visse i più belli anni della sua gioventù e a cui 
si attaccò più intimamente pei dolci legami del matrimonio. 

L' affabilità estrema delle sue relazioni gli valse delle solide e 
numerose amicizie, tanto fra gli Italiani che fra gli Egiziani e le 
altre colonie. Si sentiva attratti verso di lui per la sua franca 
bonomia, per la dolcezza e l'uguaglianza del suo carattere; la 
conversazione, con lui prontamente sortiva dalla banalità per 
islanciarsi nelle regioni più elevate delle conoscenze umane. I 
suoi scritti colpiscono dal lato di una originalità tutta sua perso- 
nale, dimostrando con quanta facilità egli era riuscito ad assimi- 
larsi le antiche e le moderne cognizioni. Nelle note ed impressioni 
da lui pubblicate nella Revue Egyptienne^ vi si ritrovano tutte le 
finezze e le delicatezze del latino; il suo stile chiaro, rapido, bril- 
lante, ove l'umorismo è gettato a piene mani, ricorda le più belle 
pagine di Guy Maupassant, suo amico, di cui ci ha lasciato un 
superbo ritratto a penna. Le poche pagine di storia eh' egli ci ha 
tracciato, seminate d'aneddoti piccanti, illustrate di ritratti auten- 
tici ch'egli tagliava con una leggerezza inaudita di mano, ce lo 
mostrano passionatamente preso per il vero. 

Entusiasta delle idee di libertà e d' indipendenza, egli si met- 
teva sempre al fianco dell'oppresso contro l'oppressore; Giove- 
nale si inalzava allora contro Domiziano, e dalla sua penna, 
divenuta allora mordente e satirica, uscivano versi d'indignazione. 
La musa stessa non osò mostrarsi ribelle alle invocazioni del 
poeta. Noi abbiamo del Washington Abbate dei numerosi scritti 
che provano tutta la variabilità dell' instancabile su talento, dal- 
l'ode alla maniera del Malherbe, d'una squisita sensibilità, fino al 
più acre epigramma. In prosa o in versi, egli ha esteso la sua 
anima forte ed entusiasta sui più variati soggetti, ma senza mai 
avvilirsi, senza mai porre la sua penna al servizio d' una causa 
disonesta od ingiusta. 

Si può dire che Vrashington Abbate non era straniero a nes- 
suna delle manifestazioni dell'arte. Dall'apertura del Salone egi- 
ziano, egli costantemente figurò nel numero degli espositori; opere 
di pittura, d'acquarello, di ceramica, tutte accusano la sua abilità, 
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il gusto, le conoscenze speciali della materia. Durante molti anni, 
egli s'incaricò della critica di questa esposizione, e si mostrò 
fine conoscitore come giusto e valoroso apprezzatore del merito 
altrui. 

U Istituto Egiziano deve a lui il disegno della medaglia pe' 
suoi membri che Gavillot fece coniare alla Zecca di Parigi. Come 
corrispondente speciale del Monde Illustre in Egitto^ si hanno di lui 
degli schizzi di diverse cerimonie egiziane che testimoniano del- 
l'abilità della sua matita. Molti dei suoi lavori, editi separatamente, 
come YAchourahy il No'él ed il Carnaval égijptien, possono a giusto 
titolo passare per modelli del genere. 

La sua coUaboraziope, quale membro deW Istituto Egiziano^ fu 
altresì attiva per quanto^ glielo permise lo stato della sua salute, 
e fu più volte chiamato alla carica di segretario annuale dell'/s//- 
luto stesso, il quale ha avuto da lui i seguenti lavori : 

V Étude sur Bonaparte et l'Institut (TEggpte. — ^ Reproduction 
des chefs d'oeuvre de l'art éggptien et arabe, d'après un proj'et de 
M. Luigi Bey. — 3** Les origines du Caire, Bahglone et Posta f. — 4"* Les 
buttes de décombres. 

È nel suo Elude sur Bonaparte et Flnstitut d'Eggpte, che egU de- 
finì la parte e lo scopo dell'Istituto Egiziano: « egli creò, esso 
scrisse, in Egitto un legame fra tutte le nazionalità, fra tutti i 
membri dell'umana famiglia. Scartando tutte le idee di preponde- 
ranza di razza, tutti i privilegi di casta, voi avete scritto sulla 
porta deìVIstituo Egiziano: l'eguaglianza davanti all'intelligenza». 

Si può formulare una piti bella divisa? 

Molti altri lavori del Washington Abbate sono stati pubblicati 
in diversi periodici, e non si può passare sotto silenzio l'appari- 
zione della Bevue Egyptienne (1889) ch'egli creò in collaborazione 
col Dottor Cogniard, nel momento appunto che alcuna pubbli- 
cazione del genere usciva in Egitto. In essa, oltre la cronaca che 
egli scriveva con infinito spirito e franca gaiezza, vi pubblicava 
delle novelle attraenti, spesso illustrate, quali : Le Café de Madame 
de Sévigné, Le Zikr^ Le Miroir de Cléopàtre, La Mort de Kleber, Une 
page d'histoire. Combat de coqs. Le IP carnet, ecc. 

Avendo fede nella resistenza della sua robusta costituzione 
alla malattia che lo abbatteva, e contando sui soccorsi della 
scienza e sulle cure profondamente affettuose della famiglia, egli, 
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alla vigilia della morte, sperava ancora d'aggiungere un nuovo 
sprazzo di luce alla sua aureola di letterato colla pubblicazione 
dei lavori inediti formanti diversi volumi. Ahimè! la morte bru- 
talmente gli impedì l'attuazione de' suoi desideri. 

Il Governo francese aveva conferito al Washington Abbate le 
palme accademiche. Era altresì ufficiale della Medjidieh, cavaliere 
della Stella Egiziana, e S. A. il khedive l'aveva recentemente 
elevato al grado di Beij. In oltre egli era commendatore dell'or- 
dine di Bolivar. Come uomo privalo e impiegato al servizio del 
Governo egiziano, 1' Abbate-Bey può essere presentato quale 
modello. Nella sfera quasi intima nella quale egli si era volon- 
tariamente chiuso, portò una larga pietra all'edifizio dell'uma- 
nità; a queslo titolo, egli merita di vedere scritto il suo nome 
nella pleiade di quelli che non possono essere dimenticati (1). 

A. PlRONA. 

(1876-1896) 

Non sappiamo quando questo valente astronomo nostro con- 
nazionale sia venuto in Egitto. Alla sua morte, avvenuta nel 
Dicembre 1896, egli era direttore dell'uffizio meteorologico di 
Alessandria, e membro onorario dell'Istituto centrale meteorolo- 
gico di Vienna. Era pure membro residente e poi onorario del- 
V Istituto Egiziano sino dal 5 Dicembre 1876. 

Il dottor Abbate -Pascià, vice presidente dell'Istituto, in oc- 
casione della morte di esso richiamò alla memoria dell'Istituto 
la vita tutta lavoro ed abnegazione del Pirona, ed invitò l'Istituto 
a togliere la seduta in segno di lutto. 

Cav. Giuseppe Randone. 

(1877-1906: vivente) 

Giuseppe Randone, forte fibra di piemontese, fu chiamato in 
Egitto da Amici -Bey per essergli compagno nella Statistica che 
si apprestava di compilare, e che, come abbiamo veduto, non 
potè venire compiuta; anzi, abolito nel 1881 l'Uffizio di Stati- 
stica, il Randone fu nominato Direttore della Statistica doga- 



ci) Piot-Bey, (in) Bvllctin de rjnsfitut Effijptien, Trohìéme Sèrie, N« 8, Annce 1897. 
Le Caire, 1898. pag. 177 a 182. 
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naie in Alessandria, a capo-uflBzio della quale ei volle un altro 
piemontese, Umberto Cuniberti. 

Chiamato, l'anno scorso, il cav. Randone alla capitale a fon- 
dare e dirigere l'Uffizio di Statistica presso il Ministero delle Fi- 
nanze, è stato surrogato dallo stesso Cuniberti alla Direzione 
della Statistica doganale di Alessandria. 

Così il cav. Randone onora l'Italia e l'Egitto ! E eosì pure 
onora questo e quella il Cuniberti. 



DoTT. Pellegrino Matteuggi, Principe Don Giovanni Borghese 

ED Alfonso Maria Massari. 

(1878-1881) 

I. 
LA TRAVERSATA DEL CONTINENTE AFRICANO. 

La traversata del Continente Africano, — Gli Akka del Miani. — Nel 
Sudan e fra i Galla, — Attraverso VAbissinia. — / preparativi ed i corifi-- 
pugni per un gran viaggio. - Commiato alle porte dell' Uadai. — Udienza 
sovrana. — Soggiorno ad Abeschr. — Nel Bornu. — L'astigiano Val- 
preda. — Nei Regni di Sokoto, Saria, Quari e Nope. — Dal Niger al^ 
l'Atlantico. — Ritorno in Europa. — Malattia e morte. 

In Ravenna, il 23 Ottobre 1850, nacque Pellegrino Matteucci. 
La sua famiglia si stabilì poscia a Bologna, dove il Pellegrino 
fece i primi suoi studi, conducendosi poi all'Università di Roma 
per seguirvi il corso di Medicina. Ma poco forse inclinato allo 
esercizio dell'arte salutare, e maturando nella mente propositi 
più confacenti all'anima sua ardente ed al genio avventuroso, si 
addottorò nelle scienze naturali. Come primo saggio di questi 
studi più geniali dettò nel 1876 una Memoria sugli Akka^ che il 
Miani morendo avea mandati in dono al Re Vittorio Emanuele II 
e che vennero poscia dati ad educale in Verona al sacerdote 
Beltrame, uno dei provetti esploratori delle regioni nihache. 

Le prime armi qual viaggiatore il Matteucci le fece in comi- 
tiva con Romolo Gessi; il campo dell'impresa fu il Sudan ed 
il paese dei Galla, regione quest'ultima pressoché chiusa fin qui 
all'indagine europea. Partendo da Kartum i due esploratori vo- 
levano spingersi fino a Kaffa e darvi la mano a Chiarini e Cecchi, 
che si volevano giunti o vicini ad arrivare. Le vicende di que- 
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sia esplorazione e l'esito incompiuto vennero esposte nella bio- 
grafia di Romolo Gessi. 

Nel Febbraio 1879 accettava l' invito della Società milanese 
di esplorazione commerciale in Africa ed insieme a Gustavo 
Bianchi, Vigoni e Tagliabue venne intrapreso con intenti com- 
merciali e scientifici un viaggio attraverso l'Abissinia. La spedi- 
zione partiva da Massaua sul Mar Rosso e traversando le 
regioni del Tigre, del Vazzara, del Beghemeder e del Goggiam 
raggiungeva oltre Baso la sponda destra del Nilo Azzurro (Abai). 
Di questo viaggio il Matteucci dettava un compendioso ma pre- 
gevole itinerario notando le distanze, le condizioni della viabi- 
lità, le quote barometriche delle altezze, ed una quantità di 
osservazioni circa la vegetazione e la fauna di quelle regioni ed 
intorno alla loro costituzione geologica. Il racconto delle vicende 
del viaggio con la descrizione dei paesi, delle popolazioni» 
costumanze ecc. comparve poscia nel libro « Abissinia >. Queste 
prime imprese del Matteucci fecero presagire nell'ardito bolo- 
gnese un valente esploratore,-^ che recherebbe lustro alla patria. 

Egli andava intanto maturando il progetto di un gran viaggio 
nell'Uadai, regione visitata è vero dal Nachtigal, ma disegnando 
un itinerario opposto a quello seguito dall'esploratore tedesco, 
che partito da Tripoli di Barberia e giunto all'Uadai, erasi, 
pel Darfur ed il Kordofan, condotto in Egitto. Egli incontrò un 
prezioso amico in D. Giovanni dei principi Borghese, che non 
pago di associarsi all'impresa per accompagnarlo fino ai confini 
del dominio egiziano, volle assumere a proprio carico quasi 
tutte le spese materiali del viaggio. Altro utile acquisto pel 
Matteucci fu l'ufficiale di marina Alfonso Maria Massari cui 
era affidata la parte matematica della spedizione. 

La Società Geografica italiana venne in aiuto della spedi- 
zione con danari, con alcuni libri e carte: altri piccoli sussidi 
vennero accordati dai Ministeri degli esteri, d'agricoltura e della 
pubblica islrazione ; S. M. il Re Umberto incaricava il Matteucci 
di alcuni regali pel sultano dell'Uadai. 

Dal Cairo i tre viaggiatori si condussero a Suakim che può 
dirsi il punto di partenza del viaggio, il quale doveva nell'Uadai 
subire un cambiamento d'itinerario così rilevante. Da Suakim 
furono a Kartum, dove, fatti gli apparecchi indispensabili per 
il lungo e difficile viaggio, si diressero al Kordofan. 
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L'itinerario della prima parte del viaggio che condusse i tre 
viaggiatori da Kartum ed Abu-Kerem sul confine del Darfiir 
passando per Obeid, Fogia ed El-Fascer, venne tracciato dal 
luogotenente Massari lungo il cammino e comparve nel Bollei'^ 
tino della Società Geografica italiana. 

Giunti i viaggiatori alle porte dell'Uadai, don Giovanni Bor- 
ghese, com'era stalo fissato, fece ritorno per la via dell'Egitto 
in Italia, recando il giornale di viaggio del Matteucci dal giorno 
della partenza da Kartum (12 Aprile 1880) fino all' arrivo ad 
Abu-Keram (l"" Giugno 1880). Questa prima parte del viaggio di 
circa ottocento miglia falla a dorso di cammello fu accompa- 
gnata dalle sofferenze consuete delle esplorazioni africane, sete, 
caldo soffocante, cattivo cibo, tormento degli insetti, noie degli 
abitanti; il povero Matteucci per soprassello fu crucciato da 
una ostinata oftalmia che gli impediva di leggere e scriveve, il 
peggiore dei supplizi per chi vive della vita dell'intelletto. 

Per seguire i due viaggiatori nel loro viaggio per l'Uadai ed 
oltre, non ci soccorrono altri documenti che le due lettere del 
Matteucci pubbMcate nell'Agosto 1882 nel giornale di Roma 
l'Opinione. Da queste pertanto è spigolato quanto di più rile- 
vante vi si dice circa all'itinerario seguito dai due viaggiatori 
nella lunga peregrinazione fino all'Atlantico. 

Il 26 Ottobre, dopo aver ottenuto, mercè lunghe trattative, di 
avanzare, passarono i confini e si avviarono verso la capitale 
deirUadai, paese che era chiuso fin qui agli Europei e dove i 
tedeschi Vogel e Bcurmann, che vollero penetrarvi, incontrarono 
morte crudele; il Nachtigal che vi era stato nel 1873, dovette 
l'esserne uscito incolume alla pratica della lingua e dei costumi 
musulmani per cui passò in mezzo a quelle popò-azioni come 
un Santone. Il Matteucci ed il Massari invece fì dichiararono aper- 
tamente cristiani ed italiani. Condotti innanzi al re furono rice- 
vuti dal sovrano nascosto, secondo l'uso del paese, dietro una 
tenda ed invisibile; presentarono i doni del Re d'Italia di cui 
esaltarono la potenza e la ricchezzn. Il sovrano parve lusingato 
assai dell'onore ricevuto da un gran re e ne esprimeva al Mat- 
teucci la sua compiacenza e gratitudine. Si dichiarava pronto 
ad accogliere cristiani nel suo regno, ma per la via di Tripoli; 
quella dell'Egitto volerla tener chiusa. 
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« « 



Nove giorni soggiornarono in Abeschr, la città capitale del 
regno, e nel dipartirsene il re li fece scortare da tre governa- 
tori e da numeroso seguito di cavalieri, finché giunsero alla 
frontiera del Bornu, viaggio nel quale trascorsero due mesi. 
Verso la metà del Gennaio 188t entrarono nel Bornu dove la 
notizia del loro arrivo vi era stata portata da due corrieri spe- 
diti dal re dell'Uadai. Prima di giungere a Kuca città capitale 
ebbero la sorpresa di vedersi venire incontro un italiano, che 
da dieci anni faceva forzato soggiorno nel paese. Gliiamavasi 
Giuseppe Valpreda d'Asti (1); questi aveva seguito come dome- 
stico il Naclitigal, dalla Goletta (Tunisi) dove lo aveva preso e 
da Tripoli di Barberia fino al Bornu, ove, per dissapori avuti, 
se n'era separato, per cui il Nachtigal partendo non si credette 
obbligato nemmeno di avvertirlo. Il povero piemontese tentò 
più volte di aver licenza di partire, ma non lo permise il so- 
vrano del Bornu. 



« « 



Dal Bornu entrarono in Kano, altro gran regno nel Sokoto. 
Kano era pure il nome della capitale e ci vien descritta come 
assai popolata ed industriosa. Il re non fu veduto dai due viag- 
giatori perchè in altra città e malato. Proseguirono per i piccoli 
Stati di Saria e di Quari ; il re di quest'ultimo ricevette i nostri 
in cucina. La^^ciando questa maeslà culinaria, giunsero a Bidda 
capitale del Nope, il cui sovrano, pieno di cortesia, lasciò nei 
viaggiatori la migliore impressione. Nel regno di Nope si co- 
minciano a riconoscere gl'influssi dell'incivilimento europeo e 
la vicinanza degli stabilimenti inglesi del Niger. Da Bidda i due 
esploratori si volsero a questo fiume e vi presero imbarco per 
Egana dove giunsero alla prima fattoria commerciale degl'inglesi. 



(1) Il suo mestiere era quello di falegname e di cuoco ad un tempo. Il re del Bornu 
ne fece il suo ministro, anzi il suo factotum, dandogli in tale maniera facoltà di costituirsi 
un vero harem di negre beltà dalle quali ebbe non pochi fìgli. Nella nostra residenza in 
Tripoli abbiamo avuto occasione di leggere alcune lettere che il Vaipreda Bcrireva al con- 
sole d'Italia c^iv. Paolo Grande raccomandandosi d*aiutarlo a liberarsi di colà. Il dis^'ra- 
ziato gii scriveva su cartaccia qualunque <la imballaggio ed in una lingua mista d* arabo, 
di piemontese barbaramente italianizzato, e d*un più orribile francese da formarne un tutto 
quasi incomprensibile. Egli mori, ci sembra, nel 1895. Un suo figliuolo, diciassettenne, 
bellissimo negro a dai lineamenti europei, nel 1898 giunse in Tripoli, dopo la morte del 
padre. Preso sotto la protezione consolare, fu messo alle nostre scuole, appunto mentre 
noi ci trovavamo colà. Era un giovanetto molto intelligente, e riteniamo per certo che 
egli farà onore al nome italiano. 

Voi. n. — 18 
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Accoglienze gentili , ospitalità larga , danari, tutto quanto pote- 
vano desiderare venne offerto ai viaggiatori finche un vapore 
fu a prenderli conducendoli in Akassa sulla foce del gran fiume. 

Matteucci e Massari avevano vinto, e con qual gioia si offerse 
ai loro sguardi l'immenso Atlantico è facile immaginarlo. 

Nelle due lettere si possono raccogliere alcuni cenni sul com- 
mercio di quelle regioni. NelPUadai il traffico tiene la via diretta 
del deserto, Uadai-Bengazi. È tutto in mano degli Arabi. Gli Arabi 
e gli israeliti di Tripoli hanno in mano il commercio del Bornu- 
Kano è paese più avanzato, il popolo vi è laborioso, svegliato ed 
ha genio imitativo. Il Nope, pel suo contatto coi primi stabilimenti 
europei del Niger, trovasi il paese il più incivilito. 

Con questo esito Pellegrino Matteucci ed Alfonso Massari 
compirono l'immensa traversata dell'Africa da Nord-Est a Sud- 
Ovest percorrendo una distanza che da Suakim alle foci del Niger 
dovrebbe toccare le due mila e cinquecento miglia geografiche. 
Essi hanno ripetuto le leggendarie imprese di Ladislao Magj'ar, 
dello Stanley, del Cameron e del Serpa Finto, con questa diffe- 
renza che nella loro traversata i nostri esploratori tagliarono tre 
paralleli mentre due soltanto furono tagliati nelle precedenti tra- 
versate dell'Africa sia da Ovest-Est che da Est-Ovest. 

Imbarciti sopra un vapore che li condusse a Liverpool, ove 
giunsero il 5 Agosto impazienti di toccar presto il suolo della 
patria, i due esploratori giunsero in Londra; l'Italia si preparava 
a festeggiare il loro ritorno, ma un annunzio ferale quasi all'i- 
stess'ora c'informava della malattia e della morte di Pellegrino 
Matteucci ! 

I meriti del viaggiatore bolognese per l'opera da lui prestata 
all'avanzamento della investigazione geografica nelf Africa Cen- 
trale e nella difficile traversata del Continente africano, sono tali 
da aver posto il Pellegrino Matteucci fra i più grandi viaggiatori 
del secolo XIX« (1). 



(IjP. Amat di San Filippo: op. cit,, p. 639 ii 64-1. 
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IT. 
GLI ONORI AD UN GRANDE. 

La comunicazione ufficiale della morte. — Vim^balsamaziove della salma.-- 
Le onoranze a Londra^ Parigi, Bologna. -■ L'On. Berti alla consegna 
della salma. —1 Bolognesi al loro concittadino. — Il discorso commemo- 
rativo del Duca di Sermoneta alla Società Geografica Italiana. — // giu- 
dizio di Serpa Finto e di Nachtigal al IW Congresso Internazionale di 
Geografia, 

Ecco ora la lettera del Regio Console d'Italia a Londra, comu- 
nicante ufficialmente la morte del Matteucci alla Società Geo- 
grafica Italiana: 

< Londra, 8 Agosto 188 L 
« Illmo Signore, 

« Adempio al debito doloroso di parteciparle che alle 8,45 di 
questa mattina cessava di vivere il giovane esploratore, reduce 
dell'Africa, dottor Pellegrino Matteucci dì Bologna, ventinovenne, 
all'albergo Previtali in questa città, ove giunse ieri sera da Liver- 
pool in compagnia del tenente di vascello Alfonso Maria Mas- 
sari, il quale ha dichiarato che, partendo da Liverpool, il dottor 
Matteucci fu colto nel treno da un accesso di febbre e che, 
poche ore dopo il suo arrivo qui, fu visitato dai dottori Fedeli e 
Laltanzi. La febbre avendo, a quanto par^, preso aspetto di una 
perniciosa, gli fu somministrato del chinino in forte dpse, che 
produsse un miglioramento verso la mezzanotte e continuò fino 
verso l'alba, ma verso le 6 antimeridiane i sintomi si aggrava- 
rono ed alle ore 8,45, presenti i dottori Fedeli e Lattanzi, il 
dottor Matteucci rendeva l'ultimo sospiro ! 

« Informato dalla triste nuova dal signor Massari, il Vice- 
console scrivente, si è recato a visitare il defuto, giacente sul 
suo letto di morte come uomo che dorme mestamente sorridente, 
ancora tepido, e dopo breve intelligenza pel dafarsi, si sono 
recati insieme a comunicare la notizia alla regia Ambasciata. 

* Sebbene il Massari avesse telegrafata la notizia a cotesta 
Società Geografica, ho creduto bene telegrafare quanto segue : 
— Morto qui Matteucci, domando istruzioni trasporto cadavere 
Italia. Occorrendo danaro debbo anticiparlo f Telegrafi. — 

< Naturalmente, nel frattempo, dopo aver fatto prendere la 
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fotografia del cadavere del compianto estinto, verrà posto in 
doppia cassa, una delle quali di metallo ermeticamento chiusa, 

colle debite formalità 

4c Di V. E. Devrao Obb"»^ Servo 

« G. BUZZEGOLI >. 

* 

La famiglia del Matteucci volle provvedere essa stessa alle 
spese di trasporto, ed il Municipio di Bologna si assunse di ren- 
dere le onoranze funebri degne deirintrépido viaggiatore. 

Il cadavere venne imbalsamato a Londra dai dottori italiani 
Antonio Garruccio e capitano E. Piccinini, assistiti dal chimico 
farmacista Sinimberghi; quindi fa posto in una cassa metallica 
racchiusa in un'altra di mogano, colla scritta: < Dottor Pellegrino 
Matteucci — Età anni 29 ». 

Il 13 Agosto la salma partiva da Londra. Tutto il personale 
dell'Ambasciata e del Gonsolato, moltissimi Italiani l'accompa- 
gnarono alla stazione. Simili onoranze si ebbero a Parigi. Il 18, 
la salma, accompagnata dal tenente Massari e dal signor Mazzone, 
reporter del Capitan Fracassa, giungeva a Bologna e veniva depo- 
sta nella cappella ardente preparata nella stazione. Erano a 
riceverla la Giunta municipale e la Gommissione pr^r le onoranze 
pubbliche. L'assessore municipale, onorevole Ferdinando Berti, 
nel prendere in consegna la salma pronunciò il seguente discorso : 

« Signori, 

« La città di Bologna saluta con mesta reverenza un eroe e 
un martire della scienza. 

< Saluta un eroe della scienza nel valoroso e intrepido Mas- 
sari, onore della marina nazionale. 

« Ma essa accoglie col più profondo duolo questa salma del 
martire glorioso, di Pellegrino Matteucci, spento nel fiore degli 
anni, nel vigore dell'età, allorché stava per ricevere la degna 
corona dei suoi trionfi. 

« Eppure se Bologna in mezzo al grande rammarico ha il con- 
forto di ricevere almeno questi avanzi mortali dell'illustre citta- 
dino, essa li deve al coraggioso Italiano che mi sta dinanzi. 

« A nome dì Bologna onore pertanto, gratitudine viva e sin- 
cera ad Alfonso Massari ! 

« 11 Gomune di Bologna dichiara che prende in consegna 
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questa salma e decreta onori supremi a questo benemerito dei 
suoi figli. 

< Possa la dimostrazione solenne, che la intera cittadinanza 
domani farà alla memoria di Pellegrino Matteucci, lenire la im- 
mensa sciagura; possa insegnare al paese che in questa tomba vi 
è un nobile e grande esempio di sacrifici, di abnegazione, di 
eroismo, di virtù da imitare >. 

« •fi- 
li 19 Agosto verso le 5 pom. ebbe luogo il trasporlo solenne. 
Parlarono il Provveditore degli studi cav. Masi, il Prefetto di 
Bologna, il Presidente della SocietX Geografica principe Teano e 
Gustavo Bianchi. 

Tenevano i cordoni il Prefetto rappresentante del Governo, il 
maggiore Barattieri rappresentante di S. A. R. il Duca d'Aosta, il 
senatore Bonelli, il principe Teano, il generale Loslia di Santa 
Sofia, il comm. Dini, il Sindaco di Ravenna e l' onorevole F. Berti. 
Veniva subito dopo il generale Mezzacapo rappresentante di S. M. 
il Re, e quindi il dottore Nicola Matteucci, le autorità civili e mili- 
tari, la Giuntn, ecc. Chiudeva il corteo un plotone di fanteria. 

Nella seduta solenne di mesta commemorazione tenuta dalla 
Società Geografica Italiana, il suo presidente, Duca di Sermoneta, 
così parlava del glorioso defunto: 

« Del Matteucci, ravennate di nascita, bolognese di adozione, 
del bresciano Comboni, morti nell'Agosto e nel Settembre 1881, 
scrivendone noi in altre parti, ne diremo qui brevemente: 

< Quanto al Matteucci, dopo la spedizione del Tumat, fatta 
insieme col Gessi, dopo l'ultima compiuta col Bianchi nell'Abis- 
sinia, egli riuscì in una traversata dell'Africa, che sarà ricordata 
a lungo negli annali delle spedizioni. Grande sventura per la sua 
mirabile impresa, che l' invida sorte non gli abbia concesso di 
assicurarne per sempre tutto il frutto e la fama, con un lavoro 
illustrativo che ne uguagliasse l'importanza. 

« Voi — seguita a dire il Duca di Sermoneta ai suoi uditori — 
che per lungo tempo lo vedeste sempre operoso e sereno, sempre 
innamorato dell'Africa, non attenderete che io ripeta ciò che già 
ne dissi innanzi al Terzo Congresso Geografico Internazionale di 
Venezia. Ho tutt'ora presente al pensiero l'adunanza generale 



278 ql'italuni in eoitto 

del 21 Settembre 1881, quando in una delle più splendide sale del 
palazzo dei Dogi, nella sala dei Pregadi, erano radunati i più 
illustri geografi del mondo. L' uflBciale Massari aveva appena ter- 
minata, fra gli applausi, la narrazione della magnifica traversata 
alla quale egli solo era sopravvissuto, allorché prese la parola il 
portoghese Serpa Finto, proclamando benemeriti dell'Italia gli 
esploratori Pietro Brazzà, Massari e Matteucci; e dopo il celebre 
viaggiatore portoghese, parlò uno dei più illustri viaggiatori, il 
dottor Nachtigal, che aveva visitati molti dei luoghi percorsi dai 
nostri e che poteva quindi a preferenza d' ogni alro valutare l'alta 
importanza di questa traversata. 

« Ora, il Nachtigal, dopo un discorso pieno di elevate consi- 
derazioni pei nostri viaggiatori, concludeva nel seguente modo: 

« Je voudrais que le Gongrès déclaràt que les voyageurs Mat- 
teucci et Massari ont bien mérité de la science geographique et 
sont placés dans le premier rang des voyageurs africains. 

«... Nous regrettons bien de n'avoir pas pu rendre à Matteucci 
l'hommage qui lui est dù et je fais proposition que tonte l'Assem- 
blée se lève en honneur de l'infortuné voyageur! 

« A queste parole tutta l'Assemblea si alzò commossa e per 
alcuni istanti regnò nella sala un raccolto e religioso silenzio. 

« Così si riconobbe a Venezia dal fiore dei geografi ed esplo- 
ratori viventi la benemerenza del Matteucci e la grandezza della 
comune sventura » (1). 

Nel 1882, la scultrice Adelaide Maraini fece il busto in marmo 
di Pellegrino Matteucci, e lo donò alla Società Geografica Ita- 
liana, la quale lo posse accanto a quello di Piaggia, ricevuto 
pure in regalo dal milanese Luigi Mottucci. 

Francesco Emiliani. 

( 1878-1882 ) 

Le presenti notizie intorno a questo nostro connazionale ce 
le fornisce l'ingegnere Giacomo Messadaglia-Bey, il nostro povero 
amico carissimo anch'esso andato tra i più. 

Ed ecco com'egli ne scrive: 

« Dal Cairo (1878) era giunto al Pascer, chiamato dal Gordon, 



(1) Duca DI Sbrmonbta, Presidente della Società Geografica Italiana : Commemoraxione 
dei marUri in Africa^ fatta il 13 Maggio 1883. Bollettino della Società G. /.> 1883. 
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Emiliani Francesco che in Abissinia aveva date già ottime e 
brillanti prove di sé. 

Al Gordon piacque il carattere franco e leale di Emiliani e 
lo condusse seco coU'intenzione di nominarlo poi Uachil di Golcol 
(Vice-Governatore), ma giunto a Gobbe lo rimandò al Fascer. 
Emiliani combattè valorosamente a Turra. 11 6 Luglio 1879, dopo 
un disperato assalto eseguito contro le orde di Scerif^EUDin 
che occupavano Gebel Turra, ne li scacciò e sulla vetta del 
monte prese posizione e si fortificò. All'alba del 9, dopo due 
giorni d'esplorazioni, un immenso 5^tuolo di Foriani guidati da 
Harun scaturirono dalle gole di Gebel Murtafal ; erano più di 5000. 

In pochi istanti circondarono il monte ed operarono l'assalto. 
Gli assaliti, coricati dietro la siepe di rami spinosi da loro stessi 
formata, respinsero uno dopo l'altro tre assalti uccidendo gran 
numero di ribelli: quindi Emiliani arrischiò un'uscita, e ne avrebbe 
avuta la peggio se non si fosse prontamente ritirato nella Zeriba, 
perchè i ribelli, visto il piccolo numero di truppe, si riordinarono 
e rivennero anco due volte all' assalto ; ma inutilmente, anzi 
sgominati si ritirarono in disordine. 

Allora Emiliani uscì e li perseguitò sino a Narguia, ove si di- 
spersero ed egli prese posizione. Il 10 incendiò le capanne di 
Harun e scese verso Ovest. 

Il 27 Luglio, Emiliani e Said-Bey Giumali giunsero a Narguia 
e assalirono gli uomini di Harun disfacendoli. Il 2 Novembre 
Emiliani giunse a Gebel-Si senza colpo ferire ; gli abitanti tutti, 
rappresentati dai loro sceicchi^ dichiararonsi pronti a sotto- 
mettersi. 

Emihani aveva distrutto Taher e la sua orda a Gebel-Si e 
colla sua abituale lealtà e fermezza di carattere che lo distin- 
guevano e r indomito coraggio, ottenne insperati risultati ; gli 
abitanti stessi avevano per lui più che rispetto, venerazione »(1). 

Francesco Emiliani era nativo di Udine e morì a Darà, nel 
Darfur, il 15 Marzo 1882. Come vediamo, egli fu Governatore di 
Darà, provincia egiziana del Sudan, sotto gli ordini appunto del 
Messedaglia-Bey, ed insieme al Gessi-Pascià efficacemente cooperò 
alla soppressione della tratta degli schiavi nel Sudan egiziano. 



(1) Colon. G. B. Messadaglu: Diario Storico Militare delle rivolte del Sudan dal 
1878 in poi. Alessandria d'Egitto, 1886, 
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Dottor Paolo Virgilio Zucchinetti. 

(1878 ) 

Il dottor Zucchinetti era avvocato, ma amantissimo dei viagji 
e delle emozioni dei larghi orizzonti. La Società Geografica Kte- 
diviale lo nominò suo membro effettivo nella tornata del 14 
Maggio 1880. 

Ecco ora la bibliografia dell'avvocato Zucchinetti: 
Mes vogages aa Bar^el-Oebel, Bar^el-Oheal et Nabie^ pubblicati 
nel N** 55 del Bull, de la Société de Oeographie. Alexandrie. 

Conte Luigi Penazzi. 

(1879-1893) 

Il Conte Penazzi fu una delle più spiccate e singolari figure 
della nobiltà intelligente ed intraprendente. Esso nacque ad 
Avana nel 1838; studiò a Marsiglia, a Brusselle; prese parte 
alle campagne dell'indipendenza italiana nel 59, 60, 66 e 67; 
infervorato per la causa francese, la servì nel 70 con Garibaldi, 
cui difese dalle calunnie in un libro : Garibaldi et ses détracteurs. 
Nel '78 lo troviamo nelle schiere degl'insorti greci: comanda 
gl'insorti epiroti, si fa onore, e al suo ritorno pubblica un vo- 
lume di viaggi e di ricordi : La Grecia moderna. Dopo aver preso 
parte alla rivoluzione greca, il Penazzi va in Africa, dove più 
tardi lo segue il figlio Lincoln, che perisce eroicamente nella 
giornata d'Agordat. Il Penazzi era uno de' primi nostri afri- 
canisti. Data dal '67 il suo giornale ebdomadario La Cravache 
scritto in opposizione al kedive Ismail Pascià; dairSO il suo Dal 
Po ai due Nili, 2 volumi, più volte ristampali ; dair82 Sudan e Abis- 
siniae Fra Arabi e Negri; dall'SS: Intendiamoci colla politica co- 
loniale. Scrisse ancora: Z/^5 chasseurs éggptiens, Le Caire, Vade mecum 
dell'ufficiale in Africa; Popolazioni delPAlta Nubia, Commerci ed in^ 
dustrie dell'Africa Orientale. Sriveva bene anche in inglese. È suo 
lo scritto The Government of the Pope, apparso a New York (1). 

Quest'intrepido e valoroso combattente a prò di tutti i popoli, 
questo instancabile e dottò viaggiatore, morì a Madrid nei primi 
del Novembre 1895. Noi abbiamo già parlato di lui alla morte 
del martire Gessi-Pascià. 



(1) L'IlluBtraziont italiana : Anno XXli, N* 45, 10 Notembre 1895. 
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Ii'Egìtto buf 06f atieo. 



Regrolamento e Flrmauo pel vlagr^l&torl* 

L'anno 1878, per TAfrica in generale, e per TEgilto in modo 
speciale, segnò viaggiatori che emularono quelli che li avevano 
preceduti su questo in molte parti ancora inesplorato Continente. 
Prima però questi viaggi erano liberi a chiunque volesse e potesse 
tentarli. Queir uomo geniale che fu Mohamed-Ali li incoraggiò 
anzi in ogni maniera, mentre che il nipote Ismail-Pascià, dai 
suoi apologisti pur cotanto vantato, frappone ostacoli ai vari 
tentativi di risolvere la grande incognita del mistero africano. 

La burocrazia, infatti, uccidente ogni nobile iniziativa sia 
privata che governativa, entra in iscena sotto di lui, ed invade 
tutto, persino il libero volo dei genii che spazia nell'orizzonte 
infinito della scienza, che non conosce briglia, sia pure buro- 
cratica, che tutto sacrifica, persino la vita, alla soluzione 
deirX scientifica, così che il solo pensiero di arrestarlo in questo 
suo nobile volo di interesse mondiale, è grave delitto. 

Ed è appunto nel Gennaio 1878, prima del grande viaggio 
di Pellegrino Matteucci e Massari attraverso il Nero Continente, 
che la burocrazia egiziana personificata e diretta da invidi dal 
cervello stretto, tenta, ma invano, tarpare il volo del genio, fa- 
cendo firmare al khedive Ismail un Regolamento pei viaggi sul- 
l'Alto Nilo, il quale, nella sua apparenza di giustizia e di morale, 
nasconde il gretto intendimento dei suoi consiglieri. Ed al Re- 
golamento comprovante questo nostro asserto, noi faremo se- 
guire il Firmano che lo concretizzò, lasciandone al lettore il 
giudizio. 

Ecco un sunto del Regolamento in discorso: 

« Il numero cre^cento dei viaggiatori che accorrono a titolo 
di esplorazione sull'Alto Nilo ed altre regioni di vario genere, 
ha indotto il Gorverno egiziano a formulare un Regolamento 
per gli esploratori^ che aumenterà di non poco le difficoltà dei 
viaggi, e che è già stato ufficialmente comunicato alle Autorità 
locali di tutte le Provincie egiziane. Esso Regolamento^ sostan- 
zialmente si riduce alle seguenti disposizioni: 

4c 1° È vietato arruolar gente del paese senza aver ricevuto 
autorizzazione dal Governo egiziano; 
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« 2** È vietalo comperar schiavi (vedi ironia delle ironie!) senza 
averli muniti di certificati di libertà; 

« 3° I viaggiatori devono pagare i battelli a vapore, cam- 
melli e portatori a termine della tariffa; 

« 4^ Tutte le spese di manutenzione e viveri nei viaggi in 
Provincie egiziane, saranno a carico dei viaggiatori; 

« 5° Tutti i mezzi disponibili di viaggio e di trasporto do- 
vranno essere affetti per precedenza ai bisogni del servizio go- 
vernativo > (1). 

Chi ha tenuto dietro al nostro sunto storico sul « Regno 
d'Ismail-Pascià, troverà facilmente la chiave di questo Regola- 
mento emanato appunto allora che T Egitto aveva più che mai 
bisogno di conoscersi per sapersi, più che regolare, apprezzare. 

Quanto poi al modulo del Firmano che si doveva concedere 
ai viaggiatori, è la prova palmare di poco senso comune 
in chi ne fu redattore ; imperocché incominciava collo stabilire in 
massima che ^ i viaggiatori i quali, senz'avere dei grandi titoli o 
una grande rinomanza, pur essendo ricchi o agiati, non possono 
percorrere con piena sicurezza il paese senza il Firmano vice- 
reale, specie di passaporto che si ottiene sempre per l'intermezzo 
del Console di cui il viaggiatore è connazionale, e — aggiungeremo 
novi — dietro solo la potentissima leva del proverbiale fta^^a^e: 
adeguato naturalmente al titolo o all'importanza del richiedente; 
modo, del resto, anche questo per batter moneta. 

Ed ora, ecco il Firmano nella originale sua dicitura : 

Dal nostro Divano, l'anno deUEgira..,, 
il 

Il nostro vecchio amico (^), N.N. (^j, si rende nei nostri dominii per 

visitare i luoghi d'antichità ed altri siti curiosi ed utili alle sue ricerche. Egli ci 
è stato presentato dal suo Console, in fede di che noi gli abbiamo concesso il no- 
stro Firmano perchè gli serva e valga durante il suo viaggio nella distesa dei 
nostri dominii. I Mudir, Mamur e tutti i magistrati civili e militari ai quali 
questo Firmano verrà presentato, non debbono negligere di accordargli riguardi, 

(^) Indicazione della nazionalità». 
(■) Nome e Cognome del viaggiatore, 



(1) Boll, della Soc, Geog. It, - Anno XII, 18?8, N. XV, pag, 103. 
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care e serTigi che gli possono essere graditi, acciocché nessan lagno ci possa 
essere porto dal viaggiatore. Noi raccomandiamo che alcun insalto nò torto gli 
sìa fatto dai fellah e altri, e di procarargli tatto ciò di cai potrà aver bisogno, 
pagandone il prezzo del luogo per le cavalcature, barche, provigioni, ecc. ; io 
riterrò come resi a me stesso tutti i servigi che voi renderete a lui. 

{=')• 

(') Firma e •igillo del viceré. 

Tali le condizioni, intralcianti pur avendo un'apparenza pro- 
tettrice, che il Dottor Pellegrino Matteuggi ed Alfonso Maria 
Massari trovarono alla vigilia del loro grande viaggio attraverso 
l'Africa. 

Oh! anima di Carlo Piaggia, che fosli così grandemente mo- 
desta e così gloriosa nella tua eroica povertà di titoli, di mezzi 
e dell'orpello della moderna reclame^ come devi sorridere ! 



PARTE QUARTA 



IL REGNO DI TEWFIK - PASCIÀ. 

(1379-1892) 



I. 

Il paf tito ** nazionale " vaole l'Egitto degli Egiziani. 

(1880-1882) 

Il nuovo khedive, — // « partito nazionale ». — Dittatura di licensiosi, 

— Arabi, l'Europa ed Abd-ul-Hamid. — L* inglese Blunt. — Contro 
ufficiali turchi e circassi — Ribellione contro il Consiglio di guerra. — 
Tewfik minacciato. — // Console di Francia — // « pronunciamento • 
di Arabi. — // ministero Cherif. — La commedia del Parlamento. — U 
bilancio respinto. — Arabi tninistro della guerra e pascià. — Al brin- 
disi di Lesseps si risponde col grido: Fuori gli Europei ! — Una bassa 
vendetta — La morale dimostrasione anglo- francese.— Sue conseguenze, 

— Anarchia. — Francia, Italia^ Inghilterra e Turchia. 

Alla deposizione d'Ismail, ascese al trono d'Egitto Tewfik- 
Pascià di lui figlio. 

Il carattere del nuovo khedive era diametralmente opposto 
a quello d' Ismail. Lontano dal fasto, egli amava vivere nella 
semplicità della sua famiglia, nella pace della propria casa, e, a 
vero scandalo pei musulmani adoratori della poligamia e del con- 
cubinaggio dell'harem, egli non volle che una sola moglie da lui 
veramente amata. Egli fece allevare i suoi figli all'europea, e si 
vedevano le sue figliuole passeggiare ia vettura per le vie del 
Cairo sotto la guida d'una istitutrice francese. Tewfik era molto 
pietoso e fervente musulmano, ma altresì nemico del fanatismo ; 
sembrava però essere privo d'energia, così necessaria nella sua 
situazione, tanto che egli subì gli avveninenti del suo regno, più 
che cercasse di guidarli. 

Sparito Ismail, l'Egitto non era più diretto da una volontà: la 
Porta era impotente, l'Europa esitava; fu allora che degli uomini 
audaci spinti da chi cerca ognora pescare nel torbido, risolsero 
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d'afferrare il potere. Essi si formarono in partilo « nazionale », 
ed il fellah di Edmondo About si trovò trasformato ia colon- 
nello dei ribelli siccome capo del partito nascente. 






L'Egitto durante tre anni subì una vera e propria dittattura 
di licenziosi ufficiali che avevano, per loro primo atto, rovesciato 
il ministero europeo e condotto Ismail alla deposizione. Ma 
r About non era all' altezza da loro desiderata per dirigere il 
«partito ». Questi soldati ammutinati, dunque, abbisognvano 
d'un capo, e ne ebbero uno degno di loro in Arabi. Costui, nato 
da parenti egiziani, fece il suo servizio militare sotto Said-Pascià 
ed avanzò rapidamente, grazie specialmente alla taglia imponente 
della sua persona; le promozioni per merito di metraggio^ non 
erano nuove in Egilto. Alla sua corporatura quindi Arabi dovè 
il miracolo di divenire uno dei primi ufficiali indigeni dell'esercito 
egiziano; ma in seguito di una grave mancanza, egli fu punito 
colla bastonatura e dovette lasciare l'esercito. Fu allora soltanto 
ch'egli fece la sua educazione ed imparò a leggere nell'Università 
di El-Azhar. 

Arabi, reintegrato nell'esercito da Ismail, sposò la flgha della 
nutrice di un principe, e grazie alle protezioni che gli procurò 
questo matrimonio, acquistò un'onesta agiatezza, non solo, ma 
venne nominato tenente colonnello ed incaricato della direzione 
del treno durante la campagna d'Abissinia. Nel 1878, egli si legò 
con Ali-Bey, che organizzava fra gli ufficiali egiziani una società 
segreta, e, al momento della rivolta dell'Ottobre 1878, Arabi ebbe 
con Ismail dei rapporti molto sospetti, che gli valsero dopo l'av- 
venimento di Tewftk, la sua nomina al grado di colonnello. 

Tale era l'uomo che, spinto dalle circostanze, divenne il capo 
del partito « nazionale » e riuscì ad illudere una parte del gior- 
nalismo europeo. La sua ignoranza era incommensurabile: in 
fatto di libri, non conosceva che il Corano e una storia in arabo 
di Napoleone, che esercitava su lui una deplorevole influenza. 
In effetto, egli fmì per credersi un uomo provvidenziale. Un der- 
viscio, dopo averlo toccalo in fronte, scoprì che v'era segnata su 
la lettera G e sarebbe il salvatore profetizzato per il tredicesimo 
secolo dell'Egira; da quel momento affettò una grande devozione, 
e lo si vedeva, anche nel mezzo di non importa quale compagnia, 
ritirarsi in un angolo, togliersi le scarpe e prostrarsi per invo- 
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care Allah, poscia ritornare a prendere il suo posto. Buon par- 
latore, la sua eloquenza ampollosa, le invettive che indirizzava 
agli Europei, gli avevano acquisita una larga popolarità. Fra 
altro, egli diceva che « il paone dell'orgoglio non si librerebbe 
mai sul suo capo » ; dichiarava di riguardare come una fortuna 
per l'Egitto la distruzione di Alessandria, e aggiungeva che la 
Francia e l'Inghilterra non arriverebbero mai ad intendersi per 
fare la guerra all'Egitto, ed in ciò egli ebbe perfettamente ragione. 

« * 

Come si vede. Arabi, più che un tristo, era un illuso e non 
si giunge a comprendere come abbia saputo per tre anni di 
seguito attirare su sé 1' attenzione del mondo civile ed avere 
dei partigiani nella stessa Europa. I riguardi che gli venivano 
testimoniati sembravano fatti apposta per accrescere le sue 
illusioni. Lo stesso commendatore dei credenti, il sultano Abd- 
ul-Hamid, lo prese sul serio e gli inviò un'imbasciata composta 
de' suoi favoriti marabutti, per discutere con lui di panislamismo. 
Un dilettante inglese, Blunt, preso d'ammirazione per la razza 
araba, assicurò Arabi che sarebbe sostenuto dall'Inghilterra, 
— e diceva proprio il vero! — e stabilì per lui un deposito d'armi 
nelle vicinanze del Cairo. Si videro, durante quel tempo, dei gior- 
nali rispettabilissimi come il Times, pubblicare i suoi elogi e nar- 
rane i fatti e le gesta. 

Il Governo egiziano incominciò a temere di Arabi. Si vedeva 
alla porta di casa di costui una lunghissima fila d'asini, di cavalli, 
di muli e di carrozze, i di cui proprietari lo andavano ad osse- 
quiare o ad implorarne la protezione. Egli, circondato da dieci 
ufficiali, notava le loro petizioni, e le mandava ai ministeri, dove 
erano religiosamente accolte. Egli era divenuto il canale di tutte 
le grazie, e il popolo imparava a venerare la sua fotografia, distri- 
buita a profusione dai suoi partigiani, primi dei quali V inglese 
Blunt. 



« * 



Questi gli esordi alla grande tragedia che si stava preparando. 
Naturalmente, Arabi e i suoi complici non ammettevano la più 
piccola resistenza alla loro volontà, e vollero primieramente usare 
del loro potere per cacciare dall'esercito gli ufficiali circassi e 
turchi, ch'essi consideravano siccome rivali, ed in conseguenza, 
il ministro della guerra, Osman-Refki. Senza temere il seguito del 
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loro atto, diversi ufficiali andarono a trovare il ministro Riaz, e 
gii esposero in termini sdegnosi le loro rivendicazioni. Il ministro 
fece loro delle amichevoli rimostranze, di cui essi non tennero 
conto alcuno e cominciarono nelle caserme un'accanita propa- 
ganda contro il ministro della guerra ed i Circassi. 11 consiglio 
dei ministri decise di tradurre i mestatori davanti al consiglio di 
guerra. Il consiglio si radunò il 1^ Febbraio 1881, ma appena inco- 
minciò la seduta, il primo reggimento della guardia fece irruzione 
nella sala e liberò gli accusati. Arabi e due colonnelli marciarono 
verso il palazzo del Kedive, e Tewfik, dietro consiglio dei consoli 
di Francia ed Inghilterra, di cui il primo testimoniava dei singo- 
lari riguardi a Arabi, accettò la dimissione del ministro della 
guerra. Quanto al console di Francia, si spinse anche più oltre, 
poiché accolse i rivoltosi, offrendo loro sigari e caffè! È vero che 
il suo Governo lo richiamò poco appresso, ma la discordia era 
già seminata e con troppa evidenza della raccolta che se ne sperava. 

Questo primo successo incoraggiò la banda, che risolvette di 
sbarazzarsi ancora di Riaz: una grande manifestazione fu prepa- 
rata per il 19 Settembre 1881, con una vera messa in scena. Lo 
stesso Tewfìk ne era stato avvisato, e non provò nessuna mera- 
viglia vedendo i colonnelli presentarsi davanti il suo palazzo 
d'Abdin coi loro reggimenti, musica in testa. Egli discese sulla 
piazza ed ordinò ad Arabi di rimettere la spada nel fodero, poi 
accettò l'ultimatum che gli ingiungeva di rinviare Riaz, di rista- 
bilire i vecchi quadri dell'esercito, di convocare la Camera dei 
notabili e di promulgare una Costituzione; i colonnelli, per fare 
onore a Tevvtik, si prosternarono davanti a lui fino a toccare la 
polvere colla fronte, e se ne ritornarono vittoriosi. 

Un egiziano, allevato in Francia, Cherif, accettò di presie- 
dere il ministero. Le elezioni ebbero luogo in tutto l'Egitto, ed 
è superfluo il dire che il partito nazionale trionfò senza con- 
trasto: così che una nuova caricatura di Parlamento all'europea 
intraprese a dirigere gli affari dell'Egitto. Messaggio del khedive, 
indirizzo della Camera, nulla mancò alla commedia. Le difficoltà 
però cominciarono allorché la Camera volle votare il bilancio : 
era un attentato diretto al controllo europeo instituito da 
Ismail. La Camera passò oltre e volò un bilancio tra i capitoli 
del quale figuravano 6.580.000 franchi che erano assegnali al 
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ministro della guerra. I controllori europei protestarono ed i 
Governi inglese e francess inviarono una Nota comminatoria al 
khedive; lo stesso Gherif rifiutò d'ammettere il bilancio votato 
dalla Camera (Gennaio 1882). Simili resistenze non erano fatte 
per arrestare il partito nazionale; il khedive, in seguito all'inti- 
mazione imperiosa della Camera, rinviò Gherif e scelse Arabi 
come ministro della guerra. Il partito nazionale era al potere. 
Arabi e il suo partito erano al sommo della contentezza. Il 
10 Marzo, il titolo di pascià ricompensava i servigi del ministro 
della guerra. Il nuovo Governo egiziano potè con tutta como- 
dità dirigere una campagna d'opinione contro il controllo euro- 
peo. In quindici giorni ebbero luogo sei banchetti politici, e si 
apprese con stupore che Ferdinando di Lesseps aveva portato 
un brindisi a questi « eroi pionieri del liberalismo >►. Dei gior- 
nali quotidiani a venti para (circa sei centesimi, mentre, d'ordi- 
nario, la loro vendita è tassata a 26 cent, ogni numero), do- 
mandavano Tespulsione degli Europei dalFEgitto; nel tempo 
stesso, dei cannoni e dei fucili erano fabbricati col tesoro delle 
moschee, e delle fortificazioni sulle costo del Mediterraneo. 

Intanto, gli ufficiali fellah, padroni del Governo, pretende- 
vano vendicarci dei loro abborriti rivali gli ufficiali turchi e 
circassi, i quali vennero implicati in un preteso complotto con- 
tro Arabi, e, accusali di volere ristabilire Ismail, vennero tra- 
dotti davanti ad una Gore marziale clie li condannò all' esilio. 
Fu questa bas?a vendetta che accelerò il conflitto: il sultano, 
a questa notizia, inviò delle proteste al khedive. Tewfik, per non 
scontentare la Porta, accordò numerose commutazioni di pena 
ai condannati. Immediatamente, Arabi (10 Maggio 1882) venne 
a mettere in dimora il khedive di ritirare queste commutazioni. 
Tutto fu vano: Tewfik si mostrò inflessibile. I ministii rispo- 
sero che si consideravano come insultati dal khedive, ma che 
es^i rimarrebbero al loro posto e convocherebbero la Camera 
dei notabili di loro propria autorità. Lo stesso giorno. Arabi no- 
minò generali cinque de' suoi amici, creò ventinove colonnelli 
e portò l'efi'ettivo dell' esercito da dodici a sedici mila uomini. 
Fu pure questione di deporre il khedive e sostituirlo con un go- 
vernatore eletto dalla Camera, elezione che, 6 superfluo il notarlo, 
sarebbe caduta sullo stesso Arabi. 
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* * 



La situazione sembrava senza uscita, allorché un colpo di 
scena vi mise fine e dimostrò quello che realmente valeva il par- 
tito nazionale. Il 16 Maggio, una dimostrazione anglo-francese fu 
annunziata nelle acque di Alessandria; istantaneamente, come 
per incanto, la collera dei ministri cessò; essisiresero da Tewfik e 
protestarono profonda devozione alla sua persona. Qualcuno 
parlò anche di lasciare l'Egitto. 

Il terrore però prodotto dalla presenza delle navi in Ales- 
sandria, svanì ben presto, e fu quando si seppe che essa era 
solamente « morale », che nessun sbarco di truppa avrebbe avuto 
luogo, poiché, se abbisognerebbe ricorrere alla forza, si sarebbe 
fatto appello alla Turchia. Il « partito nazionale > rialzò la testa. 
Le Potenze rimisero al khedive un ultimatum (25 Maggio 1882) 
per ottenere la dimissione del ministero e V allontanamento 
d'Arabi. A questo ultimatum risposero con una Nota i ministri 
stessi, redigendola all'insaputa di Tewfik, colla quale dichiara- 
vano che l'intervento delle Potenze era contrario all'indipen- 
denza dell'Egitto e alla sovranità del sultano. Il disgraziato 
Tewfik invano cercò d'appoggiarsi all'ultimatum delle Potenze 
per isbarazzarsi d'Arabi e della sua banda; i notabili di Cairo, 
ch'egli riunì il 27 Maggio, gli significarono che nessuno in Egitto 
voleva accettare la Nota delle Potenze; degli ufficiali della 
guarnigiorne e della Polizia di Alessandria gli inviarono dei 
telegrammi insolenti e affermarono che la pubblica tranquillità 
sarebbe minacciata se Arabi non venisse ristabilito al ministero ; 
infine, prigioniero nel suo proprio palazzo, minacciato di vedere 
le sue guardie tirare sopra di lui se faceva il minimo tentativo 
di fuggire, Tewfik cedette e Arabi ritornò ministro. 






Tale fu il risultato della dimostrazione « morale » del 25 Mag- 
gio 1882. D'allora, in mezzo all'apparente confusione dei fatti, 
si potè vedere designarsi una situazione ben netta. La rivolu- 
zione padroneggiava l'Egitto ed ogni giorno conduceva una 
nuova esigenza d'Arabi; egli giunse sino al punto di far firmare 
delle istanze al sultano per la deposizione di Tewfik. Davanti a 
questi inquietanti progressi dell'anarchia, si ricorse a dei mezzi 
dilatorii analoghi alla dimostrazione « morale 5^. Fu proposta una 
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Conferenza europea per regolare la questione egiziana, ma tanto 
la Francia che l'Italia dichiararono che non accetterebbero mai 
un intervento militare in Egitto. Ora, se l'Italia nelle corte sue 
vedute politiche o nell'impotenza finanziaria, o, meglio forse, 
per quell'innata poesia che la distingue, era 5>incera, la Francia 
difficilmente poteva dire altrettanto ; poiché, abbandonando nel- 
l'ultimo momento l'Egitto ai propri eventi, essa riteneva lasciar 
sola r Inghilterra nell'impaccio e servirsi poscia di questo a 
proprio profitto. Ma le cose si svolsero ia una maniera ben 
diversa dalla preveduta. 

L'Inghilterra, da sua parte, incoraggiava le sterili manifesta- 
zioni dell'una e dell'altra, nel tempo stesso lasciando guadagnar 
terreno alla rivoluzione egiziana. Essa, se si vuole, aveva fatto 
il suo dovere colle altre Potenze, ed era perciò in diritto di rego- 
larsi di poi a seconda dei propri interessi. 

Mentre che Francia e Italia si disinteressavano in certo qual 
modo degli affari egiziani, la Turchia non lasciò una sola occa- 
sione per affermare i suoi diritti sopra l'Egitto. Gol mezzo dei 
suoi dervisci, il sultano aveva delle larghe intelligenze con i 
membri del partito nazionale, mentre ufficialmente vi si elevava 
contro. Ma questo machiavell'smo riuscì a male: il commis- 
sario da lui inviato al Cairo, maresciallo Dervich-Pascià, entrò 
nella capitale egiziana accompagnato da cinquanlanove persone 
con grande fracasso e salutato dalle salve del cannone e dalle 
acclamazioni del popolino salutantelo al suo passaggio colle grida: 

— Morte ai Cristiani! Morte agli Europei! — 

Ben presto però, nessuno prese più sul serio questo commis- 
sario senza commissione, che soprannominarono per irrisione 
Bakscisc-Pascià. Né il kedive, né la Turchia, né l'Europa potettero, 
o non vollero, salvare l'Egitto. L'Inghilterra vegliava da sola, at- 
tendendo il momento favorevole per intervenire. Arabi s'incaricò 
di non farla attendere lungamente. 
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IL 

U mstssaeiro degli Euiropei 
ed il saeeheggio d'Rlessandi^ia. 

( 11 Giugno 1882 ) 

Il movente della rivolta al « Caffè dei vetri ». — Pomeriggio sanguinoso. 
— Gli Italiani si difendono. -- Orribile carneficina. — // console 
d'Italia^ Macchiavellifil viceconsole Rozicadotoski, i consoli d'Inghilterra 
e di Francia feriti. — / mustafaggini massacrano i ricoverati alla 
Zaptia. — // saccheggio. - La ferocia delle donne. — La risposta del 
colonnello Soliman Daoud al Governatore Om,ar-Pascià. — La eom- 
plicità del Prefetto di polizia Said-Bey Handil. — La ricerca dei 
morti. — Le vittime della scuola italiana. — L esodo degli Europei. 

La risposta del « partito nazionale » alla minaccia dell'Europa, 
fu, in effetto, il massacro degli Europei. 

L'il GiugQo era domenica, e la cittadinanza, come il cielo, 
serena, s'era alzata, certa di passare quel giorno di riposo colla 
consueta giocondità che le è tutta propria. Per la sera erano an- 
nunziati due spettacoli : // Trovatore al « Politeama * e due com- 
medie al «Rossini », di cui una intitolata: Una gloria del 1808. 

Però nella mattinata, il Governatore di Alessandria aveva 
fatto arrestare certi sceicchi e santoni fanatici predicatori accaniti 
della rivolta contro i cristiani. Ma, anche con ciò, per quell' in- 
curia che s'inocula in coloro che da molto tempo abitano in 
Egitto, nessuno credeva allo scatenarsi di simile bufera. 

Ecco quanto narra un testimonio oculare dei tristissimi fatti : 

Circa le due e mezzo pomeridiane, in una bettola situata 
presso il Caracol (ufficio di polizia) Labane, accanto al Caffè così 
detto dei vetri, sorse querela tra un Maltese ed un indigeno a 
causa del pagamento d'una bibita. L'Arabo essendosi scagliato 
sopra il Maltese, questi, inferocito, lo freddò con un colpo di 
coltello (1). In un baleno gli Arabi scesero da tutte quelle stradu- 
cole che sboccano in via delle Monache, formando un vero formi- 



ci} E' curiosa Tinsistenza popolare alessandrina sul P enigmatica sparizione del Maltese 
che determinò i massacri pel fatto del Caffé dei vetri. Costui, quantunque notissimo, sparì 
lì per lì dalla scena alessandrina, salvato — dice la voce popolare — dal Governo inglese, 
pel quale avrebbe agito. Sarà una menzogna, ma il popolo non é di questo parere. Quanto 
a noi, non Tabbiamo raccolta che per semplice dovere di narratore imparziale. 
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caio, tutti armati di grossi e nodosi bastoni, altri di veri nabnt 
con aria spavalda e minacciosa. 

Accorsi l'ispettore di polizia, i delegati e le guardie del Ca- 
racol Labane, vennero respinti dai rivoltosi a colpi di bastone, 
e furono costretti a chiedere immediatamente rinforzo ai mu- 
stafaggini. Questi, a baionetta in canna, si gettarono in mezzo 
alla calca. 

La notizia della rivolta si sparse per tutta la città come un 
fulmine. Gli Arabi, come belve inferocite, correvano le vie della 
città gridando: Morte ai cristiani! Magazzini, caffè, portoni delle 
case vennero chiusi e sbarrati internamente. La via delle Mo- 
nache, quella di Luculus, V altra de'la Fonderia, piazza della 
Paglia e di Santa Caterina, avevano un aspetto terribile. Por for- 
tuna, essendo molto caldo, la maggioranza degli Europei era an- 
cora nelle proprie case, e quc' pochi che si trovavano fuori, si 
affrettarono a rinca<=^are. Ai colpi di basatone succedevano scari- 
che di fucili e di revolver. Gli Europei che s imbattevano in quelle 
turbe feroci, erano massacraci, sotto gli occhi delle donne e dei 
bambini, che dalle finestre e dai balconi, terrorizzati, urlavano 
di spavento, temendo che di momento in momento quei furibondi 
sfondassero le porte, ed entrassero nelle abitazioni spargendovi 
il disonore, la rapina, il saccheggio, la morte. 

Presso il Forte Napoleone, alcuni barcajuoli tranesi, si misero 
sulla difensiva, e organizzarono un fuoco di fila ben nutrito, che 
sbarazzò quel tratto di via atterrando non pochi dei massacra- 
tori. Anche in via delle Monache non pochi Europei, per salva- 
guardare le proprie famiglie e le case, dovettero dalle finestre 
sparare colpi d'arma da fuoco. 

L'ispettore della Sezione Labane ebbe la testa spezzata da 
un colpo di nabut, gli altVi delegati ne uscirono malconci, e così 
dicasi delle poche guardie europee. I mustafaggini, vero obbro- 
brio dell'armata egiziana, quando si videro padroni della situa- 
zione, si unirono agli Arabi per massacrare gli Europei come 
jene fameliche; gl'indigeni si scagliavano su coloro che ricono- 
scevano per Cristiani, e con un colpo di nabut alle Icmpia, veni- 
vano atterrati e finiti con mille strazi. 

In mezzo a questa carneficina, alcuni Europei compirono atti 
di vero valore. Presso lo stabilimento delle Suore, alcuni italiani, 
dalle inferriate delle finestre, tennero in distanza gli Arabi fa- 
cendone una vera strage. In via Capoduro un falegname con 
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altri pochi nostri connazionali, salvò dall' infamia e da sicura 
morte, cinque famiglie composte per la maggior parte di fanciulle 
e delle loro madri. 

« * 

Ma la rivolta si faceva ognor più violenta ; il sangue inebria 
al pari del vino, e del sangue ne era scorso in abbondanza in 
via delle Monache. 

11 Console d'Italia, cav. Giovan Battista Machiavelli, e il vice 
console Conte Antonio Ladislao Rozwadowski con due gianniz- 
zeri, tra i quali il pur tuttavia in servizio Mohamed Ali, accorsero 
per tentare colia loro autorità di calmare il subbuglio, ma si dovet- 
tero tosto ritirare, perchè il Console Machiavelli venne colpito da 
un terribile colpo di bastone che gli contusione la guancia sotto 
l'occhio sinistro, ed il conte Rozwadowski essendo stato ferito da 
arma da taglio alla testa. 

Peggior sorte toccò al Console d'Inghilterra, giaccliè riportò 
molte ferite da costringerlo al letto per più d'un mese. Anche 
il Console di Francia ed il suo primo interpetre ebbero percosse 
e ferite, come fu pure malconcio il Console generale di Grecia. 
Queste Autorità Consolari che rappresentavano delle Nazioni 
illustri e temute, furono oltraggiate e vilipese da quelle orde che 
d'umano non avevano che il nome (1). 

Secondo altri scrittori, il massacro scoppiò contemporanea- 
mente in più punti della cittì, e, fatto caratteristico, gU Europei 
che vollero salvarsi rifugiandosi nei posti della polizia, vennero 
quivi ricevuti a colpi di baionetta ed uccisi senza misericordia (2). 

Ecco come ciò avveniva: Molti Europei che si trovavano verso 
la Zaptia, vi si ricoverarono, ritenendo che iiiun male poteva 
loro incorrere, giacché erano sotto la protezione della legge, e del 
primo corpo dell'esercito. 1 mustafaggini di guardia accolsero 
quegli sciagurati, ma d'un tratto un caporale ed un soldato si 
scagnarono topra un povero giovanetto greco, per nome Costì, 
che aveva un piccolo magazzino di tabaccaio in faccia alla Zaptia 
e in un baleno lo scannarono. Questo fu come il segnale. D'un 
tratto tutti quei vili che erano di guardia alla Prefettura, come 
ubbidendo ad un comando, si gettarono su quei poveri Europei, 
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e, senza far distinzione a vecchi, donne e fanciulli, li trucida- 
rono orribilmente, nascondendo poi i cadaveri nell'atrio delle 
prigioni ; la bestialità loro nel massacro fu così orribile, che an- 
cora molto tempo dopo in quel corpo di guardia si vedevano le 
pareti chiazzate di sangue e pezzi di cervello penzolanti dal soffitto. 
Durante la notte, tutti questi cadaveri furono trasportati in 
fondo a quella viuzza che costeggiava allora i bagni arabi e depo- 
sitati sul greto del mare. Ve ne erano pur troppo delle vere ca- 
taste, e durante la stessa notte, quasi a sprezzo maggiore, quei 
cadaveri alla rinfusa furono pigiati nei carri che servivano per 
il trasporto delle carogne, e così condotti nella stanza mortuaria 
dell'ospedale governativo. Gli altri morti europei che vennero 
durante la sera rinvenuti nelle strade dove ebbe luogo la carne- 
ficina, furono più umanamente raccolti coi cataletti del Garacol 
e trasportati agli ospedali Greco ed Europeo. 

« 
« « 

Al massacro, s'unì in breve il saccheggio, non appena gli 
Europei scampati si poterono porre in salvo. Gli Arabi ancora più 
inaspriti nel vedere sul suolo molti dei loro, o già cadaveri o boc- 
cheggianti, si dettero con leve e nabut a sfondare le porte dei ma- 
gazzini, ed orribile a dirsi, coloro che dovevano tutelare 1' ordine 
pubblico, dettero manforte all'opera la più vile, la più obbro- 
briosa, la più infamante per un popolo, quale è quella del sac- 
cheggio. 

In mezzo a quell'inferno, comparve Osman-Pascià Governa- 
tore d'Alessandria, ma invece di dare ascolto alle sue esortazioni, 
fu schernito, insultato, e poco meno che ferito. 

Il saccheggio continuava in quelle vie con una barbarie inau- 
dita: ciò che non si poteva asportare veniva spezzato, stritolato, e 
quelle fiere uccidevano di continuo i pochi Europei che tentavano 
con ogni possa difendere la loro proprietà. La via Franca era il 
punto centrale da dove scorgevasi trasportare alla Zaptie la mag- 
gior parte dei morti e dei feriti, molli dei quali destavano ribrezzo. 

Omar-Pascià inviò un espresso al comandante dei mustafag- 
gini, invitandolo a correre colla cavalleria e coi carabinieri dispo- 
nibili onde sedare il tumulto. Ebbene, lo si crederebbe ? Costui 
rispose esigendo un ordine in iscritto ! 1 

Il prefetto di polizia Said-Bey Handil, intimo amico d'Arabi, 
aveva consegnata la sua casa ed esso si disse ammalato, prova 
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evidente della sua complicità. Intanto, bande di saccheggiatori 
seguivano l'infame loro opera, incendiando altresì quanto non 
potevano trasportare ; le donne, delle vere furie, si gettavano den- 
tro le botteghe di merceria e vi facevano man bassa, ed aiutavano 
gli uomini a trascinare i cadaveri delle loro vittime in luogo 
sicuro per ispogliarli. 

Fu soltanto alle sei di sera che, dietro un secondo energico 
ordine d'Omar-Pascià al Comandante dei mustafaggini, la guarni- 
gione fino allora consegnata nelle rispettive caserme, si decise ad 
intervenire con due compagnie ed uno squadrone di cavalleria, 
ma passarono per le vie con tanta fiacchezza ed al passo ordina- 
rio così marcato, che chiunque li vedeva ne rimaneva scoraggiato. 
La via delle Monache presentava uno spettacolo dei più orribili. 
Tutte le porte dei magazzini erano sfondate, e la larga via si tro- 
vava letteralmente coperta d'oggetti d'ogni genere, pestati, infranti» 
intrisi di liquidi d'ogni specie, di poltiglia, di sangue. 

I cadaveri degli indigeni sparirono come per incanto; non così 
però quelli degli Europei, giacché alcuni rimasero sul luogo 
ove esalarono l'ultimo anelilo fino a notte inoltrata. Verso le 
undici, la calma s' era, per così dire, fatta da sé nelle vie deserte. 
Solo si vedevano dei gruppi di Europei che si recavano ai 
Caracol e quindi agli ospedali a cercarvi qualcuno delle loro 
famiglie, che purtroppo non rinvennero che cadaveri nelle sale 
mortuarie dell' Ospedale Europeo, di quello Greco, ed in nu- 
mero maggiore nell'Indigeno. Si assicura, ma nessuno conobbe e 
forse mai si saprà con precision?, che il numero dei morti di 
quella fatale giornata fosse di 45 Europei ; quello degl'indigeni 
è sconosciuto. Per gli Europei, il Bréhier, che scrive nel 1890, 
porta il numero dei morti * a più di cento ». 

Anche il personale delle scuole italiane conta le sue vittime, 
e questi furono i professori Gimelli e Mauri. 11 figlio del dottor 
Elia Rossi-Bey fu pure tra i morti di quella tremenda giornata. 

Noi abbiamo fatto ogni nostro possibile, ma invano, per 
avere il numero almeno delle vittime nostre connazionali ; 
quasi che una parola d'ordine fosse stata data, fummo obbligati 
a rimanere nella più completa ignoranza, né il giornalismo di 
quel tempo registra, non diciamo i nomi, ma nemmeno il nu- 
mero degli Europei morti, perchè... « così si volle, » ci é stato 
detto dai giornahsti d'allora! 

L'indomani, il panico dapprima, la tristezza di poi, produsse 
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il primo esodo. I vapori che dovevano partire il martedì, merco- 
ledì e giovedì, furono presi d'assalto da chi aveva appena i mezzi 
per fuggire; né la fuga cessò, che anzi divenne quasi generale, 
e si effettuò in tutte le forme, con velieri e vapori, i quali parti- 
vano carichi di persone d'ogni condizione, ma specialmente di 
coloro che potevano spendere; così che dal 12 Giugno al 9 Lu- 
glio, i fuggiti ascesero alla cifra di 80.000. Siccome poi, purtroppo, 
la Colonia italiana è la più numerosa e la meno ricca, destava 
compassione e tristezza ad un tempo il vedere la folla che si ac- 
calcava all'ufficio della Beneliceoza presso il Consolato, per riti- 
rare i biglietti d'imbarco, che venivano rilasciati a tutti senza 
esitazione. 



III. 
U bombairdamento di Alessandi^ia. 

( 11 Luglio 1882 ) 

La flotta anglO' francese incrocia ! — La Conferenza di Costantinopoli ed il 
a caso di forza maggiore ». — Arabi-Pascià arma — La stampa inglese. 
— Italia e Francia rifiutano di cooperare. — Il bombardamento è deciso. — 
// Comitato italiano di a salvezza » — // comm. De Martino. — // 10 
Luglio. — // bombardamento incomincia. — I carcerati italiani dimen- 
ticati. — Cesare Zamorani . — //a Buon Padre » in pericolo. — Una 
grandine di bombe, — 400 cannoni spezzati. — Uyia inesplicabile in- 
conseguenza del comandante inglese. 

E la squadra anglo-francese nelle acque di Alessandria, in- 
crociava sempre! 

Il comandante dell'inglese era Tammiraglio Seymour; la 
francese la comandava Courard. Questi due ufficiali telegrafa- 
rono ai loro Governi e ricevettero l'ingiunzione derisoria di fare 
ristabilire l'ordine dallo stesso Arabi. Nei gabinetti di Londra 
e di Parigi specialmente sembrava non si vedesse altro rimedio 
a tanti mali che nella riunione della Conferenza europea. 

Questa si riunì infatti a Costantinopoli il 3 Luglio ad onta delle 
proteste della Porta, che dapprima si riflutò di prendervi parte; 
le Potenze incominciarono coU'impegnarsi a non esercitare azione 
alcuna isolata in Egitto, ma l'ambasciatore inglese ebbe l'accor- 
tezza di fare aggiungere al protocollo: <^ sauf le cas de force ma- 
jeiirey^. Poi, il 7 Luglio, si misero d'accordo per invitare il Go- 
verno turco ad intervenire in Egitto in certe condizioni deter- 
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minate. Era questo un vero ingannevole artificio, anzi uno zimbello 
qualunque, tanto più che nessuno ignorava essere la Turchia 
mancante persino dei trasporti necessari ad imbarcarvi il più 
piccolo riparto di truppe. 

Intanto che la diplomazia discuteva, il « caso di forza mag- 
giore > posto cotanto abilmente dall'ambasciatore d'Inghilterra, 
si presentò ; e fu appunto lo stesso Arabi che lo porgeva ; poiché 
le artiglierie egiziane avevano rivolte le bocche loro contro la 
flotta inglese, e segnatamente quelle della fregata Mohamed- 
Ali erano là minacciose contro l'ammiraglio Seymour. Questi, 
la sera del 23 Giugno, inlimò al comandante egiziano di rito- 
gliere senza ritardo tutti quei pezzi, e sospendere tutte le for- 
tificazioni, che pur non ostante si proseguivano con celerità, 
malgrado la luce elettrica permanentemente projettata dalla 
flotta inglese sulle opere di difesa egiziane, specialmente quella 
di Com-el-Dik. I cannoni, sui loro aflFusti e i carri di munizione, 
erano trasportati a notte fitta coi cerchioni delle ruote avvolti in 
corda di paglia e di stoppa per non fare udire il cupo loro 
rumore sul lastrico della città. 

Oltre a ciò, correva voce che Arabi avesse dichiarato che 
se Alessandria fosse stata bombardata, e che poscia avvenisse 
lo sbarco di truppe europee, egli avrebbe fatto saccheggiare ed 
incendiare la città per non dare agli Inglesi che un mucchio 
di rovine. 

Vere o no queste spavalderie, è un fatto che allora erano 
credute possibilissime. 

Nel RegDO Unito britannico poi, nessuno aveva preso sul 
serio la Conferenza, ed i giornali reclamavano l'azione imme- 
diata. « 11 tempo delle vane parole è passato, » scriveva la 
Saturdag RevieWj « e la Conferenza è divenuta assolutamente inu- 
tile ». DegU ordini d'armamenti vennero dati a tutti i porti inglesi, 
e Wolseley concentrò l'esercito delle Indie. Fino dal 4 Luglio, 
Granville ingiungeva all'ammiraglio Seymour di agire, e richiese 
ai gabinetti di Roma e di Parigi se intendevano d'intervenire. 
Noi già conosciamo la loro risposta negativa. Il bombardamento 
era dunque fissato. 

* « 

Si era giunti alla mattina del 7, nel quale giorno partì l'ul- 
timo vapore della "Rubattino" carico di profughi. Gl'Italiani 
che qui erano rimasti si persuasero non esservi più mezzo di 
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partire, ma al tempo stesso si credettero in diritto che l'autorità 
assegnasse loro una località, un centro qualunque ove potersi 
riunire tutti, e schivare per quanto era possibile ogni pericolo. 

Perciò la " Società Operaia Italiana " si riunì nella sala della 
sua residenza, e fece noto che tutti gli Italiani rimasti, appar- 
tenenti o no a quel sodalizio, si presentassero ad apporre i loro 
nomi sopra un'apposita nota onde conoscere esattamente il quan- 
titativo dei nazionali rimasti in Alessandria. Ebbero luogo due 
sedute, e alla fine della seconda si ebbe la certezza che non 
ostante la imponente emigrazione, ben 2.000 Italiani trovavansi 
tuttavia in Alessandria, e perciò intere famiglie. 

Alla cognizione d'un tal fatto, il Comitato della Società si 
mostrò addolorato, non sapendo realmente dove ricoverare tutte 
quelle persone, non essendovi in porto che la Castelfidardo, il Tre^ 
pano e VOrtigia^ già pieni zeppi di Italiani. Ciò non ostante, egli 
rimase in permanenza cosi costituito : Francesco Camini, presi- 
dente ; avv. ScARozzA, Cesare Rossi, G. Penso, S. Vescla, avv. 
BiGL[ONi e Giovanni Martini, membri. L'agente diplomatico d'Italia, 
comm. De Martino, si oflFerse per ricevere coloro del Comitato, 
ad ogni ora, che avessero comunicazioni importanti da fargli. In- 
fatti, due membri del Comitato si recavano da lui ogni tre ore, e 
finalmente il giorno 10 ebbero dal comm. De Martino la notizia 
rassicurante aver egli pattuito con due velieri italiani e tre greci 
che trovavasi in porto, affinchè ricevessero tutti i sudditi italiani 
qui rimasti. Di più, il Console Generale stesso dispose che all'im- 
barco si sarebbero trovate costantemente le lance delle fregate 
Castelfidardo e Marco Antonio Colonna^ per accogliere tutti i sud- 
diti che man mano si sarebbero presentati allo scalo. 

Essendo stata definitivamente stabilita la mattina dell' 11 per 
il bombardamento, il Comitato si affrettò di far avvertire le fa- 
miglie degli Italiani ingiungendo loro che al più tardi il giorno 
10 a mezzoggiorno, tutti dovevano essere a bordo, recando pochi 
bagagli per non imbarazzare troppo le lance e i bastimenti. 

Mentre ciò avveniva, l'ammiraglio Seymour scieglieva le po- 
sizioni di combattimento (10 Luglio), e mandava un ultimatum 
ad Arabi perchè smantellasse i forti, togliesse dalle batterie tutti 
i pezzi e facesse atto di sottomissione al khedive. Al rifiuto del 
ministro della guerra Arabi, l'ammiraglio Seymour si decise 
per l'indomani. 

Già le Poste e i pubblici uffici s'erano trasferiti a bordo delle 
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fregate e dei vapori in porto, e per Alessandria non si vedevano 
che Arabi e pochissimi Europei ritardatari. 

Il nostro Comitato fu ultimo a recarsi a bordo, e non lo fece 
se non quando ebbe l'assoluta certezza che in città non sareb- 
bero rimasti che quei pochi che di propria elezione volevano 
rimanere. 

Verso le 5 pm. dello stesso giorno 10, S. A. il khedive, accom- 
pagnato da pochi fidi, attraversò la città per recarsi al palazzo 
di Ramle, ove lo aveva preceduto la viceregina. Il khedive, quan- 
tanque apparentemente tranquillo, era pallidissimo. 

A mezzanotte il comm. De Martino era ancora nella sua ca- 
mera all'Hotel d'Europa, mentre tutti gli altri Consoli, meno 
quello di Danimarca, erano già a bordo. Anzi l'Agente Diplo- 
matico d'Italia non si recò allo scalo che alle 5 ant. dell'll; as- 
solutamente egli fu l'ultima autorità che in quel frangente terri- 
bile lasciasse Alessandria. 

Tutti adunque erano a bordo, ma nella confusione del triste 
momento si erano dimenticati di porre in salvo i prigionieri 
chiusi nel carcere di Moharrem-Bey, e questa dolorosa consta- 
tazione di tanta dimenticanza fu appunto avvertita a bombar- 
damento incominciato, essendosi questo iniziato alle sette precise 
del dì 11 Luglio. 

La salvezza degli infehci nostri connazionali detenuti, la si 
dovè al coraggio, al sangue freddo del signor Cesare Zamorani 
allora capitano delle guardie doganali, il quale, con grave rischio 
della sua vita, andò solo al carcere, vale a dire al punto op- 
posto della città, e, pure solo, ritornò al porto conducendo i de- 
tenuti, (quattro uomini e tre donne), abbastanza felice di aver 
potuto farli passare senza alcun danno fra gli inferociti indigeni. 
Unico compenso al Zamorani fa la lode del dottor Bellandi-Bey 
presente al suo arrivo a bordo , ed una lettera ufficiale di poi 
che constata il fatto. 

* « 

Le fregate inglesi vomitano una vera grandine di bombe e 
di palle. UInvincible attaccò per primo il forte Monfalluh, e cre- 
dendo che dovesse fare lieve resistenza, non fu inviata che quella 
corazzata. Ma siccome gli Egiziani rispondevano al fuoco delle 
navi con energia e con colpi abbastanza ben diretti, si dovettero 
inviare su quel punto altre due corazzate per ridurre il forte al 
silenzio, poiché, per la sua posizione, poteva molestare da tergo 
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tutta la flotta inglese. Gli obici, le bombe e le granale si sprigio- 
navano dai cannoni mostruosi e fendevano l'aere come guizzi di 
fuoco, come stelle cadenti, gemendo un suono acuto, terribile, in- 
dimencabile. 

Tutti i legni ed i bastimenti che si trovavano in porlo, avevano 
fino dall'alba preso il largo. I velieri erano stati rimorchiati dai 
battelli a vapore e dalle corazzate italiane ed americane. Accadde 
però un fatto che avrebbe del comico, se in quei frangenti ter- 
ribili potesse aver vita lo scherzo. Il brigantino italiano Baon 
Padre, carico di connazionali, fra i quali trovavasi il Gomitato 
di salvezza sopra accennato, era stato rimorchiato in un punto 
creduto dapprima fuori d'ogni pericolo. Ma ai primi colpi dei 
forti egiziani una bomba cadde a pochi metri del suo bordo 
spruzzando d'acqua quanti si trovavano sulla tolda. Il capitano 
fece il segnale di soccorso, ma già la corazzata Marco Antonio 
Colonna inviava a tutta fretta la lancia a vapore, che subito ri- 
morchiò al largo il brigantino in pericolo. 

Una bomba prese in pieno la torre del Vecchio Faro che sor- 
geva a metà del forte, e l'abbattè come fosse stata un giocattolo. 
11 forte Napoleone e quello di Gpm-el-Dik resistevano a tutta 
oltranza; da quest'ultimo partirono alcuni colpi diretti espressa- 
mente alla casa del Console generale di Danimarca signor Dum- 
reicher, supponendo che dall'asta della bandiera, facesse dei se- 
gnali alla flotta, tanto che una corazzata posta in faccia a quel 
palazzo fulminava il forte di Com-el-Dik. 

Il bombardamento senza tregua durò fitto dalle corazzate e 
dai forti fino a mezzogiorno; quindi vi fu un momento di tregua. 

Sulle terrazze delle pubbhche amministrazioni, degli ospedali, 
dell'Intendenza Sanitaria, sventolavano le bandiere bianche, e 
quella pur bianca colla croce rossa di pubblica assistenza e d'am- 
bulanza. Nell'Ospedale Europeo, erano ricoverati molti sudditi di 
diverse nazionalità, altri ancora nella Chiesa di Santa Caterina, in 
quella Greca; in una parola in quasi tutti i templi cristiani della 
città. 

Alla mezza il bombardamento riprincipiò più accanito, quasi- 
ché i combattenti avessero voluto d' accordo quella breve tregua, 
per ricominciare quindi con maggiore gagliardia la loro opera di 
distruzione. Alle tre pom. riprese con ostinato vigore; mai fino a 
queir ora il getto degli obici e delle bombe, era stato così fitto, 
così ostinato. Sembrava che la flotta volesse una buona volta 
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finirla coi due unici forti che ancora resistevano, poiché l' arami- 
ragUo Seymour fece avanzare quattro corazzate per fulminare 
Com-el-Dik; ma la fortezza non dava alcun segnale di cedere e 
neppure di rallentare il fuoco. 

Il forte Napoleone invece cominciò a sparare più lentamente, 
e verso le quattro e mezzo cessarono i suoi colpi ; oramai impos- 
sibilitato a resistere più a lungo, esso inalberò bandiera bianca. 
Allora le corazzate inglesi riconcentrarono tutti i fuochi su Com- 
el-Dik e vedendo oramai smantellate le fortezze di Monfulah, del 
Faro vecchio, del forte Napoleone, come pure i piccoli fortini 
adiacenti al mare, fulminarono in tutta l'estensione della parola 
l'ostinato Com-el-Dik ed il Mex coi grossi obici da ottanta del 
Monarch. Alle cinque e un quarto anche quest'ultima fortezza 
tacque, e mezz' ora dopo dalle corazzate inglesi il fuoco si estinse. 
Esse avevano rovinate tutte le opere dei forti, spezzati 400 can- 
noni ed ucciso un gran numero di difensori. 

I corpi egiziani erano in fuga più che demoralizzati, terroriz- 
zati addirittura, e poco o nulla, con uno sbarco immediato, ci 
voleva a disperderli totalmente. Ma per una inesplicabile inconse- 
guenza, Seymour, in luogo d' operare lo sbarco che logicamente 
s' imponeva, rimase neghittoso sui suoi legni, lasciando la cittì 
in preda a nuove e più terribili devastazioni, ad infamie ben più 
atroci che quelle dell' 11 Giugno. La storia, giudice imparziale 
d'uomini e fatti, chiamerà l'ammiraglia Seymour responsabile 
degli orrori causati dalla sua inqualificabile inconseguenza, 
quando non giunga a trovare chi gli ordinava di comportarsi in 
simile maniera. 



IV. 
flltiro oiriribile saccheggio ed incendio. 

( 12-13 Luglio ) 

/ musta faggini ed il grido: « Morte ai Cristiani ! » — Saccheggiatori ed 
incendiari, — I massacri nel Delta. — Tragedia vissuta. — / preposti 
all'ordine si cangiano in feroci saccheggiatori. — Tra ferro e fuoco. — 
/ consolati d'Inghilterra e di Francia in cenere. — Bisogna fuggire ! — 
Fra le tenebre — .1/ consolato di Danimarca. — // fuoco si dilaga. — 
La proposta del signor Dumreichcr. — Triste gita ai bagni Palloni. — 
Notte d'angoscie. — Il maggior nemico ora è il fuoco. 

La notte tra TU e il 12 passò tranquilla tra i canti del po- 
polino indigeno festeggiante la da lui ritenuta vittoria d' Arabi, 
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credenza questa in esso popolino radicata dal non avvenuto 
sbarco degli Inglesi dopo il bombardamento. 

Verso le due pom del giorno seguente, e quando i pochi sol- 
dati egiziani, destinati al servizio d'ordine lungo le vie, stavano 
per terminare le ultime cucchiaia! e di rancio, sopraggiunsero in 
tutte le direzioni dei mustafaggini a cavallo, i quali dissero ai 
compagni poche parole come un ordine imperioso, e tosto al ga- 
loppo si dileguarono, certo con Tintendimento di andare ad ar- 
recare ordine simile ad altri posti, sentinelle e picchetti. Tosto i 
soldati gettarono via la gamella, e sparirono riunendosi in Piazza 
dei Consoli, in quella Santa Caterina e presso il piazzale della 
moschea di Attarin. Subito dopo s'udirono delle voci d'Arabi che 
in coro gridavano accanitamente: 

— Morte ai Cristiani! 

Si udivano dei passi concitati, un rumore insolito come di 
un qualche avvenimento inaspettato che stesse per compiersi. 

Arabi-Pascià aveva fatto evadere tutti i forzati dall' ergastolo 
dell'Arsenale ! 

Teniamo dietro a due testimoni oculari del terribile momento. 

Giuseppe Gagliardi, vecchio operaio tranese, reduce dalle 
patrie battaglie ed uno fra i migliori patrioti della Colonia, allora 
portabandiera ^^W Unione Operaia Umberto I (morto in seguito al- 
l'eccessivo lavoro di scalpellino, solo sostegno alla sua famiglia), 
accompagnato da chi scrisse le note che noi andiamo sfogliando, 
scesero dall'appartamento abitato dal primo^ nell'Okella inglese, 
per domandare informazioni sul nuovo aspetto che la città stava 
per assumere, ma trovarono che i boabi (portieri) erano tutti fug- 
giti lasciando aperta la postierla. La richiusero e risalirono per 
acquietare le donne. 

Quando verso le tre pom., rimbombarono dei colpi sordi, 
cupi, tenebrosi, e così tristi da essere impossibile il cancellarli 
dalla memoria. Dapprima non si comprese che cosa significassero, 
ma poi allo scrosciare delle porte che si fendevano, allo scric- 
chiolio dei cardini degli usci svelti a forza, allo spezzare e ri- 
durre in frantumi i vetri, al sordo mormorio di tante voci, e 
finalmente al frastuono che produce il getto di articoli e mo- 
bili dì ogni foggia per le vie, ben si comprese che ricominciava 
l'abominevole delitto del saccheggio. 

11 Bréhier spiega come segue : 

« Delle botti di petrolio vennero ammassate sulla Piazza dei 
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Consoli, ed i soldati si misero a spogliare e a incendiare la 
città. Essi prendevano le vetture degli Europei, le caricavano di 
mercanzie, e, dopo averle portate alla stazione, gettavano le 
vuote vetture nel canale Mahmudia. Per aumentare maggior- 
mente la confusione, un nuvolo di Beduini entrarono in Ales- 
sandria e disputarono ai soldati gli oggetti rubati. Il 13 Luglio, 
le truppe egiziane evacuarono la città, ma il massacro degli 
Europei continuava nel Delta intiero; delle donne furono ba- 
gnate di petrolio e bruciate vive; dei Cristiani europei o indi- 
geni vennero, legati mani e piedi, coricali lungo le rotaie della 
ferrovia e stritolati dai treni che passavano a tutta velocità » (1). 

« 

Questa sete di furto, di rapina, di sfacelo, di distruzione, 
sembrava che d'ora in ora diventasse maggiore, come appunto 
le belve divengono più feroci, quanto più pasto hanno da sbra- 
nare colle zanne acuminate. L' ora si faceva tarda, ma quelle 
orde vandaliche non desistettero^ e, ignominia orribile, i calci dei 
facili dei militari furono quelli che maggiormente vennero ado- 
perali a sfondare gli ostacoli, per rubare gli averi, i capitali, il 
pane di tanti famiglie europee. 

Soldati, donne, vecchi, fanciulli correvano per le vie, carichi 
di oggetti d'ogni maniera i più finissimi e di prezzo, posti alla 
rinfusa nei cambili, in casse o a fagotti, legati con corde. Dalle 
finestre e di sotto le persiane chiuse, gli sventurati Europei guar- 
davano quest'opera da Vandali. Saliti sulle terrazze, si scorgevano 
sulla piazza degli Arabi che si disputavano fra loro dei cavalli 
rubati allora da qualche scuderia, e soldati ed indigeni che empi- 
vano carri di ogni foggia e dimensione di oggetti rubati ai tanti 
magazzini della Piazza dei Consoli; specchi di Venezia, cande- 
labri di bronzo e d'argento, mobili di palissandro, pianoforti, 
venivano gettati con dispezzo e con ira per le vie, quando non 
era possibile caricarli nei carri, o sulle sannie che le donne por- 
tavano sulla testa, disperdendoli in tutte le direzioni. Quei vili 
saccheggiatori, e i militari d'ogni arma primeggianti, si bisticcia- 
vano fra di loro^ imprecavano ed anche scendevano a vie di fatto 
fra essi, disputandosi un oggetto di valore, una gemma, un oro- 

(1) Op. cit. 
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logio. Molti erano ebbri per aver tracannato molti liquori rubati 
dai magazzini, dalle pasticcerie e dai tanti eleganti caffè che ador- 
navano la Piazza dei Consoli. 

Ad aumentar poi il ribrezzo, il più di quei mostri inferociti 
avevano la bava alla bocca, i capelli irti, gli occhi stralunati. I 
militari, e sopratutto i mustafaggini, per barbaro sollazzo manda- 
vano in frantumi le lastre di cristallo di tutte le vetrine dei magaz- 
zini. Le casse forti che si trovavano in quasi lutti i negozi erano 
ruzzolate a furia di braccia sui marciapiedi, e quei forsennati con 
pali di ferro, le sfondavano; appena che i coperchi cedevano, si 
precipitavano sopra per impadronirsi di ciò che contenevano, ed 
allora le risse cominciavano più feroci. Vedeva nsi arabi, barberini, 
condurre a mano cavalli di prezzo, altri trascinare carrozze 
elegantissime rubate dalle rimesse. 

I nostri osservatori erano del tutto atterriti, quando girando 
lo sguardo dalla parte opposta della piazza videro non molto 
lungi dairOkella inglese, innalzarsi per l'aere una colonna di 
fumo che turbinando si estolleva cupa e densa fino al cielo. 

— L'incendio ! 

Si guardarono in volto ed impallidirono. Quelle fiamme divo- 
ravano il Consolato d'Inghilterra, né l'incendio era opera del caso. 
Nessuno accorreva ad estinguerlo; anzi il saccheggio continuava 
per ogni dove, e i ladri erravano come furie infernali, sembrando 
danzassero una ridda abbominevole in quel caos di squallore e 
di distruzione. 

Intanto la notte cadeva, e quella colonna di fumo si faceva 
sempre più grande. Non era scorsa un'ora che di un subito altra 
luce rossastra si palesò poco lungi dal primo incendio. Anche la 
splendida residenza consolare di Francia era in fiamme, e quello 
che più maggiormente attristava era il constatare che quegli 
incendi divampavano ad un tratto e si facevano giganti, prova 
questa indiscutibile che il petroHo, la dinamite ed altre materie 
infiammabili erano l'esca atroce che adoperavano gli incendiari 
per distruggere interi edifìci. 

Alle nove e mezzo l'incendio dei Consolati d'Inghilterra e di 
Francia era al colmo; la casa di Marco Mauro era attaccata, 
ed attaccata del pari appariva l'Okella Abro. Il fuoco si comu- 
nicò in breve altresì all'Okella Nuova dall'alto del magazzino del 
nostro Cicolani e della Birraria Trieste. Non ^i scorgeva che 
fiamme e fiamme ; i tizzoni di fuoco volavano per l'aere fitti come 
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saette, ed assordiva il crepitare delle fiamme divoranti di mi- 
nuto in minuto tutti quei grandiosi edifici come se fossero stati 
cestelli di legno! 

« * 

Già si sentiva prossimo il nauseante ed acre puzzo del fumo; 
già la vampa di quella voragine incandescente giungeva fino ai 
nostri osservatori; già lo scricchiolare delle travi che cadevano, 
seco facendo crollare i tetti, percuoteva le orecchie; già l'idea 
del pericolo con tutto il suo orrore si presentava alla mente, e 
pericolo vero, reale, tremendo, imperocché da tre lati il fuoco si 
avanzava verso di loro con rabbia distruggitrice : o sloggiando 
avrebbero incontralo turbe di arabi resi feroci dal saccheggio e 
dalla rapina, ohe ciechi d'ira e di fanatismo reUgioso li avrebbero 
indubbiamente fatti a pezzi. 

La situazione dei nostri testimoni oculari era terribile, tre- 
menda. Eppure bisognava adottare un provvedimento, fosse pure 
disperato. Bisognava che tutto perdessero, ma salvassero la vita 
alle loro creature già terrorizzate. 11 difficile stava nell'annunziare 
rimminente pericolo alle povere donne, senza spaventarle. Il 
Gagliardi s'assunse questo penoso dovere. Il fuoco era a pochi 
passi, e già circondava la casa. 

— Coraggio, figlia mia, ei disse alla signorina Corinna; biso- 
gna abbandonare la casa se vogliamo salvarci la vita. — 

La giovane, impallidendo, volle vedere coi propri occhi, e corse 
a gettare lo sguardo su quel mare di fuoco che la circondava; 
rimase muta ed immota pel dolore. 

— Non havvi tempo da perdere, soggiunse il di lei padre. — 

E tutti i radunati in quell'appartamento, cioè il Colonnello 
Caccia, la famiglia Agostini ed^i coniugi Frondini che da poco 
tempo erano sopraggiunli, il pericolo facendosi sempre più immi- 
nente, scesero. La notte era tenebrosa, la città nell'oscurità più 
perfetta, perchè il gaz non era stato acceso; perciò le fiamme 
diventavano anche più spaventevoli, ed il vento che soffiava dal 
mare, dava continuo nuovo vigore all'opera di distruzione. 

La signorina Corinna Gagliardi era un'elettissima attrice, il 
cjii ricco corredo teatrale, chiuso in nove grandi cassoni (1) 
e che gli era costato tante fatiche, stava p°r essere divo- 
rato dalle fiamme. Essa con precipitazione convulsa mise un 



(1) Uno solo (li questi cassoni fu rubato. Gli altri otto non vennero trovati dai ladri. 

Voi. n. — 20 
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solo abito in una valigetta ed un piccolo scrigno, diede un mesto 
addio alla casa e specialmente al suo amato corredo, pronunciò le 
quattro parole ; — Papà mio, son pronta, — poi si chiuse in un 
doloroso mutismo. 

In istrada, pensarono di domandare ospitalità al barone Dum- 
reicher. Console Generale di Danimarca, tanto più che la sua re- 
sidenza era in faccia all'abitazione dei fuggenti; ma mentre chie- 
devano aiuto, udirono dei passi accelerati di più persone che si 
dirigevano alla loro volta. 

— Chi è là? — esclamò una di queste puntando il revolver. 

— Giulio De Streus ? — interrogò una voce. 

— Ah ! sei tu?... — soggiunse uno dei sopraggiungenti.... — 
Giungono altri. Amici ! amici I — E si strinsero la mano. 

Erano il De Streus, il signor Mark allora comandante le 
guardie che pur conservava la propria uniforme, il dottor Londe- 
scHi colla sua signora ed un'altra dama, e molte altre persone che 
come il Gagliardi ed i suoi andavano a chiedere ospitalità dal 
Console di Danimarca, il quale non aveva voluto abbandonare la 
propria residenza nel tempo del bombardamento. 

Giunti sotto il palazzo del Console, i fuggenti invocarono il 
signor Dumreicher perchè li salvasse. Ma questi, da principio non 
conoscendo nessuno dei nomi dati, era incerto d'aprire la sua 
casa ospitale. Finalmente, uditone alcuni di sua conoscenza, si 
affacciò al balcone e cortesemente disse: 

— Signore e signori, quantunque in casa mia vi sia già mol- 
tissima gente, sono però felice di darvi ospitalità. Do ordine di 
aprire. — 

— Grazie ; ma presto, signor Console, altrimenti siamo per- 
duti ; gli Arabi ci raassacrerano. — 

Il Console di Danimarca sparì dal balcone, e poco dopo una 
voce gridò : 

— Dalla gran porta del palazzo ! — 

Corsero tutti al portone. Udirono toglierne i catenacci e ri- 
muovere le grosss travi che io barricavano. Appena dischiuso, 
un signore in tono di comando disse : 

— En avant les dames ! — E la porta di salvezza si aprì. Le si- 
gnore, appena entrate, videro molti Europei appostati colle armi 
da fuoco per ogni evenienza. Quando tutti furono entrati, con- 
vennero che la carità e la filantropia del Console Generale di 
Danimarca erano illimitate, imperocché il vasto terreno era pieno 
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di doDue, di vecchi, di fanciulli appartenenti a diverse naziona- 
lità e religioni. Alcuni erano seduti sulle balle di cotone, altri 
per le scale, non pochi su delle tavole improvvisate, le sedie es- 
sendo state riserbate alle signore; Y atrio poi del palazzo era 
letteralmente pieno di persone. 

La fiducia rientrò alquanto nei ricoverati ; però ciò che mag- 
giormente atterriva era il fuoco che già aveva attaccato V Okella 
francese, il Garacol Ras-el-Tin e gli stabili adiacenti. 

Era circa la mezzanotte allorché il signor Dumreicher con la 
sua maniera gentile e persuasiva disse : 

— Signori, oltre gli Arabi, abbiamo da combattere un nemico 
anche più terribile, il fuoco. Ho fatto dei segnali alla corazzata 
inglese ancorata innanzi a noi, perchè invii delle scialuppe a pren- 
dere noi tutti. Hanno risposto a questi segnali e spero che le im- 
barcazioni saranno inviate. Però, onde non perdere tempo, e 
trovare uno scalo facile, propongo di recarci tutti ai bagni Pal- 
loni, ove facilmente potremo prendere il mare. — 

La proposta fu naturalmente accettata. Pochi minuti dopo, 
quattro giovani armati di fucili, andarono a perlustrare le vici- 
nanze del bagno Palloni, e non vi rinvennero nessuno. La pic- 
cola porta del Palazzo Dumreicher era presso gli stessi bagni. 

* 
* * 

Quando la perlustrazione tornò, tutti si disposero ad uscire. 

Alla testa della colonna, si misero gli uomini armati di fucile, 
circa una trentina ; quindi seguivano le signore al braccio di quelli 
che avevano il solo revolver, e i fanciulli. Il Console Dumreicher 
era avanti tutti. Uscirono in silenzio, trattenendo quasi il re- 
spiro, per non richiamare 1' attenzione degli Arabi, Giunti alla 
spianata dei bagni, garantiti da una fitta palizzata, gli uomini 
scavalcarono questa facilmente, ed anche i fanciulli, passati dagli 
uni agli altri ; il difficile però fu per le signore, specie le vecchie 
che poco potevano assecondare V aiuto dato loro dalle braccia 
degli uomini. Pure in pochi minuti, la carovana entrava nei bagni 
e si disponeva a gruppi silenziosi sulle panchine. 

Il tempo scorreva e nessuna imbarcazione si avvicinava; onde 
fu preso il consiglio di ritornare al palazzo del signor Dumreicher, 
pronti a respingere ogni attacco, od estinguere il fuoco qua- 
lora si apjflccasse al palazzo. 

La via del ritomo fu meno triste, e giunti al palazzo ognuno 
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cercò di coricarsi alla meglio per prendere un poco di riposo 
in quella tristissima ed eterna notte. Per citare un caso, la signo- 
rina Corinna Gagliardi non trovò disagevole una specie di di- 
vano formato di tanti sacchi vuoti trovati in un angolo del 
cortile. Il signor Dumreicher non chiuse occhio in tutta la notte. 

Finalmente giunse Talba del 13. 

Alcuni Arabi fedeli al Dumreicher, uscirono per una escur- 
sione in città, e al loro ritorno narrarono che Alessandria era 
tutta in fiamme, soggiungendo che molti indigeni, e specialmente 
soldati, avevano saputo che in casa del Console di Danimarca 
vi erano celati molti Europei, onde era mestieri stare all' erta 
in attesa di tutto. In considerazione di ciò, fu subito disposto 
un servizio di vigilanza alle finestre del piano superiore, e dai 
tre lati che sorgevano in città. Le porte furono barricate di nuovo, 
e tutto fu pronto per sostenere un attacco in regola. Intanto il 
signor Dumreicner fece distribuire a tutti un necessario ed ab- 
bondante ristoro in caffè, latte, cioccolata e pane freschissimo. 

Verso le otto una frotta d'Arabi si avvicinarono al palazzo 
dalla parte del mare; sostarono qualche tempo minacciosi sotto 
le finestre, ma, vista la valida difesa pronta, proseguirono la 
loro via. 

Il fuoco intanto si estendeva da tutte le parti. L'Okella fran- 
cese, pure proprietà del signor Dumreicher, era in fiamme. Questi, 
verso le undici, si mostrava alquanto- inquieto, non tanto nel 
veder divorare dal fuoco quel suo fabbricato, quanto nella te ma 
che il fuoco si comunicasse al palazzo ov'esso e tanti sventu- 
rati erano ricoverati. Egli mandò alcuni suoi servi alla marina 
per vedere se gli Inglesi fossero sbarcati; ma il porto e le sue 
adiacenze sembravano essere in una landa abbandonata o sco- 
nosciuta. Durante tutta la mattinata, il signor Dumreicher aveva 
ripetuto i segnaU di soccorso, ma nessuno aveva risposto. E il 
palazzo stesso del Dumreicher era già da un lato preda delle 
fiamme ! Agli infelici minacciati d'un'orribile sicura morte, sem- 
brava, più che straordinario, incredibile, che il terzo giorno dopo 
il bombardamento, le truppe bombardatrici non avessero posto 
il piede nella dilaniata Alessandria. 

Il pericolo si faceva sempre più imminente per i ricoverati del 
Console di Danimarca, i quali si videro davanti l'orribile evento 
che il fuoco, stringendoli da tutte le partii non desse loro 
scampo a salvezza. 
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Verso le quattro pom. fu tenuto una specie di consiglio pre- 
sieduto dal signor Dumreicher, e fu deciso di abbandonare il pa- 
lazzo e rivolgersi alla marina, nella speranza di trovare un ri- 
paro sul primo bastimento che fosse loro dato di vedere. L'im- 
presa però era ardua, e sopra tutto pericolosa. Ma era mestieri 
soggiacere alla fatalità del momento. 



V. 
Tire gioirnate infeirnalf. 

In via Franca. — .Nella via dei Seraffi, — // Prefetto Zobet. — Aneora 
cadaveri! — Attraverso una fornace. — / primi inglesi, — All'Arsenale. 

— Le catene dei galeotti. — La signora Pcdimonte, — // ritorno della 
Corte. — / danni a Ras-el-Tin. — Penosa naviga^^ione. — A bordo 
del <iBeherai>. — Acqua per gli affamati. — Fiamme, sempre fiamme! — 
Alla «i Banca Anglo -Egisiana^. — Alessandro Caprara e la bandiera 
italiana. — Al Teatro Zisinia. — Agli Ospedali ed a S. Caterina. — 
Gli equipaggi allo estinguimento. — Una visita per la desolata città. 

— L'inumazione delle vittime. -- Il proclama del Viceré. -- La fucila- 
sione degli incendiari. — il Conte Giustiniani ed O. Bernardini. — 
Poesia italiana. — La forca all'opera. — Jacobbi all'ingrata difesa di 
Soliman Daoud. — Il « cortese • Mustafà. 

Presa una simile decisione, la colonna, con alle testa il Dum- 
reicher, uscì in silenzio dalla gran porta e giunse in via Franca. 
Gli uomini avevano lasciati i fucili, non tenendo presso di loro 
che le rivoltelle. 

Lo spettacolo che presentava la via Franca, frequentatissima 
e così ricca di negozi di ogni articolo, stringeva assolutamente 
il cuore. Non una porta, un uscio, di casa o di magazzino, erano 
intatti, e i fuggenti camminavano sopra uno spessissimo strato 
di stoffe, di velluti, di sete, di trine di tela e di cotone, di ogni 
foggia; sopra specchi, articoli di porcellana, vetrami, ombrelli, 
bastoni, forme di tarbusci e tarbusci stessi, chincaglierie d'ogni 
genere, risme di carta, articoli di moda, antichità egiziane ; e sulla 
maggior parte di questi oggetti che avrebbero formato un capi- 
tale vistosissimo, come a sprezzo e ludibrio, erano state scagliate 
sopra bottiglie di liquori, damigiane di acquavite, fiaschi di vino, 
delle botti, che, non avendone potuto tracannare il contenuto, 
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erano state laseiate schiuse sui marciapiedi o in mezzo alla via 
dove i saccheggiatori le avevano rotolate o lanciate. 

Presso la via dei Seraffi, i fuggitivi trovarono un turco dal 
piglio feroce che sguainando raffilato jatagan li apostrofò villa- 
namente, e stava per scagliarsi loro sopra, quando le bocche dei 
revolver lo persuasero di rimanersene al suo posto. E fu una 
vera fortuna pei fuggenti, poich,è al primo loro colpo sarebbero 
stati inevitabilmente massacrati dagli Arabi allora intenti a ru- 
bare. Poco lungi dal luogo di questo incontro, trovarono il cada- 
vere di un Europeo quasi in putrefazione, al quale dei cani lam- 
bivano l'ampia ferita del cervello. Nelle vicinanze della Zaptie 
una carrozza li raggiunse. 

Bravi in essa il Prefetto Zobet. 

— Salvateci ! salvateci ! — gridarono tutti. 

Il Zobet arrestò subito la carrozza e discese. Due signore pas- 
sarono il loro braccio sotto quello di lui e, con dolce pressione, 
lo tennero fermo. 

— Dove vogliono andare, signori? — domandò il Prefetto 
al Console Grenerale di Danimarca. 

— A bordo di qualunque legno, perchè il fuoco ci ha fatto 
sloggiare dalla mia casa, dove avevo ospitato di gran cuore tutti 
questi Europei ; — rispose il Dumreicher . 

Il Prefetto non aggiunse parola, e sempre tenendo sotto il 
braccio le due signore, si fé capo della colonna verso la marina. 
Pochi passi di là, fu scorto un altro cadavere d'europeo, gonfio, 
ricoperto d' insetti, già in putrefazione. Accanto a lui scorge- 
vasi un nabut col quale certo doveva essere stato ucciso. In 
quel mentre sbucarono fuori tre Arabi che montavano dei ca- 
valli a pelo ; appena videro gli Europei, scesero da cavallo tenendo 
in mano gli acuminati coltelli ; poi ristarono, risalirono sui cavalli 
rubati e s'allontanarono al galoppo per la via di Midan, intimo- 
riti forse dal numero e dalla presenza del Prefetto. 

I nostri profughi proseguirono verso la marina, sicuri quasi 
di porre in salvo quelle povere signore e que' teneri bambini. 
Poco distante dalla posta, scorsero un terzo cadavere orribilmente 
mutilato ; il fetore che esalava quel corpo informe era nauseante 
così da mozzare il respiro. 

Affrettarono il passo, ma giunti all'ultima casa a sinistra, una 
guardia di polizia, europeo, che era coi fuggiti vi,''gridò : 

— Tutti dalla parte del mare ! Le fiain];ne sono ardenti, e c*è 
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pericolo di rimanere abbruciati. Scostatevi, non c'è tempo da 
perdere. — 

Infatti, quella casa era una voragine; le lingue di fuoco, ec- 
clissale dai limpidi raggi del sole, non si distinguevano bene, 
ma approssimatisi di poco sentirono le vampe arder loro il viso. 
Afferrarono le donne, i bambini, e, correndo con quanta forza 
avevano, non s'arrestarono che alla dogana, ma nella confu- 
sione prodotta dall'impreveduto terribile ostacolo, alcuni mos- 
sero da quello stradino che allora conduceva alla così detta porta 
del carbone, mentre altri oltrepassavano quella della marina. La 
riunione dei dispersi avvenne poco dopo. 

Avanzandosi verso l'uffizio dei vapori della Khediuie^ i loro 
sguardi scorsero un soldato inglese in sentinella avanzata, ed un 
a^tro era pure in sentinella alla porta dell'Arsenale. Erano le 
prime vedette inglesi allora sbarcate ; due battaglioni trovavansi 
pure schierati sul gran piazzale di Ras-el-Tin. Incoraggiati, mos- 
sero verso la prima sentinella, agitando tutti i fazzoletti bianchi 
in segno di pace, ma l'indomabile fantaccino d'Albione, fedele 
alla consegna, spianò il fucile, impedendo loro d'avanzarsi. Però 
gridò una parola all'altra vedetta, che, alla sua volta, chiamò 
l'ufficiale. 

Il signor Dumreicher, sempre premuroso, sempre presente a 
sé stesso, in buon inglese, presentò prima il Prefetto all'ufficiale, 
e quindi si fece conoscere lui stesso e raccontò le peripezie delle 
persone che lo accompagnavano. 

Gl'Inglesi furono gentilissimi, scambiarono calorose strette di 
mano, e l'ufficiale guidò la carovana dei fuggenti nel palazzo 
dell'Arsenale, dove appunto un plotone d'Inglesi stava scioglien- 
dosi gli zaini e formando i fasci d'armi, mentre la prima mitra- 
gliatrice britannica con otto artiglieri ed un ufficiale, entrava in 
Alessandria dalla porta della marina. 

Potevano essere le cinque pomeridiane. 

* * 

Ai nostri profughi, stanchi, arsi dal sole, che in quella giornata 
fu cocentissimo, e più di tutto tormentati da una sete ardente, 
sembrò di tornar in vita entrando negli ampi e freschi saloni 
del primo piano del palazzo dell'Arsenale, dove, accomodati sopra 
magnifici divani di damasco, ingoiarono con voluttà dell'acqua 
fresca ristoratrice che loro fu tosto offerta. 
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Essi, ripreso lena e brio, speravano di poter passare la nottata 
in quel delizioso ricovero, quando il signor Dumreicher li avvisò 
che dovevano recarsi a Ras-el-Tin. Bisognava ubbidire, quan- 
tunque a malincuore. Richiusero le piccole valigie, uscirono, e, 
questa volta, senza formarsi in colonna, s'incamminarono a passo 
lento ed a frotte verso la nuova destinazione, ben lontani dal pen- 
sare che la loro Via* Crucis non era ancora terminata. 

Passando dinanzi all'Arsenale videro delle catene da galeotti, 
con gli anelU spezzati, abbandonate sul terreno; alcune di queste 
catene erano lucenti per lungo consumo, altre rugginose, prova 
questa indiscutibile che Arabi-Pascià e i suoi complici, avevano 
liberati i nientemeno che 1800 galeotti per sguinzagliarli come 
cani idrofobi nella povera Alessandria, feroci strumenti dell'or- 
ribile saccheggio e dell'immane incendio. Questo fatto inescu- 
sabile, così infamemente tenebroso, è quello clie più di tutti 
condanna l'in allora Ministro della guerra, poiché infrangendo le 
catene a que' 1800 assassini, facendo Alessandria loro preda, 
dimostrò quant'odio, quanto livore nutriva Arabi-Pascià contro 
una città che non gli aveva fatto alcun male. 

L'Arsenale era vuoto, le porte tutte dischiuse, non ci si vedeva 
anima viva. 

Giunti a Ras-el-Tin, i profughi vi trovarono molti soldati in- 
glesi di artiglieria schierati sulla piccola salila, due battaglioni * 
dinanzi alla porta maggiore del palazzo ed un battagUone con 
artiglieria nel giardino che dà adito all'Harem della principessa. 

Tra i protetti del signor Dumreicher, v'era pure la nostra con- 
nazionale, signora Pedemonte, molto inoltrata in età, ed un'altra 
signora del pari vecchia. Affrante dal caldo, dalla stanchezza, le 
due infelici, trascinandosi appena, giunsero in ritardo alla salita 
di Ras-el-Tin. Un ufficiale d'artiglieria, vedendole, con gentile 
pensiero, fece salire le due signore sopra un affusto di munizioni, 
che otto artiglieri tirarono fino al giardino dell'Harem dove gli 
altri erano già tutti riuniti; atto commendevolissimo questo, il 
quale dimostra come i soldati delle nazioni civili siano cortesi, 
e nutrano profondo rispetto per la vecchiaia. 

Mentre attendevano l'indicazione del luogo ove dovevano 
ricoverarsi, giunsero tutte la carrozze dell'Harem vicereale, e 
S. A. la khediva, provenienti dal palazzo di Ramleh. Il khedive 
giunse poco dopo. 

Nell'ora e più d'attesa, poterono osservare le breccie fatte 
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dalle bombe nel palazzo khediviale. Il corpo dì guardia era crol- 
lato; il parapetto della gran sala di recezione sfondato, e le altre 
sale avevano ricevuto danni minori. 

Finalmente Stone-Pascià, in nome del khedive, notificò al 
signor Dumreiclier, che era messo a loro disposizione il battello 
della Compagnia Khediviale il Behera^ ancorato nel nuovo porto. 
Bisognava perciò ritornare allo scalo e la gita era ben lunga, 
specie per le donne ed i fanciulli assolutamente spossati da 
tante fatiche ed emozioni, e con quel po' di calore soffocante, 
che faceva la sabbia ardentissima ed insopportabile per i loro 
piedi delicati. Carrozze non ve n'erano. Per fortuna, un carro 
pieno di vahgie si dirigeva allo scalo. Sopra esso la signorina 
Corinna Gagliardi, la signora Pedemonte e l'altra vecchia di cui 
abbiamo parlato, ottennero di montarvi sopra e d'accomodarsi 
alla meglio sopra le valigie. 

* 

11 porto era assolutamente deserto. 

Le barche erano tutte legate l'una accanto all'altra, ma senza 
remi. Impossibile neppure di vedere un Arabo o un barcaiuolo. 
Eppure bisognava che si recassero a bordo del Behera^ giacché 
la notte stava per cadere. 

Alcuni giovani italiani e due greci, non si perdettero d'animo; 
staccarono tre lance, entro le quali tutti presero posto, e questa 
piccola flottiglia si pose in cammino senza remi e senza sapere 
né come né quando sarebbe giunta al lontano bastimento. 
I giovani, improvvisati barcaiuoli, sciolsero le piccole antenne 
delle vele e se ne servirono ad uso di remi, e le altre due barche 
furono alla meglio rimorchiate dalla prima. Così uscirono dal 
vecchio porto. 

Ma quando giunsero vicino al vecchio faro diroccato, ove la 
profondità è grandissima, aggiungendosi il mare assai agitato, 
era impossibile dare aiuto ai due Greci rematori, essendo i 
soli che avessero un po' di pratica in cose di marina, e come 
purtroppo succede in simili casi, ognuno gridava e dava consigli 
che niuno era atto di eseguire. Così i due disgraziati che suda- 
vano come il loro Eicole nella più immane delle sue fatiche, non 
sapevano piò che cosa fare. 

Come Dio volle, dopo aver vogato per due ore in tutte le 
direzioni, giunsero presso la scala del Behera dove salirono, 
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emettendo un gran sospiro di soddisfazione. Le signore ed i 
fanciulli trovrono posto nelle cabine, gli uomini rimasero sul 
ponte. 

Tutti avevano bisogno di ristorarsi, giacché dopo il pranzo 
dato loro dal signor Dumreicher, non avevano più toccato cibo, 
e la sera inoltrata, e la lunga e penosa passeggiata, li avevano 
completamente sfiniti. 

Domandarono qualche cibo, ma con grande loro sorpresa 
s'udirono rispondere che a bordo non v' era che acqua. Il giorno 
13, infatti, tutto V equipaggio del Behera aveva saccheggiato V in- 
tero vapore, non lasciandovi neppure una galletta, un pezzo 
d'argenteria, di biancheria e dei mobili di piccola dimensione. 
Dovettero contentarsi dell'acqua che loro maggiormente acuì 
la fame. 

La notte era buia. I profughi tennero fisso lo sguardo sulla 
desolata Alessandria, che sembrava loro un immane fornace. Le 
nuvole di fumo si alzavano ad altezze immense sulle fiamme 
gigantesche, e quel cupo bagUore del fuoco si faceva sempre più 
intenso; in una parola, sembrava che l' indomani tutta la città non 
dovesse essere più che un mucchio di rovine fumanti. Cercarono 
d' orizzontarsi onde comprendere quali fossero gli stabili o i fab- 
bricati a cui gl'incendiari mettevano il fuoco; ma quando, dopo 
molte ore, un incendio stava per assopirsi quasi avesse tutto 
divorato, un altro ne scoppiava da tutte le parti, così che allo 
sguardo dell' osservatore si mostravano fiamme, solo fiamme, e 
sempre fiamme ! L' intera notte non fu che un incendio, e la luce 
porpurea dell' aurora si imi a quella del fuoco della distrutta città. 

* 

Mentre questi fatti succedevano, e precisamente la sera del 12, 
quando la via Scerif-Pascià, la più bella — per chi noi sappia — 
la più ricca, il vero corso dell' aristocrazia alessandrina, era in 
fiamme, il signor Giorgio Goussio, Direttore Generale della Banca 
Anglo-Egiziana, che, colla sua giovane signora, non s'era mosso 
da queir edifizio, organizzò un' energica difesa, per salvare l' im- 
portantissima Banca ed il ricco stabile a lui affidato. 

Quaranta individui ben decisi e coraggiosi, di cui due terzi 
italiani, in mezzo ai quali trovavasi Pietro Serafini, erano benis- 
simo armati e dalle finestre terrene vomitavano fuoco e piombo 
sugU incendiari e sui saccheggiatori. Durante la notte, sempre 
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diretti dal signor Goussio, questi militi improvvisati si divisero in 
squadre perlustratrici comprendendo nel loro raggio il palazzo 
della Société Immobilière e quello di S. Marco. E molti furono gli 
scontri coi ladri, specialmente coi soldati egiziani armati di fucili ; 
ma quei quaranta intrepidi respinsero ogni attacco, salvandosi, 
per essi, tutto quel tratto di fabbricati adiacenti ed in prospetto 
alla " Banca Anglo • Egiziana " compreso il Tribunale. L' atrio 
della Banca era trasformato in un parco d'armata; e quella 
difesa veramente accanita, eroica, durò ben tre giorni, cioè fino a 
quando una compagnia di soldati inglesi pose il corpo di guardia 
ai Tribunali. Senza tale strenua difesa, gli Arabi inferociti avreb- 
bero tutto saccheggiato ed incendiato, tanto più che colà v' era il 
più ghiotto boccone da essi agognato : il tesoro così detto del 
cavonej in cui erano murati più milioni di lire sterline. 

D'altro lato, alla " Banca Gaprara ", il signor Alessandro 
Gaprara dette prova esso pure di non poco coraggio, poiché rimase 
al suo posto, alla Banca, cioè, situata al primo piano del palazzo 
della Società Immobiliare, respingendo co' suoi uomini fidati più 
volte i saccheggiatori; così che è più che accertato essere quel 
palazzo rimasto.intatto pel merito assoluto del signor Alessandro 
Gaprara. 

A questo proposito è bene notare che la mattina dell'll, 
mentre ferveva il bombardamento, il signor Alessandro Gaprara 
aveva fatto issare la bandiera italiana sull'alto del palazzo. Alcuni 
ufficiali e soldati allora si avvicinarono al cancello, e con repli- 
cati colpi cercarono di atterrarlo. Il Gaprara chiese la ragione 
di ciò, e gli fu risposto esigersi che la bandiera italiana venisse 
tolta, sostenendo che con quella facevansi dei segnali alla flotta. 
Le spiegazioni del Gaprara calmarono alquanto quegli inferociti, 
ma la nostra bandiera dovè essere abbassata mentre le bombe 
fioccavano da tutte le parti. Il signor Alessandro Gaprara non 
si mosse durante tutto il bombardamento e neppure il giorno 
dopo, e solo la mattina del 13 si recò alla Banca Anglo Egiziana 
dal signor Goussio. 

E qui, ritorniamo un istante all'operaio Pietro Serafini più 
sopra menzionato. L'indomani, 14, egli uscì dall' Anglo-Egiziana, 
e si recò a visitare il Teatro Zizinia del quale era il custode. 
Gola giunto trovò che i saccheggiatori gli avevano rubato 
quanto possedeva, e vedendo entrare due Arabi si nascose per 
spiare tutte le loro mosse, temendo che attendessero altri com- 
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pagni per mettere fuoco al Teatro. Insospettito dalle parole cullo 
hasciab (tutto legno), il Serafini uscì di un tratto dal suo na- 
scondiglio, e giunto nell'atrio sparò due colpi di revolver sopra 
un saidino, che stava accattaiado dei legni per mettere fuoco 
alla stanza della vendita dei biglietti. L'incendiario cadde ful- 
minato. L'altro sopraggiunse per vendicare il morto compagno, 
e si scagliò sul Serafini, ma questi sparò altri due colpi, e l'in- 
digeno cadde presso al porticato di destra immerso nel proprio 
sangue. Così il Teatro Zizinia, pel sangue freddo e per la corag- 
giosa vigilanza dell'operaio italiano, non rimase preda delle 
fiamme. 

•N- 

* * 

All'Ospedale Europeo erano accorsi a ricoverarvisi ben 40 cit- 
tadini, e quelle Suore di Carità fecero del loro meglio per as- 
sisterli e nutrirli nel triste momento. Nella Chiesa di Santa Ca- 
terina s'erano pure rifugiati molti Cristiani, edi PP. Francescani 
furono loro larghi di aiuto e soccorsi. All'Ospedale Greco, a 
quello Israelitico, ed in altri pii stabilimenti della città, non pochi 
Europei, ed anche qualche indigeno, trovarono rifugio e furono 
pietosamente trattati dal giorno precedente il bombardamento 
fino alla giornata del 15 Luglio, data questa in cui finalmente 
l'ammiraglio Seymour si decise di sbarcare le sue truppe. 

Gli equipaggi di navi americane, greche e russe che incro- 
ciavano sulla costa, discesero essi pure a terra ed aiutarono gli 
Inglesi ad estinguere gli incendi. Poi, quando questo lavoro si 
ritenne terminato, l'ammiraglio li pregò di rimbarcarsi, assicu- 
rando che esso disponeva di uomini in numero sufficiente per man- 
tenere la tranquillità in Alessandria. Però, quantunque i bravi 
equipaggi delle nazioni europee scesi a terra avessero fatto sforzi 
sovrumani per estinguere l'immane fornace, il fuoco, come ve- 
dremo, era ben lungi dall'essere del tutto domato. 

Agli Europei imbarcati sui legni in porto non fu permesso di 
scendere a terra. Solo due nostri connazionali — i già nominati 
Gagliardi e Restoni — unendosi alle guardie di polizia europee 
comandate dal signor Mark, poterono scendere in città. Noi 
quindi ne approfitteremo per visitare con essi la desolata Ales- 
sandria. 

•N- 

* * 

La città era squallida, deserta. Fiamme, travi ardenti e fu- 
manti da tutte le parti, muraglie e pareti crollanti di continuo; 
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ed era mestieri di muovere il passo incerto sopra pietre^ sassi, 
macerie, rottami di finestre, persiane e di mobili a metà arsi, 
carbonizzati, che ingombravano tatte le vie; molti canali d'acqua 
delle case rotti ed infranti, .lasciavano sfuggire il liquido con 
un mormorio monotono e lamentevole. Per le vie non si vedeva 
anima viva. Nella bellissima Piazza dei Consoli, l'unico oggetto 
rimasto in piedi era la statua di Mohamed-Ali mula spettatrice 
di quell'immane flagello. Tutto intorno non si vedevano che 
rovine, ed anche le vie che circondano la piazza erano ricoperte 
di pietre fumanti per cui il passaggio era difficilissimo ed anche 
pericoloso. Gli alberi anch'essi erano arsi e le foghe cadute come 
nell'inverno ; turbe di cani e di gatti spauriti gironzolavano ulu- 
lando e miagolando per le strade, mentre altri facevano loro eco 
dalle porte diroccate delle case ove prima dimoravano i loro 
padroni. 

Il solo palazzo dei Tribunali era intatto, e gli Inglesi — lo ab- 
biamo già detto — vi avevano stabilito un corpo di guardia. Tutti 
i magazzini scassinati ed apert', la maggior parte incendiati. La 
via Scerif-Pascià era un mucchio di rovine, come pure l'altra 
della Posta Italiana. Là le macerie erano tali e tante che era 
impossibile potervi passare, e non fu che molti giorni dopo che 
la si aprì con un piccolo sentieruolo per dar passaggio ai pedoni. 
Gli incendi continuavano in molti punti, e ciò, malgrado gli sforzi 
degli Inglesi e degli Americani impotenti a spegnerli ovunque. 
Nelle altre strade regnava la desolazione in tutto il significato 
della parola. 

Nella stessa giornata, i rifugiati sul Behera vennero trasbor- 
dati suìVOrtigia^ dove si trovarono letteralmente assiepati. 

Appena i marinai inglesi furono a terra, le loro navi da guerra 
in porto issarono bandiera a mezz'asta, in segno di lutto pel 
seppellimento dei tanti cadaveri raccolti nella città. Quale fosse 
il numero di quei cadaveri — ripetiamo — non si s^ppe mai. Essi 
furono interrati fuori del cimitero cattolico, alla rinfusa, perchè 
la maggior parte erano irriconoscibili, sia pel genere delle ferite 
ricevute, sia per essere rimasti sotto le macerie, sia infine per lo 
stato di putrefazione in cui furono rinvenuti. 

Il giorno 16 gli Inglesi sbarcarono in più numero e presero 
possesso della Zaptia, e dei Garacol, cominciando un servizio re- 
golare di perlustrazione. Nello stesso giorno un proclama di S. A. 
il khedive diceva che Arabi-Pascià, calpestando i doveri di mili- 
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tare e di cittadino, era fuggito dopo aver ridotto la città nello 
stato miserando in cui si trovava. Quel proclama aggiungeva 
che le truppe di S. M. Britannica erano scese a terra per tutelare 
gli averi degli Europei. 

Le porte della città furono in quel medesimo giorno occupate 
da forti drappelli di truppa inglese, che subito tagliarono i ponti 
stabili rimpiazzandoli con altrettanti levatoi, che sull'imbrunire 
d'ogni sera venivano alzati, impedendo così l'ingresso e l'uscita a 

chiunque. 

* 
* * 

La stessa mattina del 16 alcuni Europei, specialmente impie- 
gati della Polizia e della Posta, scesero a terra. Qualche arabo 
alessandrino cominciava ad apparire, però spaurito. Nel bazar 
Ibrahim i pochissimi Europei trovarono dei viveri e del pane ; 
i forni greci furono i primi ad attivare quella indispensabile 
industria. 

I rari Europei che erano scesi da bordo, si riunivano presso il 
tempio protestante nella Piazza dei Consoli. Nelle ore pom. dello 
stesso dì, 16, essi furono testimoni della prima fucilazione ese- 
guita sopra un barberino, riconosciuto per saccheggiatore e per 
aver tentato di appiccare il fuoco all'Ospedale Europeo e alle 
case Turin. Legato il barberino al secondo albero a destra in 
Piazza dei Consoli, a pie del quale era già stata scavata una 
fossa, venne fulminato da dodici palle dei fucili inglesi e subito 
sepolto. Il giorno successivo due altri indigeni furono fucilati nel 
medesimo luogo, legati alle acacie di destra, la cui scorza rimase 
per lungo tempo testimonio della giustizia eseguita colla scor- 
tecciatura lasciata dalle palle a petto d'uomo. Nei giorni seguenti 
vedevansi sempre delle fosse scavate dai pontonieri inglesi pronte 
a ricevervi i fucilati ; così la bella Piazza dei Consoli era dive- 
nuta un vero cimitero di giustiziati. 

Intanto i Consoli avevano dato il permesso ai rispettivi am- 
ministrati che si trovavano a bordo di scendere a terra. È super- 
fluo dire che tutti con un'ansia febbrile correvano alle proprie 
abitazioni, delle quali non poche non erano che un mucchio di 
rovine. Eppure vi furono molti di quegli Europei i quali, benché 
in tristissime condizioni per essi stessi, con più che lodevole 
abnegazione altruista e coraggio si adoperarono a spegnere gli 
incendi. Tra gli altri emersero il conte Carlo Giustiniani ed 
Oreste Bernardini; e furono questi due stessi coraggiosi che 
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arrestaroDo il primo barberino fucilato nella Piazza dei Consoli. 
Entrambi poi cimentarono più volte la loro vita per domare gli 
incendi. 

Il Console d'Italia scese il giorno 16 a terra, ed anche l'uffizio 
della Posta Italiana, la quale s'installò nella sala della Benefi- 
cenza nazionale. 

Tutte le strade erano, di notte, nella più completa oscurità, 
perchè rotti e scoppiati i tubi del gaz ed infranti i fanali, perciò 
appena calato il sole la città era tristamente deserta. Non una 
carrozza, non un somiere. Le stesse ferrovie di Cairo e di Ramle 
avevano sospeso il servizio. Le porte di molte banche e case di 
credito erano state murate. La stampa non esisteva affatto ; solo, 
per debito di giustizia, appariva nelle ore pomeridiane VEggptian 
Oaaette in piccolissimo formato. 

Tale era diventata Alessandria per la feroce ambizione d' Ahmed 
Arabi, colui cioè, che l'Europa illusa, ingannata, proclamava un 
vero eroe, e che la poetica gioventù d'Italia osava paragonare al 
leggendario nostro Garibaldi ; poesia che trascinava un ufficiale 
della nostra marina — il luogotenente Paolucci — a perdere il 
cervello così da disertare la propria nave, per correre a disono- 
rarsi con quegli che dopo aver barbaramente distrutta Alessan- 
dria, dove va ignobilmente fuggire a Tel el-Kibir nella maniera che 
tutti conoscono. 

Prima però di seguire l' Ahmed Arabi nella ridicola impresa 
da Kafar Duar al Cairo, noi termineremo il triste quadro di 
questa povera Alessandria, col dare un esempio del come furono 
puniti gli assassini, i saccheggiatori e gli incendiari. E ciò 
per non tornarvi più sopra. 

La mattina del 6 Settembre ebbe luogo l'esecuzione capitale, 
mediante il capestro, del carrettiere Hassan Ater. Costui aveva 
massacrati diversi Europei, compreso il signor Thonson, nella 
tristissima giornata dell'll Giugno. 

La forca, assai bassa, era stata eretta in una spianata dietro 
una moschea. Il paziente fu fatto uscire dalle carceri della Zaptia, 
alle 6 e mezzo, colle mani legate a tergo e due grandi cartel- 
loni pendentigli sul petto e sulla schiena, sui quali a grossi 
caratteri si leggeva il delitto commesso e la pena meritata. Il 
lugubre corteo giunse sul luogo dell'esecuzione pochi minuti 
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prima delle sette. Il condannato camminò franco e sicuro per 
tutta ]a strada, né si cangiò alla vista del patibolo, poiché 
salì da solo sulla seggiola e sul tavolino posti sotto la forca. 
Dopo che una guardia di polizia gli aveva assestata la corda al 
collo, THassan domandò da bere, ed, esaudito all'istante, egli 
bevve avidamente, quindi alzò gli occhi in atto di pregare. 
S'udì uno squillo di tromba... il tavolino fu fatto scivolare, e 
lo sciagurato rimase penzoloni nel vuoto. 

Giustizia era fatta! 

La truppa inglese che aveva assistito al supplizio, ritornò 
in città colla musica in testa suonante una marcia marziale! 

Questo esecuzioni eseguite mediante la forca, furono in 
numero di otto da questa prima, all'ultima operata sulla per- 
sona di Soliman Daoud, il truce colonnello dei mustafaggini, 
il consigliere, anzi, il braccio destro di Arabi-Pascià, appiccato 
in piazza dei Consoli nel punto istesso dove il 12 Luglio im- 
poneva al suo reggimento il massacro e la distruzione della 
più splendida città dell'Egitto! E l'ingrato uffizio di difendere 
alla Corte marziale un simile mostro, toccò al nostro conna- 
zionale, avvocato Giuseppe Jacobbi di Gorato (Bari), un glorioso 
avanzo della Giovane Italia, e poscia nel 1860 capitano nella 
stessa divisione Bixio, nella quale noi pure militavamo. Chi 
avrebbe mai potuto innuaginare — diciamo — che il giovane 
Giuseppe Jacobbi, condannato a morte dalla Gran Corte di 
Trani dopo la spedizione del Pisacane, e sepolto di poi, per 
grazia speciale, nell'ergastolo d'Ischia, condannatovi a venti 
anni, sarebbe stato il difensore del miserabile Soliman Daoud, 
colonnello d' Arabi-Pascià? Oh, le vicende della vita! 

Ma vogliamo accennare ad un'altra esecuzione degna di 
nota per la popolarità che godeva il condannato fra tutti gli 
Europei. Costui era un certo Hadje Mustafà, turco d'origine, 
stabilitosi in Alessandria da molti anni, possessore d'un chiosco 
per limonate gelate, in Piazza dei Consoli, e perciò chiamato 
V arghisussaio (venditore d'arghisus). Era un bell'uomo avapzato 
in età, che però nascondeva tingendosi. Fosse di giorno o di 
notte durante la lunga estate egiziana, eravi sempre folla d'Eu- 
ropei e d'indigeni intorno al suo spaccio di freddissima bevanda. 
Egli aveva modi e maniere cortesi con tutti, ma specialmente 
cogli Europei, la cui costanza nel dissetarsi da lui, gli aveva 
fatto mettere assieme un discreto capitaletto. E tutti prendevano 
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la sua cortesia siccome la più bella moneta corrente coniata 
nella zecca della gratitudine. 

Ebbene, il giorno 11 Giugno quel miserabile massacrò con 
voluttà diversi Europei, tra i quali un fanciullo di nove anni 
che spaccò in due parti. Dopo di ciò fuggì a Kafr-Duar, quindi 
al Cairo fino all'entrata delle truppe inglesi. Fu allora che la 
stampa si scatenò contro quel mostro. Arrestato e condotto in 
Alessandria, la Corte marziale lo condannò alla forca, la quale 
fu rizzata fuori Bab Sidra presso il cimitero arabo. Ben dieci 
mila persone, la maggior parte Europei, vi presenziarono. Mu- 
stafà andò tranquillo alla morte, sorridente, e col cinico sorriso 
del fanatismo soddisfatto, il suo corpo penzolò dalla corda fatale! 



VI. 
t)a TelnelHl^ibiir al Caiiro. 

(llSeitembre-3 Dicembre 1862) 

Italia e Francia tardamente pentite. — / timori pel Canale. — La Turchia 
alla Conferenza. — Arabi depone il Khedive, — L'obbiettivo del ribelle. 
La a Garibaldi » affronta il passaggio del Canale. — Ghassassin, — 
/ talismani d'Arabi, — Uasione di Tel-el-Kibir durata cinque m^inuti, 

— Lo spaccone in fuga. — Vox populi, — // generale Wolseley, — 
Benha. - Lowe in Cairo. — Cesare aenfoncér^. — Uepilogo. — La com.- 
media del processo. — L'ordine di lord Dufferin. — La Corte marziale. 

— Condanna. - La corona di rose. — Le dimissioni di Riaz-Pascià 
e di Borelli-Bey. 

L'Inghilterra, come abbiamo veduto, aveva già ben piantato 
il pesante suo piede in Egitto, e le nazioni interessate, Francia e 
Italia in modo speciale, conobbero ben presto l'importanza del 
fallo da loro commesso lasciando produre alla sola Inghilterra gli 
avvenimenti che poscia si verificarono, avvenimenti che di certo 
si sarebbero evitati col loro intervento. La Francia, troppo tardi 
però, tentò di rivalersi sopra un altro terreno, portando, cioè, 
alla Conferenza la questione della protezione del Canale di Suez 
contro le possibili intraprese di Arabi. Su questo soggetto, la 
Conferenza di Costantinopoli, per volere della Triplice — la quale 
manifestò in quella occasione la fatta alleanza — rifiutò di de- 
legare alle due rivali, Francia e Inghilterra, la esclusiva missione 
di proteggere il Canale; queste si affrettarono a rispondere di 
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comune accordo che erano preparate a proteggere il Canale sia 
da sole, sia con qualunque altra delle Potenze che loro si volesse 
aggiungere, e fu fino d'allora che l'Inghilterra rimase sola in faccia 
dei malfattori, che s'erano impossessati non solo del governo 
d'Egitto, ma della stessa persona del khedive. 

La Conferenza di Costantinopoli aveva vissuto: la Turchia 
aveva accettato di prendervi parte a condizione che se le sue 
truppe apparivano davanti a Alessandria, qualsiasi occupazione 
straniera cesserebbe. Il Governo inglese facilmente acconsentì ad 
accettare quest'ipotesi sapendola impossibile, e ben presto di 
comune accordo, senza separazione'ufTiciale, i diplomatici affati- 
cati di « discutere nel vuoto », cessarono di riunirsi. Al governo 
inglese fu allora facile di procedere all'esecuzione di cui s'era 
assunto l'incarico. 

Dopo la sua ritirata da Ale^^sandria, Arabi aveva creato un 
Consiglio di governo, deposto il khedive e fatta la leva in massa 
di tutti gH uomini validi alle armi ; ma mai questo strano eser- 
cito ebbe la più semplice delle discipline. L'obbiettivo di Arabi 
era di difendere la via del Cairo e nella temenza giustificatis- 
sima di vedere gli Inglesi violare la neutralità del Canale, pensò 
un momento di distruggerlo; poi, dietro l'assicurazione del di 
Lesseps, si accontentò di costruire dei formidabili (?) trinceramenti 
a Tell-el-Kebir. 

Però questa sua intenzione di rispettare il Canale non venne 
creduta dall'Europa, che seguitò a temere, se non altro, essere 
il Canale ostruito da torpedini, onde nessuna nave ne azzardò 
il passaggio, l'Inghilterra comoresa. A rompere questo senso di 
quasi giustificata paura doveva anche qui intervenire il coraggio 
italiano nella persona del capitano di vascello coram. Costantino 
MoRiN, comandante la pirofregata " Garibaldi ", il quale, senza 
tema alcuna, passò il Canale in tutta la sua lunghezza, dimo- 
strando così come questo non fosse minato. 

E fu per questo timore che Wolseley si era deciso d'avvol- 
gore gli Egiziani attraversando il Canale ad Ismailia. Rapida- 
mente si portò da Ranileh a Porto Said e da questo punto ad 
Ismailia, e il 28 Aixosto uno scontro dei due eserciti ebbe luogo 
a Ghassassin. Gli Inglesi perdettero qualche uomo e dei cannoni 
in questa s^araiiuiccia, ma è a torto che si volle vedere in essa 
un successo degli Egiziani. In realtà il sotto capo di Stato Mag- 
giore, Mohamed-Choukri, fece espressamente, disse più tardi, 
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una falsa manovra che condusse ad uno sbandamento generale 
del suo esercito. I due avversari restarono in faccia l'uno dell'altro 
sino airil Settembre. 

Arabi aveva fatto distribuire alle sue truppe^ per mezzo dei 
dervisci, dei piccoli biglietti sui quali erano scritti dei versetti 
del Corano; con un solo di simili talismani si potevano ucci- 
dere cinque Inglesi. Risoluto infine di marciare contro il nemico, 
egli fece venire nel suo campo dei dervisci saltatori per pre- 
parare i soldati al combattimento, e tutta la notte venne im- 
piegata in questi pietosi esercizi. Durante lo stesso tempo, gli 
Inglesi eseguirono una marcia d'aggiram*^nto che permise loro di 
prendere Tel-el-Kebir alle spalle. Tutto ad un tratto la fucileria 
ap-ì un fuoco nutrito e micidiale. Gli Ejriziani vollero fare uso 
delle loro artiglieri^, ma i loro cannoni avevano una portata 
troppo lontana. L'azione non durò che cinque minuti; l'ala destra 
degli Inglesi penetrò ne^a piazza senza resistenza ed i soldati 
furono ben meravigliati di non trovarvi traccia di nemico. Tutto 
era sparito in un batter d'occhio. Arabi aveva fatto mettere in 
pressione un treno, molto prima dell'azione e se n'era fuggito al 
Cairo. La cosa fu così superlativamente straordinaria, che an- 
che oggi in tu'to l'Egitto non si trova uno che non ripeta il 
motto del dì stesso della grottesca azione di Tell-el-Kebir, e cioè, 
che gli Inglesi tirarono, non piombo ^ ma lire sterline. 

Sarà bugia, ma il vox populi la f^ice verità, tanto più che il 
seguilo dell'azione stessa dimostrò, che la medesima voce non 
4c gridava al deserto ». Infatti, come altrimenti si spiega, essere 
il VVolseley salito lì per lì sopra un altro treno già preparato, e 
prendere la stessa direzione della Capitale accompagnato dal 
semplice Stato Maggiore e dalla guardia scozzese, invece d'inse- 
guire i fuggitivi? E si noti che il treno s'avanzava frammezzo le 
truppe d'Arahi, le quali nemmeno pensarono di fare uso delle 
loro armi. Alla stazione di Benha i notabih' del Cairo presentarono 
al generale in<rlesii la sottomi-sione della città, d'Arabi e di 
tutto l'Egitto. Ma v'ha di più ancora. Un ufficiale dell'esercito dcHe 
Indie, il generale Lowe, aveva preceduto il treno di Wolse^ey: 
egli fece 50 leghe a spron battuto con una piccola scorta^ entrò in 
Cairo, traversò le vie in mezzo alla folla stordita addirittura, si 
rese dritto dritto alla Cittadella, e si fece consegnare l'Arsenale 
unitamente alla persona di Arabi-Pascià. Il 15 Settembre, Wol- 
seley pre^e possesso del Cairo e ristabilì il khedive nella sua 
autorità. 
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Cesare ! va, va a nasconderti ! Il tuo Veni^ vidi, vici, per 
gl'Inglesi del 1882, si può paragonare al camtnino di una tar- 
taruga ! 

# 
* * 

Il processo d'Arabi fu il triste epilogo di questa sbalorditiva 
campagna. Un curioso cangiamento s'era operato in tutte le 
menti degli Egiziani : i più focosi membri del « partito nazionale » 
illuminarono le loro case per celebrare la restaurazione del 
khedive ; d'altra parte, Arabi divenne l'oggetto delle simpatie 
inglesi; poco mancò ch'egli non fosse ancora considerato im 
eroe. Una Corte marziale fu costituita per giudicare i principali 
ribelli ; ma, ad onta delle proteste dei ministri egiziani, rimessi 
al potere, Cherif e Riaz, Granville decise che alcuna condanna 
non sarebbe eseguita senza il parere del Governo inglese, ec- 
cettuati i saccheggiatori, gli assassini e gli incendiari. Di più, 
uno dei vecchi ammiratori d'Arabi, il già da noi citato arabofilo 
Blunt, fece accordare a questi un avvocato inglese per difen- 
derlo, Marco Napier, aiutato da Broadley, avvocato dimorante a 
Tunisi ed accanito avversario dell'invasione francese nella Tuni- 
sia. Il processo fu una vera commedia; ogni giorno, gli avvo- 
cati si lamentavano che si voleva con cattivi trattamenti togliere 
ai loro clienti la libertà di spirito necessaria per la difesa. I sol- 
dati che camminavano nei corridoi con le grosse loro scarpe 
impedivano il sonno agli accusati: un vero barbarismo ! e all'in- 
domani i soldati furono calzati con delle pantofole. Poi la cella 
d'Arabi era bassa ed umida, il suo materasso troppo duro, egli 
era assalito, divorato dalle zanzare !.... 

Però, ad onta dei loro sforzi, i difensori non poterono — e 
davvero non ci sarebbe mancato altro ! — provare l' innocenza 
degli accusati , le cui stesse confessioni riuscirono schiaccianti. 
Tutti, Arabi compreso, pretesero avere agito così perchè invasi 
dalla paura !.. Dietro l'ordine del commissario inglese DuflFerio, il 
colonnello Sir Carlo Wilson, usurpando i poteri di giudice istrut- 
tore, conehiuse che Arabi era soltanto colpevole di ribellione. 

Il dibattimento, se così può chiamarsi, ebbe luogo in una sala 
della stessa prigione, cioè a dire nell'antico locale della Daira 
Sanieh. Tutto fu fatto alla presenta del pubblico^ il quale però era 
così poco numeroso da far sì che la sala sembrasse quasi vuota. 
Infatti, non v'erano che pochi Europei, tra i quali notavasi il 
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maggior generale Dorner, lord Beresford, il dott. Russel, il signor 
Blunt e poche signore inglesi. 

Presiedeva Reuf-Pascià, presenti gli altri membri della Corte, 
li generale Alisson era assiso ad uno scrittoio a destra del presi- 
dente. A sinistra trovavasi Arabi in borghese. Russel dette subito 
lettura dell'atto d'accusa e domandò ad Arabi se si riconosceva 
reo di ribellione. 

11 signor Broadley si alzò, e, in francese^ diede lettura d'un 
documento nel quale Arabi si riconosceva colpevole di ribellione. 

Arabi fu condannato a morte, ma la commutazione della sua 
pena era stata firmata prima che fosse pronunciata la sentenza. Al 
momento della lettura di questa, una giovane miss offrì ad 
Arabi una corona di rose (1), e l'antico, il potente capo del « par- 
tito nazionale», s'incamminò a cuor leggiero verso l'isola di 
Geylan, che gli era stati assegnata siccome relegazione a vita. 

Il sentimento d'indignazione pel risultato del processo conti- 
nuò per più giorni generale. Il Riaz-Pascià, presidente del Consi- 
glio dei Ministri, si ammalò e poco dopo diede le sue dimissioni, 
e malgrado le premure dello stesso viceré, non ci fu modo di 
fargliele ritirare. Anche Borelli-Bey rassegnò subito le sue dimis- 
sioni, pel seguito degli altri processi, dalle funzioni di avvocato 
del ministero pubblico, dimissioni che furono accettate. 

Il 7 Dicembre vennero sottoposti al giudizio della Corte mar- 
ziale gli altri ribelli Toulah-Pascià, Ismat Abd-el-Al Helmi, Mah- 
raoud-Pascià Sami, e Ali Fami-Pascià, tutti condannali a morte, 
ma, come l'Arabi, n'ebbero tosto commutata la pena nell'esilio 
perpetuo e nella confisca dei beni. 

Arabi, da alcuni anni, è stato graziato, e di nuovo vive in Cairo 
V onesta sua vita, come e meglio di quando era giovane sposo della 
figlia di una levatrice. 

Tale fu il principio dell'occupazione inglese in Egitto. Forse 
più tardi, sarà possibile alla storia di conoscere gli intimi servigi 
ricevuti e pagati dal Governo inglese ai giudici per quello scan- 
dalosissimo processo. 



(l) Più tardi, questa entusiastica siguoriua ricevette da Alessandria una corona di 
semprevivi con i nomi delle vittime deiril e 12 Giugno. 
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VII. 
n mahdlstxio e sue pmtxie vittoirie. 

(1881-1883) 

Mohamed-Ahmed di Dongola — L eremita dell* isola Abba, — // Mahdi. -- 
U egira. — Daggara e Sciluki. — Fascioda. - El-Birket. — Assedio e 
presa d* El-Obeid. — Gì' Italiani prigionieri del Mahdi. — Hicks. — La 
disfatta di Schekan. — Morte di Hicks — // rnahdismo trionfa. 

Nello stesso momento in cui l'Egitto era messo a fuoco e a 
sangue dai compagni di Arabi, l'impero fondato dalla conquista 
di Mohamed-Ali si distruggeva. Il Sudan era il teatro d'una agi- 
tazione musulmana le di cui conseguenze dovevano essere ben 
più spaventevoli di quelle dei massacri di Alessandria e del Delta. 
Si è creduto da talu'ii che queste due rivolte, la di cui coincidenza 
colpisce, non erano che i due aspetti diversi di uno stesso movi- 
mento panislamico ; ma la cosa non è che superficiale. 

Infatti, il movimento d'Alessandria e del Basso Egitto era 
diretto contro i Cristiani; quello del Sudan aveva per primo og- 
getto d'annientare i Turchi e di far ritornare l'islamismo alla sua 
purità. La rivolta dei mahdisti è stata il raccoglimento d'un'opera 
da diversi secoli ; essa è un episodio medioevale in pieno dieci- 
novesimo secolo ; fra il commendatore dei credenti, e il Mahdi, 
successore del Profeta, non vi poteva essere rapporto alcuno. 
D'altra parte, il metodo seguito dagli Egiziani sotto Ismail per 
amministrare il Sudan, è più che sufficiente per ispiegare l'origine 
dell'insurrezione del 1881. Le stesse buone intenzioni del Governo 
egiziano, erano per il Sudan dei motivi d'impopolarità, e gli sforzi 
fatti dai pascià cristiani per sopprimere la tratta, contribuirono 
non poco, esasperando i mercanti di schiavi, a creare uno Stato 
Maggiore alla sollevazione. 

Il terreno era dunque ben preparato allorquando comparare 
l'atteso profeta nella persona di Mohamed-Ahmed. EgU era nato 
a Dongola nel 1848 da una famiglia di costruttori di barche. A 22 
anni egli era sceicco e già godeva una riputazione di santità. Inti- 
maniente legato d'amicizia con i fiki^ specie di stregoni che pas- 
sano per avere un angelo custode a loro servizio, e che esercitano 
un'azione immensa suUa folla, il futuro mahdi e questi furbi pa- 
rassiti, si spalleggiavano a vicenda, accrescendosi l'uno e l'altro 
la Lcces^aiirit azione. Mohamed-Ahmed, alto, ben fatto, con 
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occhi espressivi, la nobile andatura, il gesto pieno di dignità, la 
parola facile ed enfatica, attirava moltissima folla ad udire le sue 
prediche, e trasportava l'uditorio parlandogh dell'oppressione dei 
Sudan; gli prediceva la venuta del Mahdi, questo dodicesimo 
imano, discendente d'Ali, che, dopo essere stato chiuso in pri- 
gione e, dopo essersi più lungamente ecclissato, doveva ancora 
ricomparire per rigenerare il mondo. In mezzo ai suoi ammira- 
tori si trovavano in maggioranza i Baggara, tribù di pastori guer- 
rieri, abituati al brigantaggio e alla caccia degli schiavi. Da di- 
versi anni, Mohamed-Ahmed si era ritirato nell'isola Abba, a 24 
leghe al sud di Kartum, e vi conduceva una vita da anaco- 
reta piangendo sulla corruzione ed i peccati degli uomini. Un 
giorno del 1881, una deputazione dei Baggara gli si presentò 
dicendogli : 

— Tu sei il capo che ci è stato promesso. 

Secondo taluni, l'eremita si fece pregare; altri invece assi- 
curano che egli rispondesse senza la minima esitazione : 

— lo sono il Mahdi. 

E li fece suoi discepoli, incominciando d'allora la fanatica sua 
propaganda sulle rive dei due Nili. 

* « 

La notizia si sparse ben presto, e pervenne sino a Kartum. 
Il governatore del Sudau, Raouf-Pascià, che colà risiedeva, 
autorizzò un avventuriere dei più sospetti, Abou-Saoud, ad 
andare a esaminare il nuovo profeta. Abou-Saoud non potè deci- 
dere il Mahdi di andare a Kartum. Ritornato in quella città, 
Saoud si fece dare i200 uomini e marciò sull'isola d'Abba. Il 
Mahdi, prevenuto dai suoi partigiani, prese la fuga e si riparò 
nelle montagne della Nubia occidentale. Inseguito da una truppa 
di 1400 uomini, il Mahdi passò nel Kordofan rimanendo inac- 
cessibile a tutte le ricerche. Grazie quindi alla malaccortezza 
del governatore di Kartum, il nuovo profeta ebbe esso pure la 
propria egira, e questa drammatica fuga contribuì non poco ad 
ingrossare il numero dei suoi fedeli. Ciò avveniva fra l'Agosto 
ed il Settembre del 1881. 

I successi di Mohamed-Ahmed si fecero di più in più inquie- 
tanti: cacciato dal Kordofan dalle tribù negriere, si salvò più 
al sud, venne accolto come un salvatore dai Baggara e dai Sci- 
luki, e, il 9 Dicembre 1881, inflisse una disfatta al governatore 
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di Fascioda, Reschid-Bey. Sposò le figlie dei capi delle princi- 
pali tribù, fondando un'alleanza fra il suo potere spirituale e la 
potenza temporale degli emiri Baggara. 

Il governatore di Kartum si era finalmente impensierito di 
questa rivolta; ma le truppe irregolari ch'egli mandò contro il 
Mahdi furono ovunque battute; si vedevano sovente i soldati 
egiziani disertare dai loro ranghi^ correre sotto la bandiera del 
profeta, e rivolgere le loro armi al petto dei propri compagni. 
Mentre che all'est un fratello del Mahdi occupava la città di 
Sennaar sul Nilo Azzurro, un corpo di 6000 Egiziani^ inviato 
contro Mohamed-Ahmed, era circondato dai mahdisti nelle mon- 
tagne del Gedir e non si salvò che abbandonando armi e mu- 
nizioni (Marzo-Giugno 1882). Un luogotenente del Mahdi, l'emiro 
Abdullah-Wad-en-Nur, cominciando una marcia offensiva verso 
il nord, s'impossesso d'El-Birket e ne passò la guarnigione a fil 
di spada (Agosto). Infine, il Mahdi stesso ordinò al governatore 
del Kordofan di rimettergli la piazza d'El-Obeid; ricevuto uno 
sdegnoso rifiuto, ne fece eseguire l'assalto 1*8 Ottobre. Le truppe 
mahdiste furono i'espinte perdendo 10 mila uomini e la bandiera 
stessa del Mahdi, ma i dervisci camparono davanti alla città 
e l'assediarono. 

La fame condusse ben presto alle più crudeli sofferenze gli 
infelici assediali, i quali^ al secondo mese, furono ridotti a 
cibarsi delle fibre di palma e del cuoio bollito. Infine, il 16 
Gennaio 1883, la piazza dovè capitolare; ma i patti non furono 
mantenuti: il governatore e gli altri generali furono massacrati, 
la città saccheggiata, la guarnigione, composta ancora di 3.500 
uomini scampati dalle torture della fame, fu incorporata nelle 
truppe dei dervisci; 6.000 fucili, cinque cannoni^ moltissime 
munizioni e 2.592.000 franchi in denaro caddero nelle mani dei 
vincitori; gli Europei fatti prigionieri e le donne vendute schiave. 

Tra i prigionieri europei, noi contiamo i seguenti nostri 
connazionali colà missionari: I sacerdoti Rosignoli, Losi e 
BoNOMi, tre laici e le suore Teresa GREOomNi, Concetta Corsi, 
Elisabetta Venturini e Caterina Chincarini. 

Di questi nobili martiri noi parleremo nella parte " I martiri 
del mahdismo ", lasciando la parola allo stesso Don Paolo 
Rosignoli in un riassunto dei suoi Tredici anni di schiavitù 
presso il Mahdi. E la storia vissuta, è il mahdi e le sue orde, 
per così dire, fotografate; sono le infamie che lo storico non 
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cura; infine e un quadro d'orrori, di ferro, di fuoco, di sangue, 
di martiri, di stragi : la vera storia del mahdismo, e nella quale 
il nome del soldato d'Italia produce spavento e ad un tempo 
ammirazione. Al « Rosignoli » dunque rimandiamo il lettore. 
Noi qui, del triste periodo mahdista, toccheremo solo quel poco 
che il nostro missionario non ha potuto notare, perchè egli 
non racconta che quello che vide e sentì. Il lettore, ne siamo 
certi, ce ne sarà grato. 

L'occupazione d'El-Obeid, avvenuta appena dopo che gli 
Inglesi avevano disperse le bande d'Arabi e presa possessione 
dell'Egitto, li poneva in una ben diflBcile condizione. Infatti, 
Kartum occupata soltanto da mille Scilluk regolari, era minac- 
ciata. Impensieriti da pressanti rapporti del nuovo governatore 
del Sudan , Abd-el-Kader, gì' Inglesi decisero d' inviare una 
spedizione contro il mahdi; ma l'esercito egiziano era stato 
licenziato e fu solamente a prezzo d'oro e per la forza che 
poterono riunire 15.000 uomini, la maggior parte soldati d'Arabi 
e disposti così alla diserzione che li dovettero incatenare sino 
al giorno del loro imbarco per Suakim. Era, in effetto, per la 
via del Mar Rosso e del deserto della Nubia che il generale 
Hicks, vecchio soldato delle Indie e veterano della guerra 
d'Abissinia, contava giungere al Sudan con queste truppe im- 
provvisate; egli aveva uno Stato Maggiore formato d'ufficiali 
europei ; la sua ben conosciuta energia ispirava la più grande 
confidenza nell'esito della campagna. Le truppe s' imbarcarono 
a Suez dal 12 al 14 Dicembre 1882 e partirono da Suakim per 
attraversare il deserto della Nubia fra le più atroci sofferenze; 
dopo aver passato Berber, sul Nilo, la spedizione discese il 
fiume sino a Kartum, e vi restò, per rifarsi, sino a Settembre 
1883. Durante questo tempo, il mahdi aveva fatto dei nuovi 
progressi ed era stato avvertito dalle sue spie dell'uragano 
che stava per iscoppiare sopra di lui. 

L'obbiettivo d' Hicks era d'attendere i dervisci nella traver- 
sata del Kordofan per Duem, Bara, El-Obeid; poi, dietro le 
istanze d'Ala-ed-Din-Pascià, che pretendeva essere le acque più 
abbondanti al sud, egli si decise a prendere la valle d'un ued^ 
il Khor-Abu-Habi. La sua truppa era disposta in quadrato, con 
l'artiglieria in centro e la cavalleria in coda ; sul suo passaggio 
lasciò qualche posto di 200 uomini; nell'ultimo dispaccio che 
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mandò al Cairo, il 3 Ottobre 1883, diceva di non avere ancora tro- 
vato i Dervisci. Questi però erano avvisati dalle loro spie del suo 
arrivo, e il Mahdi, gettando una parte delle sue truppe sui fianchi 
della colonna egiziana per impedirne la ritirata, concentrò il resto, 
40.000 uommi, nella foresta di Schekan, il 26 Ottobre. 

Fu in questa foresta che si chiuse la truppa d'Hicks, ed il 
29 Ottobre, essa ricevè un proclama dal Malidi invitantela a 
riconoscere la sua divina mis-^ione. Avendo riconosciuto l' im- 
possibilità di marciare sopra El-Obeid, Hicks volle retrocedere; 
ma già i suoi soldati disertavano ed i venditori che accompagna- 
vano la truppa si sollevarono: si fu obbligati di disarmarli. 
Dopo esserisi trincerato durante due giorni in una zeriba costruita 
in tutta fretta, il 5 Novembre, Hicks divise il suo esercito in tre 
triangoli, mettendo al centro d'ognuno le armi e le munizioni, e, 
sui fianchi, la cavalleria. Marciando così giunsero in una valle 
aperta, seminata d'arbusti ; ma il Mahdi, avvertito di questa mar- 
cia, aveva teso agli Egiziani una vera trappola. Sui due versanti, 
i boschi erano coperti di dervisci e lo stesso Mahdi, attorniato 
dai suoi emiri, attendeva il nemico nel piano. Alla vista dei primi 
Egiziani, egli snudò la sua spada gridando : 

— Non temete, la vittoria è nostra. — 

All'istante in cui il primo triangolo s'inoltrò nella depressione 
degli arbusti, gli Arabi si precipitarono su di lui gettando orri- 
bili urli. 11 primo triangolo è rotto e i suoi resti portano il disor- 
dine negli altri due. Uno spaventevole massacro incojnincia, e, fra 
la confusione che ne deriva. Arabi, Inglesi ed Egiziani, affollati, 
esasperati, acciecati, tirano colpi gli uni sugli altri. In un quarto 
d'ora tutto è finito. Hicks, impossente a riunire le sue truppe, 
si ritira sulla sinistra. Inseguito da dei cavalieri baggara, egli si 
difende dapprima a colpi di revolver; poi, tirando la sua spada 
fece delle terribili cariche sui suoi avversari. Finalmente il califa 
Mohamed Gherif lo trapassò parte a parte colla sua sciabola, ed 
Hicks cadde ultimo degli Europei. 

In pochi minuti questo esercito, che il Governo inglese aveva 
formato con tanta pena e che aveva messo quasi un anno per 
giungere ai dervisci, era totalmente distrutto. Infatti dei 15.000 
uomini appena 300 vivevano ancora e molti erano feriti; i mah- 
disti non avevano perduto nell'azione che mezzo migliaio di 
uomini. La causa del Mahdi trionfava e, dopo il Kordofan, l'in- 
tiero Sudan si sollevava in suo favore. 
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Vili. 

Evaeua2dofìe del Sudan, e eaduta di i^aittutn. 

( 1884-1885} 

Abbandono disastroso, — L* assedio di Kartum. -- Uccisione del Console 
francese Herbin e del Colonnello Steward. - Cerchio di ferro e fuoco. 
Lo scacco di Abou-Klea — Presa di Kartxim. — Massacro del personale 
di palaszo. — La morte di (jordon-Hascià, — Orribile scempio del suo 
cadavere. — Macello imìnane. — Otto giorni di saccheggio — Wolseley 
concretizza il <i soccorso di Pisai>. — La morte del Mahdi, 

Il governo inglese, pcoraggiato, prese nno dei più gravi par- 
titi: non potendo difendere il Sudan, egli si determinò d'eva- 
cuarlo, ed incaricò il Gordon di questa difficilissima missione, 
proprio nel momento stesso che questi si preparava ad accet- 
tare dal re del Belgio il posto di governatore del Congo. Gordon 
ebbe pieni poteri per preadere ttitte le misure che giudiche- 
rebbe necessarie a rilevare le guarnigioni egiziane disperse su 
una linea di molte migliaia di chilometri, dalle frontiere dell'Egitto 
a quelle dell'Uganda. Questo gravissimo compito, l'eroico soldato 
l'accettò senza esitare ; egli non si dissimnlava che avrebbe da 
lottare non solo contro i m^hdisti, ma altresì contro la diffidenza 
e la gelosia di coloro stessi che lo mandavano a morte sicura. 

La prima iiea di Gordon fu di condurre a Kartum il vecchio 
pascià del Darfur, discendente anche lui del Profeta, Zobeir, 
sempre prigioniero al Cairo. 

— È un negriero, diceva egli, ina poiché voi abbandonate 
il Sudan, cosa importa che sia un Zobeir o un mahdi a farvi la 
tratta ? — 

Scartato questo piano, egli propose d'offrire il Sudan ai 
Turchi e l'Equatoria al Congo belga. Questa soluzione parve 
più inaccettabile ancora al Governo inglese e al suo rappre- 
sentante in Egitto. Egli partì dunque per Kartum, vi trovò 
qualche migliaio di uomini che provenivano dalle guarnigioni 
del Nilo, e dapprima ristabilì il commercio degli schiavi già da 
lui in passato così accan'lameute combattuto. Era appena al 
suo posto che i dervisci circondarono la città da tutte le parti 
(Febbraio 1884), di modo che egH dovè immediatamente pensare 
a difendersi. 

La direzione dell'assedio di Kartum fu assunta dall'emiro 
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Wad-ea-Nedjumi: egli si stabilì al sud con 20.000 uomini^ quando 
comparve il Mahdi in persona che inlimò alla città di rendersi 
ed al Gordon di convertirsi alla sua dottrina. La risposta essendo 
stata negativa, l'artiglieria dei mahdisli cominciò a bombardare 
la città con dei cannoni Krupp. Nel tempo stesso le truppe 
mahdiste s'avanzano al nord della città per girarla; il 26 Maggio 
essi presero d'assalto la piazza di Berber, grazie alla complicità di 
un ufficiale egiziano di razza sudanese. Le comunicazioni con 
l'Egitto e, per conseguenza, col mondo civile furono d'allora inter- 
cettate. Comunque, Gordon era ben lontano d'aver perduto ogni 
speranza, e, pur attendendo l'arrivo dei rinforzi inglesi che gli 
erano stati promessi, tenne i mahdisti in continua agitazione mo- 
lestandoli con delle frequenti sortite. Uno dei più preziosi au- 
siliari del Gordon fa il pascià Mohamed-Ali, ch'egli aveva sopran- 
nominato «il pascià combattente » e che fece generale sul campo 
di battaglia. Mohamed-Ali riuscì a liberare i dintorni della piazza 
successivamente portandosi sui due Nili, poi al nord di Kartum; 
egli giunse persino ad avanzarsi a Shendy e condusse in città 
un convoglio di viveri composto di grano, burro, bestiame e 
commestibili (Agosto 1884). 

Disgraziatamente, mentre che il Mahdi si stabiliva sulla riva 
sinistra del Nilo, dirimpetto ad Omdurman, la parte maggiore 
del suo esercito si concentrava sul Nilo Azzurro e, il 4 Settembre, 
inviluppava Mohamed-Ali e la sua piccola truppa a otto leghe 
al sud di Kartum. Ottocento uomini e il loro capo vi furono 
uccisi; tutte le loro armi, dei fucili Remington, caddero in potere 
del Mahdi. 

Gordon fece un ultimo tentativo per comunicare coU'Egilto: 
il console di Francia, Herbin, il colonnello Stewart ed un greco 
s'imbarcarono sopra una cannoniera che rimontò il Nilo e per- 
venne a passare davanti a Berber ; ma il 18 Settembre questi 
passeggieri essendo discesi a terra, furono massacrati dai dervisci. 
Questo tristissimo scacco fu appreso a Kartum soltanto sul finire 
del mese, gettando gli animi nello scoraggiamento. 

# 

Il circolo di ferro e di fuoco si rinserrava attorno a Kartum 
giorno per giorno: il Mahdi era riuscito a riunire 100.000 uomini 
minacciando le tribù di confiscare i loro beni se tardavano a 
raggiungerlo. Il bombardamento ricominciò con delle armi e dei 
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proiettili di lutti i modelli, di lutti i calibri: la guarnigione era 
respinta in città ad ogni lentativo di sortita. Ben presto le co- 
municazioni furono interrotte fra Kartum ed Omdurman: il 12 
Novembre, Gordon tentò d'inviare tre vapori per rilevare la 
guranigione di Omdurman; dopo un combattimento di più ore, 
un vapore fu gettato sopra uno scoglio, ed andò a picco ; gli altri 
due dovettero rtirarsi. 

Un altro tentativo di comunicazione non riuscì in seguito 
alle rivelazioni di un disertore. Il 5 Gennaio 1885, il comandante 
d'Omdurman, non avendo più viveri, rese la piazza con l'auto- 
rizzazione di Gordon. La situazione di Kartum diveniva disperata. 
Benché sotto il fuoco del nemico, si riuscì a fare le raccolte nel- 
l'Isola di Tutti e se ne distribuì il prodotto ni soldati; ma quando 
questa risorsa fu consumata, bisognò vivere di fibre di palma, 
di cani, di gatti. Molti abitanti, come più ampiamente vedremo 
in " Don Paolo Rosignoli ", morirono di fame ed i loro cadaveri 
ingombravano le vie appestando l'aria. Dei soldati, privi di nu- 
trimento, disertavano e raggiungevano i mahdisti. Facendo delle 
perquisizioni in tutta la città, si poterono riunire ventotlo capi 
di bestiame. 

1120 Gennaio 1885, gli assediati ebbero un' all'erta : i mahdisti 
tirarono cent'un colpi di cannone per celebrare una vittoria 
sopra gli Inglesi; ma con l'aiuto d'uà telescopio, Gordon vide 
un gran numero di donne che si battevano come se esse fossero 
state colpite dal lutto. Il Mahdi, infatti, aveva tènlatodi dissimu- 
lare una disfatta che la colonna inglese in marcia su Kartum 
aveva inflitto alle sue truppe a Abou-Klea. Gordon fece annun- 
ziare al consiglio di guerra che gì' inglesi s' approssimavano e 
riuscì ad infondere qualche po' di coraggio alla guarnigione. Da 
parte sua, il Mahdi, molto spaventato, benché affettasse il con- 
trario, per questo scacco, pensò di eseguire una nuova egira, 
vale a dire di fuggire verso El-Obeid; egli disse che aveva avuto 
una visione del Profeta, ma i suoi emiri lo decisero a disobbedire 
al Profeta, e restò. 

Passarono tre giorni d'angoscia mortale. A Kartum, lo scora- 
mento era generale e si cominciò a perdere la confidenza nelle 
parole di Gordon. Nel campo dei mahdisti, al contrario, era ri- 
tornata la calma. 

Il 25 Gennaio, di primo mattino, un messaggiero annunciò 
al Mahdi che una flottiglia inglese aveva lasciato la vecchia 
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Gubat: era tempo d'agire, e il mahdi rivelò al suo consiglio che 
Maometto gli aveva predetto la presa di Kartum. Lo stesso mahdi 
andò al campo d'En-Negiumi ad esortare i guerrieri di guada- 
gnarsi il paradiso, loro ingiungendo di risparmiare Gordon. 
A un' ora del mattino, il movimento dei mahdisti si disegnò al 
sud della città sotto la direzione dell'emiro. Primi s'avanzavano 
gli esploratori, armati di fucili, poi veniva la massa dei guerrieri 
armati di fucili e di lance^ e dietro a questi il resto dei fucilieri 
e la cavalleria sui fianchi. L'ordine era d' marciare nel massimo 
silenzio sino alle fortificazioni e di non attaccare se non dopo 
che le prime linee nemiche avessero fatto fuoco: e così fu. 

Da parte sna Gordon, e fino dal giorno avanti, aveva veduto 
il movimento dei nemici vcso il sud, e fitaliano Bordeini-Bey 
s'era recato da quel lato a raccogUere uomini più che gli fosse 
possibile. Ma l'oscurità era tale che la marcia dei dervisci non 
fu scorta dagU Egiziani che venti minuti prima che essi avessero 
raggiunto il fossato. Tutto ad un tratto i Dervisci gettarono il 
loro grido di guerra, e, dopo aver appianato il fossato con paglia 
e dei materassi, cominciarono a scalare i parapetti e a lanciar-i 
tra i forti che difendevano la città al sud. Il comandante del 
forte dell'Ovest ordinò ai suoi soldati di cessare il fuoco; altri, 
al contrario, formarono i loro soldati in quadrato e vi si fecero 
uccidere nel mezzo. Il nemico non era perciò entrato meno lesta- 
mente nella città, come non meno lestamente egli marciò dritto 
sul palazzo del governo. 

* * 

Gordon, fino dalla vigilia, era scoraggiato, ed è impossibile 
sapere se in questo supremo istante egli contasse sempre sul- 
l'arrivo degli Inglesi; egli aveva ordinato di riunire la polvere 
e le munizioni nella chiesa cattolica e di preparare un vapore 
carico di viveri presso il palazzo: non ebbe tempo di servirsene. 
All'istante in cui i mahdisti entrarono in città, egli dormiva 
sopra un sofà; risvegliato dal tumulto, montò sulla terrazza 
del palazzo, ridiscese, vestì la bianca sua uniforme, prese la 
sua spada che non potè tirare dal fodero e un revolver. I 
mahdisti temendo che il palazzo fosse minato, esitarono non 
poco ad entrarvi; infine, quattro d'essi vi ir^i spinsero e furono 
ben tosto seguiti da una vera legione. 

Tutto il perS'-^'Uale del palazzo fu massacrato. Gordon, in 
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piedi presso il sofà, attese fieramente i mahdisti, appoggiato 
sulla sua spada. 

— Dov'è il vostro padrone? — domandò esso ad un derviscio; 
ma senza rispondere alla sua domanda, un dongolese chiamato 
Taha-Serim si slanciò su di lui gridando: 

— Maledetto! Il tuo giorno è arrivato!... — e gli passò la 
sua lama da parte a parte del corpo. 

I mahdisti si gettarono allora snll' agonizzante e lo cri- 
vellarono di colpi di sciabola; poi gli tagliarono la testa e la 
mandarono al malidi mentre che il suo tronco e deformato 
cadavere veniva gettato nel giardino, esposto agli insulti infami 
degli Arabi, che ad orribile giuoco fecero bersaglio colle punte 
delle loro sciabole il petto di quel'a vittima sublime. 

La morte di Gordon era avvenuta prima del levare del sole: 
essa fu il segnale del massacro che durò sei ore. Più di 4.000 
abitanti furono passati a fil di spada. 

Mentre si compiva questo immane macello, 100.000 dervisci 
entrarono in Kartum saccheggiandola per otto lunghissimi giorni. 
Nessun turco, secondo gli ordini del mahdi, fu risparmiato. I 
mercanti furono obbligati di trasportare lutte le loro mercanzie 
al tesoro del mahdi, detto Beit-el-Mal^ sotto pena di vederle 
bruciate o gettate nel Nilo. 

Così cadde Kartum in seguito ai non mai abbastanza con- 
dannabili ritardi che il Governo inglese aveva messo a orga- 
nizzare i soccorsi. E, — ironia maggiore! — non fu che il 28 
Gennaio, due giorni dopo la presa ed il massacro della città, 
che due vapori portanti V avanguardia della spedizione coman- 
data da Wolseley apparvero davanti all' Isola di Tutti. Presi a 
colpi di cannone, ripresero il largo. Le altre possessioni del 
khedive caddero Tuna dopo l'altra in pot^^re dei mahdisti, e 
l'Egitto vide ben presto le sue fronMere minacciate dall'invasione 
dei temuti vincitori. 

A Kartum, finito il saccheggio, ritornata una calma relativa, 
si pensò d'utilizzare la trovata stamperia rd impiantare una 
fabbrica di cartucce, non che un conio per batter moneta, 
requisendo gli egiziani per alimentarle. Gli stessi Arabi furono 
sottomessi ad una vera inquisizione; per consoHdare il suo 
poterò, il mahdi f(»co (locanitare molti csr^/rr/?/ sostituendoli nelle 
cariche loro con dogli schiavi a lui d^^voli. Essendo scoppiata 
in Kartum l'epidemia del vainolo che giornalmente uccideva 
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mezzo migliaio di persone, il mahdi si trasferì al suo quartier 
generale a Omdurman ove visse nel mistero, imperocché egli 
allora si dava ad atti, ed eccessi tali, da giudicare conveniente 
il nasconderli completamente ai fedeli. 

Il 22 Giugno 1885, si seppe che il mahdi era morto dopo 
una lunga agonia, e si raccontava che, in una notte d'orgia, 
una giovanetta, figlia d'un abitante di Kartum, che aveva 
perduta tutta la sua famiglia e tutti i suoi averi, lo avesse 
avvelenato. 



IX. 

t>al ealifato d'Abdollah 
alla tnopte di Teuiiik^Paseià. 

( 1885 - 1892 ) 

Al nuovo Califa è promessa la dominaaiione del mondo, — // regno 
del terrore — 400 odalische, — Lettere folli. — Rivalità e diserzioni. 
— Le due zone d'asione. — Nedjumi, — Grenfell e Kitchener. — Morie 
di Nedjumi. — Sul Mar Rosso. — Osman Digma. — In Etiopia, — Ras 
Ah* la. — Errore degli Inglesi. — L'assedio di Suakim. — Vittoria di 
Galabat. — La moì^te del Negus Giovanni^ la cui testa è inviata a 
Ondurman — Arimondi ad Agordat. — Baratieri a Kassala. — Voc- 
ciipasione cangiasi in protettorato. — Saggia politica di Tewfik. — La 
morte del khedive. — Lavori scientifici sotto il regno di Tewfik-Pascià, 

Il profeta Mohamed-Ahmed era « salito al cielo » ; ma il suo 
califa Abdullah, vegliava, e gli aveva fatto redigere, prima di 
morire, un proclama per il quale dichiarava che luì, Abdullah, 
era il commendatore dei credenti e che tutti gli dovevano obbe- 
dire come al Mahdi stesso. 

Il nuovo califa ebbe allora una visione, nella quale tutti i 
profeti gli apparsero promettendogli la dominazione del mondo. 
Uno di questi profeti gli confidò ancora che il Mahdi aveva con- 
segnato uno de' suoi capelli al suo tesoriere Alimed, e che colui 
che lo ingoierebbe « diverrebbe puro d'ogni ipocrisia e sarebbe 
pieno di scienza ». Abdullah assorbì dunque questo strapotente 
capello, questa reliquia e « sull'atto ne risentì la maggiore delle 
felicità >. Egli fece poi solennemente interrare il Mahdi ed eriger- 
gli una tomba che divenne il centro del pellegrinaggio, la Mecca 
dell'Africa. 
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Eppure, con tulio ciò, il potere d'Abdullah non fu ricono- 
sciuto da tutti senza contestazione ; i parenti del Mahdi e i Don- 
golesi formarono un partito d'opposizione che aveva per anima 
il quarto califa (per meglio tenere il posto d'Ali, egli aveva spo- 
sato la figlia del profeta). Un giorno il califa ordinò a tutti gli 
abitanti di Kartum di andare ad onorare la tomba del Mahdi 
colle loro lamentazioni, e mentre che la popolazione si abbando- 
nava al comandato dolore, dei Baggara fedeli entrarono in città, 
e tolsero tutte le armi che vi si trovavano nelle case private ed 
all'Arsenale. Qualche sollevazione ebbe luogo, ma alla fine tutti 
i capi ed i parenti del Mahdi riconobbero Abdullah siccome capo 
supremo. Egli s'affrettò d'affermare il suo potere pagando un 
vero esercito di spie che gli riferivano persino le più segrete con- 
versazioni ; per sorvegliare Omdurman fece costruire una torre a 
vetri sul suo palazzo. Come il Mahdi, si era attorniato d'un gran 
lusso : la sala d'udienza era tappezzata di stuoie, ma nei suoi 
privati appartamenti non v'erano che letti dorati, cuscini di seta, 
tende sontuose ; aveva un harem di 400 giovani prese fra le dif- 
ferenti razze. La sua crudeltà eguagliava quella del defunto suo 
padrone ; i colpi di curbascio e le condanne a morte erano per 
lui moneta corrente : gli stessi parenti del Mahdi, che cospiravano 
contro di lui, ne fecero triste esperienza. 

Quest'uomo d'altri tempi, aveva nondimeno un certo numero 
d'idee poUtiche che dirigevano tutta la sua condotta. Attaccatis- 
simo alla sua famiglia, egli si studiò di fondare una dinastia, e 
allorquando sposò suo figlio Osman, che egli amava moltissimo, 
ad onta della legge del Mahdi, osò celebrare le nozze con feste 
che durarono otto giorni, feste che, come vedremo in « Rosignoli > 
erano più che proibite, maledette. 

Fisso ognora alla consolidazione del proprio potere, Abdullah 
perfezionò l'organizzazione militare fondata dal Mahdi, ma inne- 
standovi il reclutamento egiziano. I suoi emiri e i loro subalterni 
ricevettero dei distintivi del loro grado; la turbulenta cavalleria 
dei Baggara dovè manovrare in squadroni. Una rigorosa conta- 
bilità tenuta da Copti musulmanizzati, fu organizzata al Beit-el- 
Mal e nessun oggetto potè uscire dai magazzini senza un'auto- 
rizzazione scritta. Infine^ egli cercò d'accrescere l'entusiamo delle 
tribù fedeli insistendo sopro l'idea della guerra santa ; affermava 
che il Mahdi era morto perchè aveva avuto vivissimo desiderio 
di vedere Dio, ma che aveva lasciato il suo califa sulla terra per 
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continuare la sua opera, prendere Costantinopoli e la Mecca, 
sterminare i Turchi e conquistare il mondo intiero. Come aveva 
altra volta fatto Maometto indirizzandosi all'imperatore di Bi- 
sanzio ed al re dei Persi, Abdullah inviò delle lettere al khe- 
dive e al sultano dei Turchi per obbligarli a venire da lui a Om- 
durmm e farvi la loro sottomissione ; e invitò ancora la regina 
d'Inghilterra di convertirsi all'islamismo dichiarandole che, se 
essa continuerebbe la guerra. Dio la castigherebbe facendo perire 
gran parte del suo popolo. 

Pure, malgrado la sua abilità ed enerpria, ed a dispetto del 
grande suo apparato che gli permetteva d'ispirare su tutti il ter- 
rore, il califa Abdullah non potè realizzare il suo disegno di con- 
quistare l'Egitto, e dovè assistere impotente al lento sfacelo della 
potenza dei dervisci. Al periodo d'entusiasmo che sollevava le tribù 
arabe, era subentrato quello delle rivalità e delle gelosie che 
fra esse le divideva. Il califa apertamente favoriva le genti del- 
l'Ovest, suoi compatrioti; inviava a combattere i Dongolesi, e, 
quando il loro territorio era spopolato, egli attingeva nelle vallate 
del Nilo dalle tribù dal Darfur per sostituirli. 

Ora, se a queste cause di divisione, si aggiunge la dissen- 
sione che si elevava tra gli emiri e il cahfa, sarà facile spiegarsi 
come si siano così subitamente arrestati i progressi del mahdismo. 

È questo risultato che il Governo inglese attentamente stu- 
diava, e che per ben dieci anni ha atteso, per riprendere l'offen- 
siva al Sudan, contentandosi dal 1886 al 1896, di difendere sola- 
mente le frontiere dell'Egitto. I dervisci operavano su due teatri 
aUa stessa volta: nella vallea del Nilo, da dove minacciavano 
Assuan, e nei paesi del Mar Rosso, 'dove ognora assediavano 
Suakim. In caso di successo, i due eserciti di Negiumi all' Ovest 
e d'Osman-Digma all'Est si dovevano riunire per entrare in Egitto. 
Ma, è giusto constatarlo, grazie alle armi e la politica inglese, 
questa alternativa non s'è mai presentala. 

# 

In effetto, dalla parte dell' Egitto, sino dal 15 Giugno 1885, 
Wolseley diede ordine alla guarnigione di Dongola di battere la 
ritirata verso il Nord. Le piazze di Assuan e di Wadi-Halfa furono 
designate per essere gli avamposti della frontiera egiziana. Il 4 
Dicembre i dervisci comparvero. Uno dei vincitori di Eartum, 
l'emiro Ne;jiumi, li comandava; egli fece bruciare la sua casa 
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d'Omdurman per non aver la tentazione di ritornarvi, e risolse 
di girare Wadi-Halfa, impadronendosi dei pos'i situati fra questa 
piazza ed Assuan; i dervisci penetrarono nel deserto e si por- 
tarono subilo sopra uno dei numerosi villaggi della Valle del Nilo; 
essi riuscirono ad occuparne qualcuno di tempo in tempo, ma 
furono quasi sempre forzati a battere in ritirata. 

Fu in queste scaramuccie che l'esercito egiziano comandato 
dal sirdar Grenfell, inquadrato da truppe inglesi, fece le prime 
sue armi e s'abituò a guardare in faccia il nemico. I primi ri- 
sultati furono fortunati. Nel 1887 , dopo due anni dì sforzi, 
Negiumi non aveva potuto fare un passo verso il Nord. La domi- 
nazione dei mahdisti cominciava ad indebolirsi nel Darfiir, dove 
gli Senu}^si facevano un'attivissima propaganda contro di essa; 
grazie alla complicità delle tribù di Kababieh, rivoltate contro il 
califa, una carovana del Darfur potè, dopo cinque anni d'inter- 
ruzione, giungere ad Assuan. Un tentativo di Negiumi per lanciare 
da Habu-Hamed, a traverso il deserto della Nubia, una colonna 
su Korosko, situato al Nord di Wadi-Halfa, cadde completamente 
(Aprile-Maggio 1887), e ancora un altro anno passò in semplici 
combattimenti d'avamposti. 

Nel 1889, Negiumi, eccitato dai rimproveri del califa, tentò 
d'impossessarsi del villaggio d'Argin, situalo a tre miglia e mezzo 
al Nord di Wadi-Halfa, sulla riva sinistra del Nilo. Il !• Luglio, 
quattro corpi d'esercito, accompagnati da un numeroso bagaglio, 
e da dei veri reggimenti di donne e di bambini, con 140 emiri, 
160 bandiere, 5000 fucilieri, comparvero sulle montagne che do- 
minano Argin all'Ovest: con qualche battaglione di Sudanesi, 
una cannoniera ed altri pezzi di cannone, il colonnello Wo- 
dehouse respinse i loro attacchi; alcuni dervisci riuscirono ad ar- 
rivare al Nilo^ ma non poterono mantenersi nelle loro posizioni 
e dovettero riprendere la marcia verso le montagne. A dispetto 
di questa disfatta, Negiumi, dopo avere incendialo il suo campo, 
fece un supremo tentativo per avanzarsi verso il Nord e pervenne 
a sorpassare Serras; ma la carestia invase il suo campo, ed il 
sirdar Grenfell andò ad incontrarlo con dei rinforzi inglesi. 

Il 2 Agosto, il sirdar e il colonnello Kitchener, infliggevano 
a Negiumi, sul campo di Toski, una disfatta decisiva; dopo 
cariche disperate, i dervisci fuggirono abbandonando 1.200 morti, 
4,000 prigionieri, e 147 stendardi. La bandiera di Negiumi era 
stata presa, e lui stesso, ferito mentre si difendeva, morì poco 
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tempo appresso. L'Egitto era salvo dall' invasione ; l'esercito 
egiziano aveva fatto le sue prove sul campo di battaglia: esso 
continuò a vegliare sulle frontiere sino alla ripresa della mar- 
cia in avanti. 

# 
* # 

Sul Mar Rosso, dei successi non meno importanti furono 
ottenuti; i dervisci ebbero da fare non soltanto cogli Anglo- 
Egiziani, ma c^gli Abissini, di cui minacciavano le frontiere, e 
con noi Italiani, che la politica inglese seppe spingere contro di 
essi. 

Al principio del 1886, Suakim era sempre bloccala dai mah- 
disti che avevano un sommo interesse a disporre d'un porto nel 
Mar Rosso. Il vero re del paese era Osman-Digma, che aveva 
stabilito a Tokar ed in tutta la contrada il regime di ferro che 
regnava a Omdurman. I proprietari del suolo erano ridotti aUo 
stato di servi e dovevano portare i loro raccolti al Bei t-el- Mal; 
la giustizia era sommaria; il furto era punito colla perdita della 
mano o di un piede ; il delitto, colla forca, sempre ritta sulla 
piazza della città. Osman-Digma dirigeva esso stesso le pre- 
ghiere alla moscliea e continuava fra le tribù arabe la sua fa- 
natica propaganda. 

Un altro uragano si sollevava minaccioso dall' Etiopia. Là 
87.009 uomini, comandati dall'emiro Hamdah, passano la fron- 
tiera e cominciano a distruggere tutte le chiese nel loro pas- 
saggio. Ras Alula subì una grande disfatta che permise ai 
dervisci di entrare a Gondar, di rimanervi quattordici giorni e 
di far ritorno a Galabat carichi di bottino e di prigionieri (1887). 
Questi successi dei dervisci impensierirono al sommo gli In- 
glesi, che avevano rinforzato la guarnigione di Suakim, ed il 
negus Giovanni, che risolvette di riprendere Galabat e di mar- 
ciare su Kassala. Ma tra queste due forze, non v'ebbe quella 
azione parallela che sarebbe stata pur tanto necessaria per im- 
pedire la marcia ad un nemico invadente. 

Gli Inglesi, e ciò fu un errore, agirono pei primi. Il t7 Gen- 
naio 1883, al colonnello Kitchener fallì l'audace colpo di mano 
d'impossessarsi dello slesso Osmam-Digma a Handub: colpilo 
dallo scoppio d'ui obice, Kitchner fu costretto di ritirarsi ed 
una parte dell'anno sì pa'^^sò noU'inazione. Soltanto in Novem- 
bre, Osman-Digma avendo spinto vigorosamente l'assedio di 
Suakim, il sirdar Grenfell arrivò dal Cairo con delle nuove 
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truppe. Il 19 Dicembre 1888, rartiglieria inglese spense il fuoco 
delle linee nemiche, e i battaglioni sudanesi, sotto gli ordini 
di Kitchener, marciarono all'assalto delle trincere irapadronen- 
dosene colla baionetta. Dopo aver perduto 500 uomini, Osman- 
Digma diede il segnale della ritirata, recandosi a Handub, poi 
a Tokar. 

Il negus Giovanni, al contrario, non agì che nel mese di Marzo 
1889: con 60.000 uomini investì Galabat e, il 7 Marzo, gli Abis- 
sini terribilmente caricarono le zeribe in cui erano trincerali i 
mahdisti. La vittoria fu completa: la città fu intieramente bru- 
ciata e un massacro terribile incominciò; ma il negus Giovanni, 
ferito, morì poco dopo. Turbati da questo avvenimento, gli Etiopi 
batterono in ritirata verso Gondar ; una parte dei dervisci sor- 
prese la scorta che riportava il corpo dell' infelice negus; i 
dervisci tagliarono la testa del cadavere e la mandarono a 
Omdurman, per cui il califa immaginò che le sue truppe aves- 
sero riportata una grande vittoria. In fatti, dopo la morte del 
negus, TAbissinia entrò in piena anarchia e non poteva per ciò 
essere di danno ai dervisci. 

Il danno vero però, e terribile, stava covando sul Mar Rosso. 
Esasperate dalla crudeltà d'Osman-Digma, molte tribù si solle- 
varono contro di lui. Nel 1891, il governatore di Suakim, ap- 
profittando d'una di queste sollevazioni, s'impadronì di Tokar 
(19 Febbraio). Osman dovè ritirarsi verso il sud; ma là un 
nuovo nemico lo attendeva, noi Italiani. Occupando Massaua, 
avevamo accettato di montar la guardia lungo il Mar Rosso per 
impedirne l'accesso ai dervisci, e non tardammo ad entrare in 
conflitto con essi. Infatti, nel Dicembre del 1893, degli Arabi 
spogliarono Keren e si avanzarono sino al forte diAgordat; il 
colonnello Ammondi li mise in rotta. L' anno seguente ripren- 
demmo Toffensiva. Col protocollo del 15 Aprile 1891, l'Inghil- 
terra (grazia sua!) autorizzava l'Italia ad occupare Kassala, ri- 
servandone però il diritto di padronanza al khedive (1). 

Kassala presentava un posto di concentramento per il ne- 
mico, pericolosissimo, per gU importanti raccolti che vi si face- 
vano, e che permettevano il mantenimento di molte migliaia di 



(1) L. Brehibr : op, cit„ pag. 224 a £90. 
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dervìsci; e si sapeva che, in tempo non lontano, si sarebbero 
fatti altri tentativi d'invasione ; e se la prima, per un punto, per 
una felice manovra del colonnello Arimondi, ci era andata bene^ 
una seconda poteva esserci fatale. Occorreva agire prontamente: 
e Barattieri agì. 

In quattro marcie forzate, la sera del quarto giorno si 
accampò ai Sabdrat e all'alba del giorno seguente sorprese Kas- 
sala. Disgraziatamente la sorpresa non riuscì completa: una pat- 
tuglia di dervisci che usciva in quel momento dalla città vide la 
nostra colonna, e dette l'allarme. Ne seguì il combattimento ; la 
nostra avanguardia comandata dal maggiore Hidalgo, comin- 
ciò il fuoco, mentre dal campo nemico si gettava sui nostri una 
scarica di fucileria assai nutrita. Dopo quaranta minuti di fuoco 
il maggiore Hidalgo, vedendo arrivare il sostegno, comandò l'as- 
salto: e l'avanguardia al grido Savoia! ^^n^ìiò in Kassala, dove 
il combattimento continuò per le strade, feroce, sanguinoso. 
Buona parte dei dervisci fuggì inseguita, ma non raggiunta, dal 
maggiore Turitto, il quale, con le truppe stanche, non poteva, 
certo, fare un miracolo d'inseguimento su gente fresca ed abituata 
alla corsa e a tutte le asprezze del suolo. 

L'intenzione del generale Barattieri era di distruggere Kassala 
e tutti gli immensi depositi di granaglia, e tornarsene a casa. 
Difatti tutto fu incendiato ; ma nell' ultimo momento venne da 
Roma l'ordine di occupare mihtarmente Kassala, di raftorzarla 
e di fortificarla. Si costrusse il forte al quale S. M. il re diede il 
nome di forte Barattieri. I dervisci facevano minaccie ; provoca- 
rono delle scaramuccie, ma finirono col rassegnarsi alla perdita 
della loro città e ad abbandonare Kassala al nostro possesso (1). 

Per quest' occupazione, Osman-Digma dovè contentarsi di 
guardare il paese situato fra Suakim e Berber in unione alla 
valle d'Abara. L'Egitto dunque era libero in tutte le sue fron- 
tiere; ma a ciò ottenere (2), r[talia vi aveva non poco contri- 
buito. Un'era nuova s'inaugurava. 

L'Inghilterra, profittando delle condizioni stabilite da questi 
fatti, potè regolare le finanze e consohdare l'ordine pubblico; la 
primitiva occupazione insensibilmente, quasi naturalmente, si 
cangiò in vero e proprio protettorato, quantunque non lo avesse 



(1) F. Santorblli : L'Italia in Africa, Porto Said, 1895, pag. 39 e 40. 

(2) L, Brìhibr: op, cit,, pag. 49. 



IL REGNO DI TEWFIK-PÀSCIA* 343 

proclamato ; ciò nondimeno, essa occupava militarmente l'Egitto 
sotto pretesto di mantenervi Y ordine e di mettere il paese in 
grado di poter soddisfare i suoi impegni finanziari e dar corso alle 
misure d'amministrazione necessarie al suo sviluppo. Il sovrano 
da essi incontrato nella persona di Tewfik si prestava ammira- 
bilmente alle loro vedute. Abbastanza intelligente per compren- 
dere la situazione creati, il khedive collaborò con tutte le sue 
forze, in unione ai suoi ministri, per l'interesse del paese, non 
commettendo un atto che avesse potuto ombrare Tlnghiltcrra, la 
quale, in fondo, era padrona della situazione. D'accordo con essa, 
egli meglio serviva gì' interessi del paese che, indubbiamente, 
durante il periodo della sua amministrazione, vide svilupparsi 
tutte le sue forze vive giungendo a una situazione che si potrebbe 
dire fiorente. 

Tewfik-Pascià è stato acerbamente criticato, specialmente 
dai Francesi, per questo suo « lasciar fare » che, secondo essi, 
è giunto fino alla maggiore delle debolezze, mentre, in effetto, 
v'era la sua buona ragione d'essere; no, esso non proveniva da 
incoscienza, dal risultato d'un volontario abbandono di pre- 
rogative e di diritti, ma sibbene dal risultato stesso di uno 
stato di cose che s' imponeva e determinava la linea da seguire. 
Tewfik vedeva chiaro e sapeva benissimo che lo scostarsi da 
questa linea sarebbe stato lo stesso che volere la rovina del 
suo popolo che egli sinceramente amava. Quanto bene ha egli 
potuto ottenere al suo paese per questa politica di condiscendenza ! 
La causa della civilizzazione vi ha enormemente guadagnato, e 
l'amministrazione ha seguito il suo corso regolare, cosa che 
non sarebbe avvenuta se si fosse regolato in diversa maniera. 
Noi, senza tema d'incenso, lo diremo altresì un uomo prov- 
videnziale che è venuto in punto per mettere l'Egitto nelle 
condizioni di prosperità a cui è arrivato dopo tante burrasche. 
Era un uomo pratico che comprese la situazione e che, lasciando 
fare, si creò il diritto di fare esso stesso qualche cosa di 
veramente utile agli interessi del suo paese che costantemente 
assorbiva la sua attenzione. 

L'Egitto si può felicitare d'aver avuto un sovrano che, 
seguendo i consigli della prudenza e del buon senso, lo ha 
potuto mettere sopra una via di progresso dal quale difficil- 
mente si potrà discostare (1). 



(1) A. P. Db Sandb b Castro : op. cit., pag. 333-34. 
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Questo sovrano, che si era acquistato le generali simpatie 
per la sua bontà d'animo, morì il 7 Gennaio 1892 a Helouan, 
in seguito a breve malattia e dopo dodici anni di regno, 
sinceramente compianto da tutti. 

* * 

Ed ora, gettiamo un colpo d'occhio sui lavori relativi alle 
ricerche scientifiche, agli studi ed al progresso intellettuale del 
paese, per compiere il quadro storico da noi fin qui trattato. 

Abbiamo veduto come il regno di Tewfik-Pascià cominciasse 
in mezzo a difficoltà politiche eccezionali, che forzatamente di- 
stolsero gli animi dalla via delle scientifiche ricerche ; pur ciò 
nondimeno, una somma importante di lavoro è stata effettuata- 
Nel 1880, il colonnello Moktar-Bey operò una esplorazione nel 
Sudan Orientale (Kartum, Ghedaref, Galabat, Atbara, Toumat, 
Kassala, Goz-Radjeb, Berber), fissando molte posizioni per delle 
osservazioni astronomiche e raccogliendo numerose informazioni 
etnografiche. Nello stesso anno un gruppo d'ufficiali indigeni 
riconobbero la frontiera del nord dell' Abissinia e ne rilevarono 
la carta. 

Sadik-Bey, accompagnando il tappeto sacro allo Mecca, fece 
la carta della via dei pellegrini, prendendo una serie importante 
di vedute fotografiche, le prime che si sono avute dai Luoghi 
Santi, alle quali, nell'Esposizione geografica di Venezia, venne 
decretata la medaglia d'oro. Nelle provincie dell'Equatore, Emin- 
Bey (poscia pascià) percorse l'est del Bahr-el-Gebel, e fondò 
delle stazioni nel paese dei Latouka, mentre che all'ovest si 
annetteva il paese dei Niam-Niam, estendendo l'influenza egi- 
ziana sino airOuelle. Al Cairo, il generale Stone faceva dise- 
gnare dallo Stato Maggiore una grande Carta delle possessioni 
egisiaiie a 1/1.000.000 riassumente i risultati di diciotto anni dì 
conquiste, di riconoscenze e di studi, e per la quale esso stesso 
ha scritto : « La partie de la surface terrestre converte par ces 
4c travaux, est Tégale de la surface converte par les territoires 
4c unis de la France, de l'Empire d'Allemagne e de l'Empire 
« Autrichien. Dans ces travaux, un offlcier et un savant AUemands, 
« deux Frangais, deux Américains, deux Italiens et deux Egyp- 
« tiens ont payé de leur vie leur dévouement à la science, sans 
« parler des nombreuses victimes parmi les braves simples sol- 
« dats formant la suite des officiers et des explorateurs, qui ont 
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« succorabé dans ces pays inconnus, méme dans les expéditions 
« purement scienlifiques >►. Questa Carta, portata a Kartum, andò 
disgraziatamente perduta nella presa della città. 

L'Amministrazione dei telegrafi fece una Carta generale di 
questi, che ci mostra la linea penetrante dal Cairo sino al fondo 
del Darfur da un lato, e dall'altro, arrivante, per Kartum, a 
Massaua. 

Nel 1881, la Società Khediviale di Geografia era incaricata di 
rappresentare l'Egitto al Congresso e all'Esposizione Internazio- 
nale di Venezia. L'esposizione egiziana, quantunque molto meno 
importante di quella del 1867, e strettamente limitata alla parte 
geografica, vi ebbe un considerevole successo. Organizzata dal 
nostro illustre compatriota dott. Federigo Bonola-Bey, Segre- 
tario Generale della Società, riportò otto ricompense; le ricche 
collezioni di Gessi-P ascia' vennero dichiarate fuori concorso. 

La Direzione della Statistica, fondata nel 1876, aveva già pub- 
blicato degli importanti lavori. Nel 1881^ il nostro Amici-Bey, 
direttore generale, era incaricato di preparare un censimento 
generale da effettuarsi in Maggio 1882 ; l'operazione, molto ben 
condotta, riuscì completamente, malgrado le difficoltà suscitate 
dagli avvenimenti politici di quell'epoca. 

Colla caduta di Kartum ebbe fine l'epoca geografica dell'Egitto. 
Emin-Pascià, solamente, seppe mantenere sotto la bandiera egi- 
ziana le Provincie dell'Equatoria. Il valoroso dottore, in mezzo 
ad inaudite difficoltà, non obbliò gli interessi della scienza, e 
continuò la riconoscenza del vasto paese a lui soggetto, aiutato 
dall'intrepido Capitano Casati, nel quale trovò un luogotenente 
abile e coraggioso. Pel suo viaggio al Lago Alberto e la sua 
escursione all'O nelle, Emin-Pascià arricchì la scienza di nuove 
ed importanti notizie. 

L'appello straziante di Junker che commosse il mondo intiero 
e di Stanley che liberò Emin, ebbero dall'Egitto il più importante 
contributo d'uomini e di danaro per quella avventurosa spedizione; 
ed è quindi all'Egitto che spetta non poca parte dell'onore delle 
scoperte fatte dallo Stanley nelle regioni dell'Africa misteriosa. 

La Società Khediviale di Geografia, di cui è presidente il nostro 
illustre Onofrio Ai^bate-Pascià, s'occupò di raccogliere, per con- 
servarli alla scienza ed alla storia, quanto potè di documenti, 
che appunto costituiscono la storia delle numerose esplorazioni 
militari di cui abbiamo parlato. Così il Catasto (1876-1889), le 
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piante del Cairo, rAmministrazione Demaniale dello Stato, i la- 
vori geologici per la ricerca del petrolio a Gebel-Zeit sul Mar 
Rosso, e quelli d'Uadi-Rayan, l'antico lago Moeris, non lungi da 
Fayum; i lavori d'irrigazione, la creazione di nuove ferrovie, la 
pubblicazione periodica dei bollettini di statistica delle Dogane 
sul movimento commerciale fatta dal nostro sapiente quanto 
modesto piemontese cav. Randonb (da un anno chiamato alla Di- 
rezione Generale di Statistica nella capitale), l'istituzione dei ser- 
vizi sanitari e d'igiene, del Consiglio di Finanza, del Ministero 
della Pubblica Istruzione, il Bollettino Metereologico, sono cose 
dovute tutte alla mente eletta di Tewfik-Pascià (1), e provano da 
sole quanto egli tenesse al progresso civile e scientifico del- 
l'Egitto, al bene del quale troppo presto è stato rapito. 



I ]l[a]tti]ti del ]l[ahdismo. 



Don Paolo Rosignoli. 

(1878-1896; 

l. 
« HISCE EGO VIDI OCULUS! » 

Primi studi. — Sul teatro del mahdismo. — / compagni di martirio. — 
El-Obeid e Ondurman. -^ L'assedio di El-Obeid. — Carestia e sue con- 
seguense, — Said- Pascià. — // P. Rosignoli diventato « Saba-el-Kheir ». 
— La morte di Said-Pascià — Fustigazione e violazione di tomba. — 
La morte di Kababisc. — Come il Mahdi intende la giustizia — Muti- 
lazione orribile. — L'harem del Mahdi, — Legislazione ed organizza- 
zione militare. — / mahdisti in battaglia. 

Il Padre Paolo Rosignoli, il martire del Sudan, è nato a 
Frascati nel 1852. Studiò a Roma nel " Mastai ", seminario per 
le missioni estere, e nel 1878 partì per l'Africa con monsignor 
Comboni. Aveva 26 anni, una salute di ferro e l'anima piena 
di speranza. Fu destinato alla Missione nuova di Nuba, dopo 
aver fatto il tirocinio d'obbligo a Kartum ed a El Obeid. Nei 
Nuba fu sorpreso dalla irruzione mahdista, e con Bonomi ed 
Ohrwalder trascinato ad assistere alla distruzione della capitale 



(1) Dott. F. Bonola-Bbt: op, oit, pag. 73 a 81. 
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del Kordofan, a soffrire un inenarrabile martirio per tredici 
lunghissimi anni di prigionia fra le orde feroci del ferocissimo 
Mahdi. Quelle sue sofferenze, quell'orribile prigionia, il Padre 
Rosignoli le ha fatte esporre dall'illustre dottor Federico 
Bonola-Bey al Cairo, in una seduta della Società Khediviale, 
dopo la quasi sua miracolosa saltazione dall' inferno sudanico, 
e l'ha narrata esso st<5sso nel suo libro Tredici anni ài prigionia 
presso il Mahdi. 

L'ampio teatro fatto tratteggiare dal Rosignoli al Bonola-Bey, 
nelle varie sue scene di sangue e ne' molteplici personaggi mahdi- 
sti, egiziani ed europei, è ricco dì tali episodi, di tali fatti storici, che 
altrove noi non potevamo trattarne. Seguiremo quindi l' esposi- 
zione del dottor Bonola-Bey come quella che al merito di essere 
stata colta sul momento, unisce quello no a minore della sintesi 
la più concisa. 

Ed ora ecco come il dottor Bonola-Bey svolge il lungo 
martirio del nostro connazionale: 

Il Padre Don Paolo Rosignoli, come il P. Bonomi, il P- 
Ohrwalder e Slatin-Pascià, è sfuggito vivente da quell'inferno 
mahdisla, ove tanti sventurati erano giornalmente sacrificati 
alla paura e al fanatismo. 

* * 

Il P. Paolo Rosignoli è figlio d'un pìccolo proprietario di 
Frascati, vicino a Roma. Esso stesso, sentendone una invinci- 
bile vocazione, si destina alle Missioni dell'Estremo Oriente, ed 
a questo scopo fu ammesso al collegio "Mastai" di Roma per 
prepararvisi. Ma sedotto dalle idee di monsignor Gomboni, 
ospite di questo collegio nel 1880 e il di cui ideale era di rige- 
nerare l'Africa e gli Africani, egli partì con lui per consacrarsi 
alle missioni dell'Africa Centrale, e, il 28 Gennaio 1881, arrivò 
a Kartum. Il 9 Marzo seguente, egli, con quattro altri sacerdoti, 
tre laici e quattro suore, era inviato alla missione di El-Obeid 
nel Kordofan, da dove, il 29 Aprile, coi PP. Lesi e Bonomi, lo 
dirigevano ai paesi dei Nuba per fondarvi la Missione di Delen. 

In Luglio, il P. Losi era richiamato a El-Obeid, in Dicembre 
lo stesso P. Rosigno.i lo raggiungeva in quella città, ove egli 
vi trovava altresì le suore Teresa Gregorini, superiora, Concetta 
Corsi, Elisabetta Venturini e Caterina Chincarini. — Ritenete 
bene il nome di queste martiri della civilizzazione, esclama 
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il dottor Bonola-Bey parlante, in nome dello stesso P. Rosignoli, 

agli uditori di Cairo, all'uopo riuniti aUa sede della Società 

Khediviale di Geografia, il 28 Novembre 1896: tenete beae a 

mente queste martiri della civilizzazione, le quali, sia per una 

morte dolorosa, sia per una prigionia più dolorosa ancora, hanno 

dato un nobile esempio di fede nel dovere e di eroico coraggio 

neir avversità. 

# 
* * 

Alla presa d'El-Obeid fatta dai* Mahdisti, 11 P. Rosignoli, ca- 
duto in loro potere, fu unito agli altri prigionieri, e^ a prezzo 
d'inesprimibili sofferenze, trascinato a Ondurman ove dimorò sino 
all'Ottobre 1894, epoca della sua fuga. 

Il manoscritto, nel quale egli racconta la sua lunga prigionia 
e dal quale il doti. Bonola-Bey toglie i dati del suo dire agli 
uditori di Cairo, è intitolato : // Mahdismo e la mia prigionia - 
Riassunto e Memorie di Paolo Rosignoli^ missionario apostolico dell'A- 
frica Centrale^ e si divide in dieci capitoli. Nei primi tre capitoli, 
l'autore espone le cause e la natura del sollevamento mahdista, 
i motivi che ne determinarono il successo e le sue vicissitudini 
peronali sino al di lui arrivo a El-Obeid. Al quarto capitolo si 
è all'assalto di quest'ultima città operato dal Mahdi, ed il P. Ro- 
signoli ci introduce nel mezzo degli assediati e racconta gli av- 
venimenti di cui fu testimonio. La descrizione ch'egli ne fa è 
veramente terrificante. Dopo il grave insuccesso, dice egli, su- 
bito dal Mahdi nei primi giorni di Settembre, insuccesso che gli 
costò più di 10 mila uomini, si decise di prendere la città, nella 
quale le risorse erano limitatissime, per la carestia. Ben presto la 
situazione era divenuta lamentabile; il dokkan giungeva al prezzo 
di 750 franchi, e più di 2.500 franchi Vardeb ; non vi era più carne ; 
la Missione possedeva ancora un cammello, o piuttosto l'ombra 
d'un cammello, poiché la povera bestia non aveva che le ossa 
e la pelle: la Missione lo vendè per 5000 franchi; il compra- 
tore lo rivendè 7.500, ed il macellaio della città infine lo ac- 
quistò al prezzo favoloso di 10 mila franchi ! Le ultime galline 
si vendevano sino a S200 franchi l'una; le uova lOfrnnchi; il zuc- 
chero 200 franchi Voka^ il cat% 100 e il sale 200 franchi. E non 
si era che alla fine del primo mese d'assedio 1 

Disgraziatamente la riserva delle provvigioni era a secco. 
Dopo il sacrifizio dell'ultimo cammello, si mangiavano gli asini, i 
cani, i topi ed i grilli ; si cercavano avidamente i nidi delle for- 
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miche bianche, per spogliarle delle provvigioni d'ogni sorta ac- 
cumulato da quegli insetti. Le fogUe degli alberi, le erbe sel- 
vagge servivano altresì a prolungare l'esistenza di qualche di- 
sgraziato assediato. Più tardi, la gomma arabica che si trovava 
in grande quantità in El-Obeid, essendo il centro del com- 
mercio di questo prodotto, divenne l'unico nutrimento della 
popolazione. Molti ne morirono, poiché la gomma arabica pro- 
duceva della diarrea e delle infiammazioni contro le quali, in così 
tristi circostanze, non si poteva recare rimedio. Infine, ogni sorta 
di cuoi, di pelli, le ciabatte, i sandali furono tagliati in pezzi, bol- 
lili e mangiati. I più poveri cercavano persino negli escrementi 
degli animali per assicurarsi se in essi vi fosse qualche cosa di 
nutritivo. 

Era un quadro di miseria e d'orrore il vedere quelle mi- 
gliaia d'esseri umani ridotti allo stato di scheletri ambulanti, 
camminanti come dei sonnambuli, gli occhi infossati e lo sguardo 
perduto, in cerca di un nutrimento qualsiasi. Si giunse a divo- 
rare i cadaveri! Hisce ego vidi oculis! dice il Rosignoli. 

Alla fine di Gennaio la situazione, aggravata ancora dallo scor- 
buto, dalla dissenteria e dall'aria impestata dalle esalazioni dei 
cadaveri insepolti, era divenuta intollerabile. 

I notabili della città erano passati dalla parte del Mahdi, e 
questi, informato del triste stato delle cose, aveva dato l'ordine 
dell'assalto, e di passare gli abitanti al filo di spada. Said-Pascià, 
eroico difensore della piazza, s'era deciso di attendere lo attacco, 
di lasciare entrar il nemico e seppellirlo, con lui ed i suoi, 
sotto le rovine della città, ch'egli farebbe saltare dando fuoco 
alle polveri disposte per simile effetto. Sarebbe stata una formi- 
dabile ecatombe sull'altare dell'onore. Ma Giorgio Stambuli, un 
siriano, che aveva saputo cattivarsi la simpatia del Mahdi, impedì 
la catastrofe ed accomodò una capitolazione, che ebbe luogo il 17 
Gennaio 1883. 

II P. Rosignoli, condotto al campo del Mahdi, fu inscritto al 
numero dei prigionieri sotto il nome di Saba-el^Kheir (Mattino for- 
tunato !). Said-Pascià, dapprima venne venduto come schiavo al 
prezzo derisorio di quattro talleri; in seguito ebbe la testa spac- 
cata da un colpo d'accetta, ed il denudato suo corpo, ignominio- 
samente gettato in un fosso, servì di pasto alle bestie selvagge. 
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Molti altri capi vennero egualmente uccisi^ malgrado la conven- 
zione intervenuta. 

Le orde mahdiste rovistarono tutta la città per scoprirvi le ric- 
chezze che supponevano esservi nascoste; il P. Rosignoli venne 
fustigato, al fine di fargli dire ed indicare il luogo dove si 
trovava il tesoro della Missione. E la tomba stessa del Padre Losi, 
morto di scorbuto il 27 Dicembre, venne violata pel medesimo 
scopo ! 

Riunito ai prigionieri della Missione di Delen, il P. Rosignoli 
ne condivise le vicissitudini già descritte dal P. Ohrwalder. Tutta- 
via, sul soggiorno del Mahdi a El-0b3id, sul suo carattere, sulla 
sua condotta e la sua marcia da quest'ultima città a Kartum, egli 
dà dei ragguagli che caratterizzano l'epoca e gli avvenimenti di una 
impressionante maniera. 

Ecco, per esempio, ciò ch'egli dice suUa morte dello sceicco dei 
Kababisc, morte che prova l'ipocrisia del Profeta. 

Allarmato dalle proporzioni della rivolta mahdista e dalla de- 
bolezza del Governo, questo sceicco credette buona politica di 
andare al campo del così detto profeta per presentargli i suoi 
omaggi. Accompagnato da Salah, suo fratello e successore even- 
tuale, egli si mise in cammino con una carovana composta di 
cento cammelli. Giunto al campo mahdista, mentre che il Galifa 
AbduUah veniva ad incontrarlo e che si preparava la tenda per 
la sua intervista col Mahdi, egli seppe da un suo schiavo che il 
Governo egiziano aveva spedite delle grandi forze, la di cui avan- 
guardia era già a Berber. Era la spedizione d'Hicks-Pascià. 

Lo sceicco, che, in fondo, realmente era sempre attaccato al- 
l'Egitto, sorpreso da questa notizia, risolse di rivenire sui suoi 
passi. Disgraziatamente, il suo cangiamento d'attitudine non sfuggì 
al Mahdi, che se lo fece ricondurre e gli disse che il Profeta gli 
aveva ordinato di incatenarlo, cosa che fu fatta. Egli restò così 
prigioniero sino alla presa di El-Obeid; ma potè evadere con suo 
fratello, grazie alla distrazione de' suoi carcerieri occupati al sac- 
cheggio delia città. Il Mahdi, apprendendo questa doppia fuga, non 
sembrò esserne molto inquietato ; semplicemente pronunziò • 
Malesch! {non fa nulla! non importa!) Poiché io debbo conquistare 
il mondo intiero, egli, un giorno o l'altro, ricadrà bene in mio 
potere. 

Ciò non ostante bisogna credere che il Mahdi non avesse esso 
stesso una grande confidenza nella sua conquista, perchè, poco 
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appresso, egli non esitò, per riprendere il fuggitivo, a ricorrere ad 
un'imboscata. Sotto pretesto di verificare le pubbliche imposte, 
egli mandò fra i Kababishuna forza che, avendo trovato lo sceicco 
quasi solo, lo incatenò e lo condusse a El-Obeid, dove la spedi- 
zione rientrò il 20 Settembre 1883. Saleh, assente al momento della 
cattura di suo fratello, non venne inquietato. 

I cattivi trattamenti subiti lungo la via dal disgraziato sceicco 
avevano fortemente scossa la sua salute, causandogli una in- 
fiammazione generale che lo fece molto soffrire. Il Mahdi, te- 
mendo di vedere la sui vittima sfuggirgli, se lo fece condurre 
e gli disse: « Questa notte m'èdi nuovo apparso il Profeta; egli mi 
ha ordinato di darti la morte. È un sacrifizio che costa molto 
al mio cuore, perchè io t'amo e ti stimo;, ma posso io resistere 
agli ordini del profeta?». — Lo sceicco rispos3 semplicemente: 
^Hadery^y vale a dire: io sono pronto. Egli fu immediatamente 
consegnato allo sceicco Abdullah il quale ordinò delle grandi 
feste e lo fece decapitare da un Ettalia^ vale a dire, boia, spia. 
D'un sol colpo la testa del disgraziato vegliardo fu troncata. 

La tribù dei Kababisc, riconobbe in seguito Saleh per sceicco. 
Quest'uomo d'una forza erculea, si legò la mano destra al petto, 
e salutando con la sinistra, si scusava dicendo che la prima non 
sarebbe da lui sciolta che per tagliare la testa al Mahdi. Vani 

propositi ! 

« 
« « 

Ecco ancora un esempio che mostra in quale maniera il Mahdi 
intendeva la giustizia. 

Ad onta del decreto che proibiva d'appropriarsi il ricco bot- 
tino trovato a El-Obeid, il Fakir^ zio del Mahdi, pensò di non 
tenerne alcun conto. La punizione non si fece attendere, e fu 
terribile. Sette disgraziati schiavi di questo Fakir ebbero la mano 
e il piede destro tagliati, ma il vero, il solo colpevole, quello che 
aveva dato loro gli ordini, non fu molestato; egli era lo zio del 
Profeta! Il Califa Abdllah intervenne in favore dei poveri schiavi, 
che erano degli eccellenti guerrieri, e domandò la loro grazia al 
Mnhdi: costui nulla volle intendere, e duramente rispose: Io 
voglio la giustizia! 

< La mutilazione della mano e del piede, alla quale tante volte 
ho dovuto a^-sistere, dice il P. Rosignoli, è uno spettacolo orribile. 

Se si tratta deUa mano, con un coltello ben tagliente si disar- 
ticola al polso, si sospende poi la mano al collo del paziente al 
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quale si fa fare il giro del mercato perchè serva d'esempio. Per 
il piede, è molto più semplice: un solo colpo d'accetta ed è fatto. 
Se la vittima, che viene quindi abbandonata, non ha un parente 
o un amico per occuparsi di essa e fare immergere la parte am- 
putata in burro bollente, ciò che arresta l'emorragia, muore infal- 
libilmente >. 

« 
« « 

Nei capitoli V, VI e VII, l'autore ci mostra l'espansione della 
potenza mahdista che, dopo la sottomissione di Mohamed Kher, 
grande dottore in islamismo, e la presa di Kartum, s'estendeva 
dal Dar-Fur all'Abissinia e da Berber all' Equatoria. Egli rac- 
conta con abbondanza di dettagli preziosi e sconosciuti, raccolti 
durante la sua lunga prigionia, le gesta di Abdel Kader-Pascià e di 
Saleh-Bey, la catastrofe di Hicks-Pascià, l'arrivo di Gordon, l'eroica 
sua lotta contro l'impossibile, la morte di Stewart, la caduta di 
Kartum^ la sua distruzione e il martirio di Gordon. 

In seguito di questi avvenimenti, il Mahdi, riconosciuto da 
milioni di soggetti, annuncia che, tra quattro anni, il mondo intiero 
sarà sottomesso alla sua legge. In attesa, egli resta a Ondurman 
dove si abbandonava alla gioia del vivere. Egli ha un harem 
popolato di tutto ciò che ha ritrovato di meglio tra le giovani 
fanciulle prigioniere, sudanesi, egiziane, o bianche. La galabia 
non è più umile e bucherellata, ma tessuta di seta e di lino, bor- 
data d'oro. I suoi pasti sono sontuosi e gli intimi, in una casa 
ornata di ricchi tappeti orientali, obbliano la fame che strazia 
il campo. 

Mentre che i favoriti sono regolarmente trattati, la generalità 
dei sudditi è sottomessa ad una disciplina severa e a delle leggi 
draconiane. La semplicità e l'austerità dei costumi, doveva essere 
la regola generale; la proprietà essendo abolita^ tutto doveva 
essere portato al Beit-el-Mal e Ja povertà è decretata essere la 
condizione del vero credente. Tutti sono fratelli; perciò uniformità 
nell'abbigliamento e nella miseria. 

Il fidanzamento ed il matrimonio sono privi di pompe e di 
quella festività che, avanti, durava un mese. I parenti non pote- 
vano ricevere più di dieci talleri per una loro figlia giovane e 
vergine, e cinque per una vedova o una divorziata. La fanciulla 
è maritabile all'età di sette anni; essa non può essere rifiutata 
al primo richiedente. I cugini sono tenuti di sposarsi colle loro 
cugine. 
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È vietato di piangere i morti, che sono immediatamente se- 
polti dovunque; più tardi, doi luoghi sono specialmente designati 
a questo effetto. 

L'uso del tabacco è proibito, sotto pena per il contravventore 
di vedersi tagliato il labbro superiore. 

La donna adultera è interrata fino al collo, poi lapidata 
dalla folla. 

L'omicida è dapprima punito con la decollazione ; più tardi 
questa pena è cangiata con quella dell'impiccamento. 

Il ladro è punito colla perdita d'una mano, e il recidivo con 
quella del piede. 

Una mano è egualmente tagliata a coloro che rifiutano la 
moneta emessa dal Beit-el-Mal. 

Gli scrivani d'amuleti sono puniti colla perdita d'una mano. 

I bestemmiatori sono puniti con 48 colpi di curbascio. 

L'autore di falso giuramento è condotto, incatenato, per tutta 
la città, e tutto il popolo gli scaglia delle lordure, ecc. 

Pel furto domestico, là dove i poteri dell'autorità cessano, vi 
è una specie di giudizio di Dio: l'accusato deve prendere un ago, 
gettato in un vaso d'olio bollente. 

L'organizzazione militare è semplicissima. Tutti gli uomini 
validi sono stati divisi in tre gruppi riconoscenti ciascuno lo 
stendardo di uno dei tre Califi. Questi stendardi, i più elevati nella 
gerarchia stabilita, i più ricchi altresì, sono di colore differente. 
Quello d'AbduUah è tutto nero {Baja-dserga) e quello di Ali- 
Wad-Kelu è verde orlato di rosso {Raja'Akdar) con dei versetti 
del Corano. Attorno a ciascuno di essi, altri più piccoli, quelli 
degli emiri e capi, vi si aggruppano; questi qui, a loro volta, sono 
attorniati da quelli dei semplici emiri. 

Ciascuno di questi gruppi diversi è diviso in frazioni ed è 
un meraviglioso spettacolo il vedere, alle riviste, tutta questa 
folla vestila di bianco, allineata sotto a delle migliaia di ban- 
diere sventolanti e di cotanti variati colori : il luccicchio delle 
armi ed il rumore degli strumenti guerrieri producono un ma- 
gico etTetto. 

Durante la battaglia, l'aspetto di queste masse è formidabile. 
Esse marciano accompagnate dai loro figliuoli, donne e schiavi; 
gli uni s'occupano del nutrimento, altri delle cure da darsi ai 
feriti o all'interro dei morti. I capi non pensano che a condurre 
i loro soldati alla battaglia. 

Voi. IL — 23 
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II. 

« ECCE APPROPINQUAT REDEMPTIO ». 

La morte del Mahdi. — Il campo di Ondurman. — Calf.idoscopio umano. 
— Il flagello della carestia e sue terribili conseguenze, — Lotta per la 
vita, — L'israelita italiano Passioni. — Esistenza angosciosa, — Le vit- 
torie italiane inaspriscono le pene dei prigionieri del Cali fa. — Tiranno 
sino alla follia. — Dopo la presa di Cassala dalle armi italiane — Un 
inviato dal cielo. — Il biglietto di Mgr. Sogoro. — Preparativi di fuga. 

La morte del Mahdi, avvenuta il 22 Giugno 1885, dapprima 
fu tenuta segreta, poi venne emanato Vlntakol, cioè il proclama 
di « ascensione al cielo >. 

Dopo un lungo e doloroso soggiorno al Kordofan, i prigionieri 
vennero trasferiti a Ondurman, ove giunsero il 26 Maggio 1886. 

Il piccolo campo ove il Mahdi aveva stabilito un posto d'osser- 
vazione, all'intorno d'un antico forte egiziano, è divenuto a poco 
a poco un vasto aggio marame nto di capanne, mal ostruite con 
fango e coperte di paglia, la cui estensione giungeva fino ai piedi 
del monte Harreri. Le capanne sono attorniate da muri, o da 
seribe. Le vie sono strette, sudice, tortuose e piene d'affossa- 
menti; ad ogni passo s'urta nei cadaveri d'animali in putrefazione 
le cui pestifere esalazioni corrompono l'aria. 

Da questo riparo di banditi, costruito sulla sabbia bruciante 
del deserto e dove s'accumulano cento cinquanta mila persone, 
sporche, lacere e miserabili, si vedevano le verdeggianti rive del 
Nilo e le rovine di Kartum, nel centro d'una ricca vegetazione 
di palmieri. 

E qui, lasciamo ancora la parola al P. Rosignoli descrivente 
gli orrori della carestia che devastò la capitale del mahdismo 
nel corso dell'anno 1888. 

« La popolazione d'Ondurman è un'agglomerazione di tutte 
le razze e di tutte le tribù del Sudan, con dei numerosi rappre- 
sentanti egiziani, indiani, arabi della Mecca, siriani, greci, italiani, 
turchi, etiopici e persino cannibali della tribù dei Niam-Niam e del 
Mombuttu. È un vero caleidoscopio di tipi umani; dalla pelle 
del più bel nero d'ebano, si pa«?sa per tutta la gnmma dei colori 
per giungere sino alla razza bianca. 

Ciascuna tribù, ciascuna razza, vive in un quartiere differente, 
ed è rarissimo il vedere concludersi delle unioni fra gli abitanti 
di quartieri diversi. Come si può pensare, le lingue ed i dialetti 
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che vi giungono aU'orecchio sono numerosi; ma una sola lingua 
è compresa e parlata da tutti : l'arabi. Questa ha un carattere 
ufficiale e siero; i mah'ìisli dicono che Adamo ed Eva parlavano 
l'arabo e che, nel paradiso, non s'u--a altro idioma (1). 

Il numero degli abitanti è calcolato a 150 mila circa; ma è 
quasi certo che simile cifra è di gran lunga sorpassata, inquan- 
tochè il Galifa ha obligato, durante la guerra, la residenza ad 
Ondurman di tutti gli ab' tanti dei borghi e villaggi dei dintorni. 
Anche in tempo di pace, allorché la minima effervescenza è con- 
statata in qualcho località, il Mahdi, temendone una rivolta, 
manda i suoi fedeli a rasare al suolo la località sospetta, costrin- 
gendo quindi gli abitanti a soggiornare nella capitale. 

Questa popolazione fu decimata dalla terribile carestia del 1888. 

Sino all'anno 1887, i magazzini dol Bet-el-Mal possedevano 
ancora della darah di cui erano stali spogliati durante la guerra 
e che poscia avevano ritrovata nei depositi del Governo egi- 
ziano. Ma le riserve s'assottigliavano e non erano rinnovellate, 
non soltanto perchè la rivolta aveva privato l'agricoltura degli 
uomini più validi, di cui un gran numero fu ucciso nei due 
campi, ma perchè ancora le teorie del Profeta toglievano al 
lavoro tutti quelli che restavano. In effetto, con queste intra- 
prese guerresche, il Mahdi conduceva dritto dritto il popolo alle 
abitudini della vita nomade e, colle sue promesse d'eguaglianza 
sociale, egli aveva ottenuto questo risultato che tutti preferivano 
far-i mantenere dal Beit-el-Mal piuttosto che piegarsi a lavorare 
la terra. D'altronde, se si tien conto dello stato permanente di 
guerra che desolava il paese e gli nbituali furti della turba se- 
guente il Profeta, si riconoscerà che la ricompensa di questo 
lavoro era oltre ogni dire problematica. 

Le relazioni commerciali con i pa^si circonvicini erano ri- 
dotte «1 nulla a causa d^lla poca sicurezza delle vie ed a causa 
delle imposte schiaccianti sul tratfico. L'unica risorsa dunque 
rimaneva nella coltura AoM^durah; ma questa coltura, in seguito 
ai multipli inceppamenti, era così ristretta, che non poteva 



(I) Siinile credenza non deve punto stupire. Noi stessi, a Tunisi, ed anche qui in Egitto, 
abbiamo più volte inteso il popolino siciliano dirci che la Madonna non parlava altra lingua 
che la siciliana; e per prova, e* indicano ro segnato sul nocciolo del dattero, dopo del cui 
dolcissimo assaggio la Madonna velo avrebbe impresso colla esclamazione : Oohe bel frutto! 
( vale a dire: Oh il btion frutto!). Ridete? Ebbene il popolino non ride ma ve Io afferma 
siccome indiscutibile verità cui non è permesso nemmeno Tombra del dubbio I 
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sopperire ai bisogni d'una simile agglomerazione. A Ondurman, 
per mandare a coltivare la terra, bisognava prima di tutto otte- 
nere il permessso del Galifa che, in generale, non autorizzava 
gli abitanti a lasciare la città, anche momentaneamente. 

« La coltura delle terre — continua il P. Rosignoli — era di- 
venuta la partita esclusiva degli schiavi. Dopo aver scelto, fra queste 
immense distese di terreni che non hanno più proprietario, l'appez- 
zamento che loro sembra più conveniente, essivi costruiscono una 
capanna provvisoria e ne strappano le erbe. La terra così pre- 
parata circa un mese prima che comincino le piogge, essi fanno 
la semina operando di una maniera originalissima. L'uno d'essi, 
camminando innanzi, fa, nella terra, dei buchi con un bastone 
a punta ; altri che lo seguono, vi versano dei semi ; altri, infine, 
ricoprono i semi empiendo il buco con terra che vi spingono 
sopra co' loro piedi ; spesso questa operazione riesce nulla. 

Fu appunto il flagello della carestia che sopravvenne nell'anno 
1888, allorquando le riserve del Beit-el-Mal erano già consumate, 
ed era impossibile di procurarsi prontamente, ed a buon mercato, 
i semi che mancavano. Ondurman fu ben presto il teatro di s^ ene 
orribili. I Mahdisti avevano insultati gli Egiziani perchè, all'as- 
sedio di El-Obeid, s'erano nutriti di cani, asini, cuoi ed immon- 
dizie; oggi essi stessi sono ridotti ad estremità più terribili 
ancora : quella di mangiare i loro figli I 

I ricchi poterono sfuggire a quesla calamità comprando della 
durah suflBcientemente a tempo; ma per i poveri non v'era alcuna 
risorsa, salute alcuna. Da 1515 franchi Vardeb, la darah giunse 
ben presto a 6512 franchi. La folla disfatta, dall'occhio feroce, 
che avevo già veduta a El Obeid, si trovava qui ben più nume- 
rosa. Era una moltitudine d'affamati intenti ad un'affannosa ri- 
cerca d'una cosa qualsiasi per prolungare la vita. Le strade erano 
coperte di cadaveri e mancavano le braccia per gettarli nel Nilo, 
o per portarli al luogo designato dal Cahfa. In questo luogo, 
situato a N. 0. della città, si veggono ancora degli ammassi d'ossa 
biancheggianti; sono le ossa dei morti di fame durante quest'epoca 
orribile. 

Le jene, trovando un così abbondante alimento, non tardarono 
a mostrarsi in grandissimo numero intorno ad Ondurman, e, col 
loro numero, crescendone l'audacia, ben presto percorsero le vie 
della città. Poco mancò che, un giorno, una di esse penetrasse 
nella capanna del P. Olirwalder. Inutile dire che colle jene, appar- 
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vero dei nuvoli d'ogni sorta d'uccelli che si nutrono di cadaveri 

I fanciulli correvano il rischio d'essere rubati come si rubano 
da noi gli animali domestici. Una sera, noi riuscimmo a sottrarre 
dalle mani d'un affamato un bambino, che coi disperati suoi 
gridi ci aveva dato l'allarme. Un'altra volta ^ una piccola 
bambina in lagrime si presenta al Mekhemè, implorando pro- 
tezione contro sua madre che la voleva divorare, come aveva 
già divorato un suo fratellino. La miserabile, arrestata, fu messa 
in prigione, ove morì poco dopo. Era divenuta pazza. 

Le madri venivano ad offrirci i loro figli, che le loro iste- 
rilite mammelle non potevano più alimentare. Un giorno, se ne 
presenta una, che prega il P. Ohrwalder di comperarle i suoi 
tre piccoli figli. Il P. Ohrwalder donò alla disgraziata qualche 
pugno di durah e la rinviò sotto la protezione del Signore. Il 
secondo giorno, essa ritornò, ma non aveva che due bambini, 
il terzo era morto di fame; il giorno appresso, essa non aveva 
che un figlio solo. Non la rivedemmo più. 

In tutto il Sudan, dove egualmente incrudeliva la fame, s' era 
sparsa la voce che, presso il Galifa, si trovava ancora della 
durah in abbondanza. Ciascun giorno, da Berber, da Gassala, 
da Gallabat e da Karkoy, giungevano dei gruppi d'affamati, 
colla speranza di mettere un termine al loro terribile digiuno; 
ma, al contrario, essi venivano ad accrescere il numero dei 
cadaveri caduti per le vie. 

Gli atti di brigantaggio causati dalla disperazione erano 
continui e la polizia non poteva impedirli». 

Quale vita infernale durante questo tempo I 

A El-Obeid e a Ondurman, i prigionieri, durante qualche 
tempo, ricevettero un assegno mensile sui fondi del Beit-el-Mal. 
Questo assegno, aggiunto al prodotto del loro lavoro, sia colla 
fabbricazione delle stuoie, sia facendo i sartori, li metteva al 
coperto dei loro bisogni. Ma a Ondurman, avendo il Galifa 
aboliti tutti i sussidi, bisognò che pensassero ai mezzi più propri 
per procurarsi il nutrimento. 

< Ben presto, racconta il P. Rosignoli, la necessità di lavorare 
si fece a noi pure sentire. Noi, già da oltre un mese, eravamo 
ospiti di Greci e di Siriani, prigionieri come noi, e non volevamo 
abusare oltre della loro ospitalità. Installati in capanne da noi 
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stessi costruito, io intrapresi, da parte mia, la fabbricazione 
degli hassiras (stuoie). Il P. Ohrwalder si dedicò al mestiere 
di tessitore, e Regnotto andò come domestico presso il 
greco Gocorumbo. 

Essendomi ben presto accorto che il mio lavoro non mi 
dava di che vivere, seguii il consiglio di qualcuno e mi feci 
sarto. Eccomi dunque occupato a tagliare e cucire giorno e 
notte delle galabie variopinte per i dervisci; ma ad onta del 
mio lavoro, se guadagnavo sufficientemente da vivere, io non 
potevo giungere a pagare le imposte. Queste sono di due sorta: 
primieramente la fotara, ossia due piastre che si debbono pagare 
ogni giorno durante tutto il mese di Ramadan; poi la zaca^ 
sorta di tassa sulla ricchezza mobiliare che ciascuno è obbli- 
gato dichiarare con giuramento sul Corano. 

Io mi ri^^olsi dunque a tentare altre cose, e dietro il consiglio 
del domestico deiremiro d'El-Obeid, ad aprire, al mercato, una 
bottega ove venderei del pane e delle fàìl nabet (piccole fave 
lessate e condite con oUo, peperoni piccanti, e semi di finocchio 
selvaggio tutt'assieme pestate al mortaio, cosa questa che in 
Egitto prende il nome di kamiin), lo m' associai Regnotto, e 
domandai al Beit-el-Mal uno spazio che ci fu immediatamente 
accordato. Intanto noi non avevamo danaro non solo per inco- 
minciale, ma nemmeno da costruire i! magazzino, o bottega che 
dir si voglia. Un israelita nominato Passioni, come me prigioniero, 
e che si diceva mio compatriota, mi imprestò il necessario, di 
cui non ha mai voluto essere rimborsato. 

Gli affari, come noi si sperava, non tardarono a prosperare, 
ed io aveva un lavoro enorme, appena arrivando a servire tutti 
gli avventori. Tuttavia io era invaso dalla tristezza e dallo sco- 
raggiamonto; vedermi obbligato a servire questi fanatici, io, 
prete cristiano ; io membro della Missione ; io che, sotto il Go- 
verno egiziano, godevo di tanto credito ed autorità, essere ridotto 
ad obbedire agli ordini d'una simile canaglia! Ad onta della mia 
rassegnazione, quante lagrime ho versate, quante preghiere ho 
sollevate al Signore! 

La nostra prosperità non durò che qualche tempo, poiché il 
Galifa, avendo ordinato il rimaneggiamento del bazar, noi per- 
demmo terreno e magazzino. Bisognò allora ricorrere alle piccole 
industrie e conquistare giorno per giorno, ora per ora, il diritto 
all'esistenza. Noi ci mettemmo a vendere dei cocomeri, dell'olio 
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di sesamo e dei sandali che noi stessi confezionavamo. I giorni 
più terribili erano quelli che, sotto la requisizione alla corvée^ 
dovevamo passare alla tomba del Mahdi. Là il nostro lavoro era 
gratuito, e noi non avevamo di che cibarci. Inoltre, la persecu- 
zione vi era all'ordine del giorno, e una volta, per una leggera 
contravvenzione, i giudici del Mekhemè mi condannarono a rice- 
vere 40 colpi di curbascio ! 

« 

« « 

L'anno 1890, venne sparsa la notizia clie le truppe italiane, 
sotto il comando del capilano Fail\, avevano battuta, nei Beni- 
Amer, una colonna di dervisci. Più tardi si apprese che il capi- 
tano Idalgo aveva inflitto loro una disfatta nel piano di Sarabat 
e che, dal lato dì Bar-el-Ghazal e di Fazoglu, essi non erano stati 
più fortunati contro degli insorti. Queste notizie ci aprirono il 
cuore alla speranza e noi attendevamo con ansietà lo svolgersi 
degli avvenimenti. 

Tutto in un colpo, verso la fine del 1893, si conobbe la vit- 
toria riportata dagli italiani ad Agordat e conosciuta, in tutto il 
Sudan, sotto il nome di battaglia di Senahit. Questa nuova, por- 
tata dalle piccole carovane che venivano da Gassala, produsse 
un controcolpo enorme. Il panico invase tutte le genti e il Galifa 
stesso, non potendo difendersi, aumentò la guardia del suo quar- 
tiere che fu portata a 400 uomini. A Ondurman, si esaltò il valore 
dei soldati d'Italia, di cui, prima di questi avvenimenti, se ne 
ignorava l'esistenza, e per farmi rispettare mi era sufficiente di 
dire che io era Italiano. Nei caffè dove, qui come ovunque, si riu- 
niscono i disoccupati, la grandezza del valore degli Italiani faceva 
le spese di tutte le conversazioni. 

Questa tendenza dell'ammirazione degli infedeli essendo giunta 
alla conoscenza del Galifa, egli fece demolire tutte le nostre 
baracche, e ci fece trasportare nel suo quartiere, ove la sorve- 
glianza fu severissima. Egli proibì ancora agli abitanti della città 
di passeggiare per le vie dopo la calata del sole, d'aver luce nelle 
loro case e di formare dei gruppi superiori alle tre persone. Di 
misura in misura, la tirannia del Galifa divenne follia. Egli proibì 
di guardarlo in viso ; si fu obbligati di restare curvati davanti la 
sua persona ; ben presto egli non sortì che attorniato da una 
numerosa scorta, il viso coperto ; al suo avvicinarsi tutti si dove- 
vano allontanare. Un guerriero che osò guardarlo in faccia e 
dei giovanetti che si erano fermati sul suo passaggio furono con- 
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dannati alla flagellazione ed al supplizio del Kadi-el-Atrache (il 
giudice sordo). Ecco in che consiste questo supplizio : Il condan- 
nato è legato pei piedi e per le mani a un palo ed esposto al 
sole tutto un giorno intiero. La legatura del paziente è fatta in tal 
modo che egli non può né muoversi, né bere, né allontanare gli 
insetti che lo tormentano. 

In questa circostanza, giunse la notizia che gli Italiani 
s'erano impossessati di Gassala. Questa volta l'impressione fu 
terribile, imperocché si temeva di vedere, da un momento 
all' altro, apparire le truppe vittoriose e disperdere il mahdismo. 
Di già si raccomandavano a me pubblicamente, e io cominciai 
a sperare. 

Il Galifa, reso furioso, ordinò delle pubbliche preghiere 
sulla tomba del Mahdi; la popolazione s'impiastricciò il viso 
in segno di lutto. Il Galifa discese esso stesso, con tutto il 
seguito, sulle rive del Nilo, dove, sguainata la spada, lanciò una 
maledizione solenne contro gli Italiani. Egli in seguito invitò 
la folla a fare le sue abluzioni, ed a bere dell' acqua del fiume, 
in omaggio alla memoria dei guerrieri morti combattendo. 

« « 

Infine, il 2 Ottobre 1894, un individuo, che io non conoscevo 
punto e che apparteneva alla tribù degli Ababdeh, mi fece 
comprendere, per mezzo di segni misteriosi, che egli aveva a 
parlarmi. Essendo riuscito ad approssimarlo, con chissà quante 
precauzioni, lo sconosciuto, dopo una quantità di domande che 
svegliarono la mia attenzione e fecero battermi il cuore, mi 
rimise un biglietto sul quale lessi: « Ecce appropinquai redemptìo. 
Abbiate confidenza nel Sacro Guore. Venite >. Queste parole 
erano di Monsignor Sogaro, e io credetti che l'emozione andasse 
a spezzarmi il cuore. 

Sino a questo momento, considerando la gelosa e feroce 
sorveglianza dei mahdisti, la distanza che, come un'enorme 
barriera, separa il Sudan da tutti i paesi civilizzati, la difficoltà 
della traversata; considerando la mancanza assoluta dei mezzi 
e la poca salute che mi restava, io aveva giudicata la possibi- 
lità della salvezza come una chimera. Ma il biglietto di Monsignor 
Sogaro aveva risvegliata in me la speranza e la forza, e dissi 
al suo inviato che io era pronto a seguirlo; cosa che non 
era facile. 
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10 dovetti annunziare ai conoscenti che avevo, che andrei 
a passare qualche giorno a Karlum, e noi ci disponemmo, il 
mio servo ed io, per discendere il Mio sino a Berber, in una 
delle barche che fanno il corso del fiume, l'Ababdeh in qualità 
di mercante ed io in quella di mendicante. Ci abbisognava non 
meno d' una settimana per fissale il luogo e l' ora della 
nostra partenza. Mentre che mi preparavo a salire nella barca, 
dal mezzo della folla che ingombrav.a la riva, una voce mi 
disse: «Oh! Paolo, che fate voi qui?». Questa interrogazione 
avendo attirata l'attenzione su me, mi si attornia con curiosità 
e mi conviene dare un pretesto alla mia presenza, poi ritornare 
alla mia capanna. Scoraggiato mi proposi di rinunciare a 
qualsiasi nuovo tentativo. 

Ma una settimana dopo, l'Ababdeh d' improvviso riapparve 
e m'annunciò ch'egli aveva potuto preparare degli asini e dei 
cammeUi. 11 28 Ottobre, potetti alla fine lasciare Ondurman ». 

III. 

l'opera dell'arabo ABDALLAH MOHAMED OMAR. 

Non fufjtty ma un volo sorretto dalla disperazione . — 7 miracoli del « bakscis » 
— A traverso il deserto di Korosko. — La predizione, intervento del.,, 
demonio. — Altra profezia, ~ Un saggio di comuni.'^mo. — Un'insolita 
festa ad Assuan. - La consegna della medaglia al Merito Civile. - « Viva 
r Ita Ha ». 

Per quante peripezie, per quante paure e terrori passarono 
que' giorni, è facile immaginare. Infine, una notte, il Padre Ro- 
signoli potè, con molto studio, uscire dal campo e raggiungere, 
a quattro chilometri di distanza, il salvatore ed i cammelli. Poi, 
non fu una fuga, né una corsa: fu un volo disperato di tre 
giorni, nei quali solo la Provvidenza sostenne le forze degli 
uomini e degli animali. Ma nel fare il giro attorno alla città, 
eccoli due guardie del Kalifa che intimano l'arresto. Erano state 
mandate da Oiidurman ad inseguire i fuggitivi. Come avevano 
potuto arrivare fin là*? Mistero. 

11 ritorno era la morte per Abdallah e forse per il Rosignoli. 
A resistere mancavano le forze: si ricorse al metodo antico ed 
infallibile del bakscis (regalo). Si patteggiò la libertà e la si ottenne, 
e poi, via come saette. Ma un altro intoppo sor^e ad Abuhamed. 
Era un guardiano. Abdallah disse al padre Rosignoli di prose- 
guire : poco dopo lo raggiunse ; l'ostacolo era superato. La traver- 
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sala del deserto di Korosko fu ollremodo penosa; quel deserto 
nudo, immenso, dove il sole versa torrenti di fiamme, divorava 
i due, già estenuati. Finalmente ai pozzi di Murad videro la ban- 
diera egiziana ed a Wadi-Halfa furono accolti eoa grande festa 
dalle autorità militari inglesi. 

« 

Il Padre Rosignoli era salvo, era festeggiato, e così si adem- 
piva la profezia. 

«Dico profezia, perchè è a sapere che ad Ondurman vi sono 
indovini, le cui predizioni hanno avuto tale riscontro nella verità 
dei fatti sorvenuti di poi, da non esitare a credere», dice Padre 
Rosignoli, ad un intervento soprannaturale, che secondo lui sa- 
rebbe quello del demonio. Ma non entriamo in questo dedalo per 
non svegliare le gelosie degli spiritisti. Ora uno di questi in- 
dovini incontrò il Padre Rosignoli due giorni prima della fuga 
e dopo le solite magiche (sic !) preparazioni gli disse che fra due 
giorni avrebbe potuto fuggire, che nella fuga avrebbe corso due 
pericoli a Berber e ad Abuhamed, ma che sarebbe riuscito a sal- 
vamento ed avrebbe avuto molte feste dai grandi. E così avvenne. 

Un'altra profezia che corse stampata per tutto il Sudan — 
scrive il Bonola-Bey — mi narrò l'eccellente missionario; essa 
fu quella che riguardava il Mahdi. Erasi al principio del movi- 
mento mahdista, e la profezia diceva che il nuovo inviato da Dio 
avrebbe chiamato a rivolta tutto il Sudan contro i Turchi, avrebbe 
preso e distrutto El-Obeid e Kartum, avrebbe fondato una nuova 
città, che avrebbe regnato quattro anni : diceva i nomi dei futuri 
emiri e del suo successore (n)e concludeva coU'annunciare che 
il tredicesimo anno (1895) avrebbe segnato la fine della Mahdia, 
che delle truppe europee sarebbero giunte a Kartum, che vi sa- 
rebbero rimaste pochi mesi e poi sarebbero state surrogate da 
altre pure europee. I prigionieri del Sudan interpretarono la pro- 
fezia nel senso che segue : in quest'anno gli Italiani arriveranno 
a Kartum (!) che poi cederanno agli Inglesi (oh!). 

Ho voluto sapere — continua a dire il dottor Bonola-Bey — 
dal Padre Rosignoli come avesse funzionato quel saggio di co- 
munismo di Stato introdotto dal Mahdi coU'ordine che ogni bene 
pubblico e privato, ogni prodotto della terra fosse versalo al 
Bet-el-Mal (casa pubblica). Mi rispose che per i primi tempi, es- 
sendo ristretta l'entrata al bottino di guerra, la cosa procedeva 
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con un certo ordine. Quanto era preso veniva distribuito ai com- 
battenti. Gli altri o morivano di fame o rubavano. Ma poi, e 
specialmente sotto il Kalifa attuale, il sistema andò a rotoli. 
I preposti alla distribuzione provvedevano solo ai loro partigiani : 
gli altri si arrangiano: il resto ruba. Ed è in questa confusione, 
regolata da cinque o sei forche che funzionavano perennemente 
ad Ondurman, e dalle altre che agiscono coU'istessa regolarità 
negli altri centri abitati, che la popolazione aspetta i liberatori. 

« 

Sua Maestà il Re d'ItaUa conferì ad Abdallah Mohamed Omar 
TAbabdeh, la medaglia di seconda classe, in argento, del Merito 
Civile, per il coraggio ch'egli dimostrò favorendo l'evasione del 
P. Rosignoli. La consegna di questa medaglia ebbe luogo a As- 
suan, dove l'Agente consolare d'Italia a Esne vi si condusse per 
presiedere la cerimonia. 

Un testimonio oculare, rendendone conto, così si esprime : 

« L'evasione dó^l P. Rosignoli che, dopo tredici longhi anni, si trovava 
prigioniero del Mahdi, poi del suo successore il Califa Abdullah» è abbastanza 
coaosciata perche io non debba ritornare solle circostanze drammatiche in mezzo 
delle quali si produsse. 

L'uno dei principali attori di questo dramma è Tarabo Abdallah Mohamed 
Omar che, dopo aver sormontato immensi pericoli, giunse sino al nostro mis- 
sionario e gli rimise un piccolo biglietto contenente questo motto: « Con Taiuto 
del Sacro Cuore di Gesù, confidati al portatore di queste linee e tu sarai salvo d. 
E fu, in effetto, ciò che avvenne. 

Il Governo Italiano, sotto l'impero di una nobile idea, desiderando in qualche 
maniera ricompensare il coraggio, la perseveranza ad onta del pericolo, e la fe- 
deltà di Abdallah Mohamed Omar, gli ha conferita la medaglia d argento del Me- 
rito Civile per aver salvato il P Rosignoli, suddito italiano. 

La medaglia venne solennemente consegnata al destinatario dall'agente con- 
solare d'Esne, che si è reso a Assuan, dove abita Abdallah Mohamed Omar. 

Il coinandante luglene della guarnigione fece rendere gli onori militari da 
una compagnia del 7*^ battaglione sudanese. Questa compagnia si trovò «egual- 
mente all'arrivo del funzionario italiano, al quale presentò le armi. Non appena 
si fu formato il corteo, seguito da gran numero di sceicchi e di notabili del 
paese accorsi vestiti dei loro abiti festivi per assistere a questa cerimonia 
poco comune, si avviò al luogo prescelto. 

Ivi giunti, l'agente italiano chiamò presso di se l'eroe della giornata al 
quale indirizzò, in arabo, una breve allocuzione, salutando in lui, il salvatore 
d*un missionario italiano, e felicitandolo d'aver ottenuto una cosi alta ricompensa 
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per la fermezza ed il coraggio ch'egli ha dovalo spiegare a fine di liberare il 
P. Rosignoli. Poi, prendendo, da una busta foderata di seta, la medaglia, egli l'at- 
taccò al petto del valoroso arabo, al quale rimise ancora il diploma (brevetto) 
di quella alta ricompensa, mentre che la truppa presentava le armi. 

Dalla folla, vivamente commossa per l'onore fatto ad uno dei suoi, er opperò 
grida d'applausi e le acclamazioni all'Italia e alla famiglia reale. E fa con 
queste dimostrazioni alla nostra patria che terminò la bella ed indimenticabile 
cerimonia (1). 

Don Giuseppe Ohrwalder 
E LE SUORE Caterina Ghincarini ed Elisabetta Venturini 

( 1882 - 1901 ) 

Don Giuseppe Ohrmaldcr e le suore Caie?' ina Chincarini ed Elisabetta 
Venturini, - Trascinati dietro la marcia del Mahdi. - Testimoni del- 
Veccidio di Kartum. — Come avvenne la fuga — Alla madre il primo 
pensiero. — La potenza mahdista nel 1891. — Oliviero Pain sepolto 
vivo f — Ciò che si diceva nel 1883 ad Ondar man. — Ita fotografia dei 
fuggiaschi. 

Don Giuseppe Ohrwalder, dì Lana, in Tirolo, suor Caterina 
Chincarini da Molcesine sul lago di Garda e suor Elisabetta 
Venturini da RalJon, tutti della Missione Cattolica dell'Africa 
Centrale, hanno potuto fuggire dalle mani dei Mahdisti e sono 
arrivali al Cairo il 20 di Dicembre 1891. 

Il primo trovavasi il 14 Settembre 1882 nella Missione dei Nuba, 
quando fu fatto prigioniero dai Mahdisti assieme ai Padre Bo- 
nomi ; le due suore vennero catturate dal Mahdi stesso, il 29 Gen- 
naio 1883, quando diede l'assalto e rase al suolo la città di El- 
Obeid, capitale del Kordofan. 

Da quell'epoca questi infelici hanno atteso, giorno per giorno, 
ora per ora, la liberazione ; per otto lunghi anni hanno rivolto 
invano il pensiero all'Europa, sperando, che com'essa si era mossa 
tante volte per cause meno gravi e meno giuste, avesse a fare un 
passo anche per loro che si trovavano infine vittime di una causa, 
quella dei negri, per la quale l'Europa stessa pretende di avere sì 
forti doveri e diritti da fama cagione di congressi, di dispute, di 
spedizioni, di spartizioni, di guerre. 



(1) Dr. F. Bonola-Bby: Don Paolo Rosignoli et sa c^ptivité che* le Mahdi, Con- 
férence dit 28 Novembre 1896 devant la Société Khédiviale de Géographie. Ertrait det 
Bulletins de la Société. Le Caire, 1897. •— Vedi pure lo stesso Bonola-Bkt, in L'Il- 
lustrazione italiana^ anno XXII, No. 5, 3 Febbraio 1895, pagine 70 - 71 . 
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Nessuno mosse un dito. Essi furono trascinali come schiavi 
dietro la marcia del Mahdi trionfante, videro uccidere Gordon, 
cadere Kartum, perire parecchi dei loro, quache altro perdere in 
tentativi di fuga la vita, né mai un raggio balenò al loro cuore 
che potesse alimentare di fiamma più sicura la speranza. 

Eppure, speravano sempre nella Provvidenza. 

E la Provvidenza vegliava per loro n^Ua persona di monsignor 
Sogaro, capo della Missione. 

Ques'o distinto prelato, che unendo le più alle doti deirintel- 
letto a quelle di un tatto e di una esperienza speciali, ha saputo 
conquistarsi in Egitto una posizione morale preponderante, che 
raccolta laMi>^sione moribonda dalle perdite fatte al Sudan, seppe 
farla splendidamente rifiorire, non aveva punto abbandonalo 
i suoi. Quando vide che le pratiche e le preghiere presso le anto- 
rità inglesi e loca'i e presso i governi europei a n^illa approda- 
vano, pensò ad agire da sé, profittando delle conoscenze e rela- 
zioni avute antecedentemente a Kartum, dove il locale della 
Missione è ancora in piedi ed invaso dalle erbe e dalle rampi- 
canti. In selle anni potè varie volte mettersi in comunicazione 
coi suoi, mandare loro qualche soccorso ed una parola di fede 
e di speranza. 

Finalmente nel Luglio 1891 arrivava da Ondurman al Cairo 
il capo cammelliere Alimed Hassan, il quale si assunse l'im- 
pegno di liberare quanti potesse dei prigionieri. 

Munito (li mercanzie per seimila franchi e colla promessa di 
altrettanti se riusciva, Tasluto Ahmed fece ritorno ad Ondurman. 
Il suo arrivo colà con prodotti europei non apparve cosa straor- 
dinaria, dacché i Mahdisli hanno sempre tirato da Suakim e da 
Wadi Halfa quanto loro é bisognato, e armi e munizioni e coto- 
ncrie, ciò che prova che il contrabbando di guerra è una isti^ 
tuzione di indole universale. 

L'Hassan però né si fece conoscere subito al Padre Ohrwalder 
ed alle suore, né subito consegnò la lettera consolatrice di mon- 
signor Sogaro. L'astuto contrabbandiere voleva essere sicuro del 
fatto suo, e quando potè accertarsi che tanto il missionario che 
le suore erano disposti ad ogni sbaraglio pur di uscire da 
quoirinferno, livelò la missione e i modi di compierla. 

Infine pel ^9 Novembre tutto fu pronto. Quattro eccellenti 
dromedari erano stali acquistati colla vendita delle mercanzie, 
e nella notte, mentre la citti era in festa per una pace fatta fra 
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i capi, i fuggitivi trovarono le cavalcature ad un miglio della città 
e presero rapidamente la via del nord. 

La via più breve e^-a di se'/uire il Nilo sino ad Abu-Hamed, 
e di là, traversando il deserto di Korosko, raggiungere a metà 
del deserto stesso, i pozzi fli Murad, il posto egiziano più avan- 
zato verso il sud. La via da Kartuin ad Abu-Hamed era per- 
corsa p'ima dai corrieri postali in sei giorni. I nostri fuggiaschi 
vi impiegarono solo settanta ore di cammino continuo, affrettato, 
anelante, pieno di terrori. L'essTe colti significava la morte, o 
peggio, la schiavitù. Nessun incidente nella corsa sfrenata, ma 
vicino ad Abu-Hamed dovi avevano a -raghettare il fiume, il 
barcaiuolo, già accapparrato, prese la fuga alla vista di un der- 
viscio a cammello che pa' èva inseguisse i nostri. Il derviscio, 
venuto a parlamento con Hassan, trovò eccellente di buscarsi 
20 talleri e di sparile, e due ragazzi aiutarono i fuggiaschi a 
passare il Nilo. 

Quando giunsero ai pozzi di Murad e videro sventolare la ban- 
diera egiziana, quei poveretti si sentirono rompere il cuore 
dalla gioia; fmalmente, dopo nove anni, erano liberi, ed al di 
là di quel deserto avrehbeo trovato il loro convengo, i loro 
cari, la Missione, la patria. 

— Il primo pensiero che mi venne, — disse la Ghincarini, - 
fu che avrei potuto scrivere alla mia mamma! — 

« Quando arrivò al Cairo la notizia che i fuggiaschi da Ondur- 
man erano giunti a Koro ko, fu (jui ima commozione grandis- 
sima. Per molti aspetti quella notizia interessava ogni classe 
di persone, curiosi, negoz'anti, parenti d^i prigionieri rimasti 
(e cioè diciannove geci, otto siriani, altri israeliti, un tedesco, 
Slatin, un austriaco, Neufeld), le autorità consolari, le autorità 
egiziane, le autorità inglesi, i giornalisti. Questi volevano sapere 
qualche cosa: il corrisj'ondenle del Times corse ad incontrarli 
a Siut e gli altri li asse'liar.)no tant > che a furia di raccontare, 
ripetere, ridire, si sentirono sfiniti. Ma anche questo martore 
passerà e passerà lo stato di sogno, di sonnambulismo per così 
dire, nel quale si trovano dal giorno della resurrezione e po- 
tranno godere la pace a cui hanno diritto. 

Le notizie che portano sono molte e por la prima volta 
si ha un po' di luce sullo stato del Sudan. Kartum è distrutta 
ed abbandonata: non restano in piedi che il palazzo del governo 
e la chiesa della Missione. Ondurman, la nuova capitale, in 
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faccia a Kartum sulla sinistra del Nilo, conta circa 150.000 
abitanti, miscuglio di tutte le razze del Sudan. Secondo i rigidi 
precetti del Mahdi non vi possono essere case, tanto meno 
palazzi, ma solo ten'Je e capanne: ì nostri vissero sette anni 
in capanne formate da canne da zucchero: ora il rigore si 
è allentato e qualque casupola all'egiziana, di mattoni crudi, 
è comparsa qua e là nel vasto accampamento. 

La posizione di Ondurman è più sana di quella di Kartum, 
ma vi fa più caldo e vi regna sempre una polvere soffocante. 
11 successore del Mahdi, il Califfo Abdullah, vi ha la sua resi- 
denza: gli altri due Califfi egua'i in potere e suoi rivali sono 
Sheik-el-Farak e Sheik Ali-el Karar. Il Sheik Nur-el Garafani è 
direttor*ulelBet-el-Mal (amministrazione d^l patrimonio comune); 
Sheik Bakkub, fr^itello del Calitfo Abdullah che porta anche il 
titolo di El-Mahdi, è il rettore delle arm». Gli armati ora sono 
pochi, dacché le tribù sono ritornate alla pastorizia ed all'agri- 
co'tura, sette od ottomila uomini die guardano i posti d«^l Kordo- 
f ni, del lìume Bianco (Fascioda, Ladò, Regiaf), del fiume Azzurro 
(Karkoy è l'ultima stazione), Galabat, Kassala dove sono 500 
uomini; ma vi sono nel paese 30.000 Remigton e munizioni in 
gran copia; l'influenza d<^l Mahdi è sempre grande, lo spirito 
guerresco delle tribù indomato; ed il P. Ohrwalder crede che, ove 
non seno abilmente divisi fra loro i capi, sia ancora sempre un 
osso duro la riconquista. I dervisci non temono gli Egiziani né gli 
Inglesi; hanno paura gran le d^gli Italiani, da cui le hanno toccate, 
ma il più picc >lo successo da parte loro basterebbe a sfatare 
questo terrore provvisorio. 

Il paese è tranquillo ed ognuno attende ai propri affari: il 
raccolto del Sennaar é da due anni abbondante ed un ardeb 
(133 chilg.) di durali costa un tiillero (Fr. 5,25). 

I salvati diedero lai! dettagli sulla fine di Oliviero Pain che 
oramai non vi può essere dubbio sulla sua miseranda morte. 
QuestQ giornalista comunardo si era recato audacemente laggiù, 
chi sa con quali disperati propositi e chimeriche speranze; ma 
presso venne la notizia delia sua fine; fu un tolte generale nella 
stampa francese e si voleva che fosse stato sequestrato ed anche 
ucciso dagli Inglesi. Invece, app?na passato il confine, fu preso e 
messo in viaggio per Ondurman. La novità del clima terribile ed 
i maltrattamenti lo fecero ammalare gravemente, sicché, presso 
Essaa, un giorno cadde da cammello come corpo morto. In un 
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istante fu scavata una fossa e seppellito, forse vivo ! Al ritorno i 
fuggiaschi rividero il luogo dove quell'infelice era sepolto. 

Quanto alle loro vicende personali, i fuggiaschi raccontano 
che ehbero a tremendamente patire nei primi anni. Essi si do- 
mandano ora meravigliati com'ì abbiano potuto superare tanti 
travagli fisici e moraU e ne attribuiscono il merito a Dio. 
Le sofferenze, le persecuzioni, i disprezzi toccarono all'apogeo 
nel 1883. A Ondurman avevano saputo che gli Europei erano 
stati massacrati a colpi di nabni^ come cani arrabbiati, per le vie 
di Alessandria; avevano saputo che i governi europei erano stati 
vigliaccamente a guardare; avevano saputo che gli Inglesi ne 
avevano profittato, non per veu'Hcare la civiltà offesa, ma per 
papparsi l'Egitto. Questi fatti, noti nei più minuti particolari, 
non erano tali da s llevare in quei cuori fanatizzati il rispetto 
per noi e furono non poca ragione del coraggio, dell'audacia e 
del disprezzo che dimostrarono con tanta amplitudine nella 
guerra del Sudan. 

Stettero dunque i nostri prig'oniori parecchi anni chiusi in 
sferibe, coperti di pochi cenci e mangiando un po' di dura e di 
miglio, quando lo davano. Tre anni fa fu loro detto che erano 
liberi.... di guadagnarsi la propria sussistenza e se la guadagna- 
rono, il P. Ohrwalder facendo il tessitore, le donne facendo il 
pane e cucendo le camicie variopinte dei dervisci, poiché è a sa- 
pere che sulla corta camicia di cotone bianco, che è il solo vesti- 
mento dei Mahdi ti, vanno ciciU qua e là pezzi di stoffa di vari 
colori, a ricordo di Maometto che, per umiltà, si rattoppava da 
s6 il proprio caffetano con cenci raccolti por la via. 

L'austriaco Neufeld desta sempre sospetti ed è ancora prigio- 
niero. Slatin si è cattivata la simpatia del nuovo Mahdi ed occupa 
appo lui una posizion ^ di fiducia. 

L'abilissimo fotografo turr^o Al)dullah ha ritratto qui in 
Cairo i tre fuggiaschi col loro cammelliere. I tre fuggiaschi 
portano il costume indossato per la fuga: il P. Ohrwalder, cioè, 
quello di un Ababde, tribù che occupa il deserto orientale 
della Nubia settentrionale, e le due suore quello di schiave 
sudanesi. La Venturini è piccola, magra, sofferente; in miglior 
stato è la Ghincarini. Quanto al P. Ohrw^dder, i patimenti 
sofferti si leggono nel suo volto senza bisogno di commenti. 

Questi umili camj)ioni di una nobile causa rientrano ora 
nell'oscurità da cui una grande sciagura li ha fatti uscire, ma 
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nel loro ritiro li seguirà sempre rammirazionc degli uomini di 
cuore ch^ in presenza di sacrifici sostenuti con disinteresse per 
una nobile causa, sentono rafforzare la fede nei dentini flel genere 
umano. 

Ad Ondurman restano tuttora, della Missione, i Padri Ros- 
signoli e Regnotto e la suora Teresa Grigolini. Quando spun- 
terà per essi il giorno della liberazione? > (1) 



Giuseppe Guzzi. 

( 1881 - 1900 ) 

I. 

UNA CALUNNIOSA LEGGENDA . 

// grido delTo/fcsa umanità. — La leggenda. — / documenti del calun- 
niato. — L'esponi jionc dei fatti. — Indiscutibili testim,onianse — // 
ttGiornale ù di ^rordon Pascià. - Il Governo egiziano tenta di ribadire 
V in fame calunnia. 

Eccoci ad un altro italiano, ad un altro benefattore dell'at- 
tuale civiltà egiziana, ad un altro martire. 

Le immarà sventure del Cuzz*, la cinicamente denegatcagli 
giustizia, sono un altro marchio di fuoco indelebilmente impresso 
sulla fronte del Governo anglo-egiziano: — e tutte le menzogne 
interessate, tu'ti grintrigtii orditi non varranno a mutare il giudi- 
zio severo della Storia imparziale, come non varranno mii a redi- 
mere coloro che si resero colpevoli d'un'azone cotanto inumana: 
nessun' attenuante pe:- costoro, nessun perdono, poiché l'attenuare 
certi fatti , il perdonarli, suonerebbe, — più ancora che viltà — 
tacita scusa airabbrutimcnto d'ogni senso d'umanità, sia pure in 
quell'ente impersonale che, macchina senza cuore mossa da cer- 
velli non miranti che ad un Io troppo spesso superlativamente 
egoista, tenta stornare a suo prò fatti e verità anche a costo 
dell'universale riprovazione. 

Incominciamo a stabilire i fatti col grido della stampa, che 
è il grido dell'offesa, deirindignata umanità. 



(1) DoTT. F. Bomola-Bey, in L' Illustrazione Italiana, Anno XIX, N" 2, 10 Gennaio 
1892. 

Voi. n. - 24 
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* * 



Un Italiano ex prig^ioniero del Mahdi. 

Trattasi d'un povero nostro connazionale, il Guzzi, già prigioniero del Mahdi 
per ben 14 anni, liberato recentemonte colla presa di Ondorman. 

Il Guzzi si trova ora al Cairo nella più squallida miseria, abbandonato da 
coloro ai quali in giorni tristi rese dei Servigi impagabili, arrischiando molte 
volte la vita e soffrendo martiri d'ogni sorta pur di compiere il suo dovere. 

Nel Febbraio del 1884, nei momenti che il Sudan era in piena rivolta, 
il generale Gordon aveva bisogno d'un uomo pratico di quelle regioni e co- 
raggioso, che potesse disimpegnare il delicato incarico di Agente Gonsolare in- 
glese e suo rappresentante in Berber. La scelta cadde sul Guzzi, ex garibaldino, 
che allora trovavasi a Berber. 

Il Guzzi, non risparmiando fatiche, tenne sempre attiva Tunica comuni- 
cazione esistente fra Kartum e Berber e fra Berber e Gairo. 

Il Guzzi prevedeva il disastro, poiché telegrafò continuamente al Gairo 
domandando soccorsi. 

Ma la sua voce non fu ascoltata. 

Alla fine di Aprile venne fatto prigioniero a Rubatab vicino Berber, per 
aver voluto rimanere sino all'ultimo fedele alla consegna ricevuta, mentre 
avrebbe potuto fuggire come lutti gli altri che trovavansi in quell'epoca a 
Berber. 

Quel che il Guzzi soffri durante i 14 anni di prigionia è più facile immaginare 
che descrivere; basti il dire che dopo aver perduta la moglie ed una bambina 
morte di patimento, egli dovette sempre elemosinare un pugno di dura per sfa- 
marsi, esposto giornalmente ai martiri, alle beffe ed agli oltraggi di un*orda di 
barbari ! 

Ed oggi, liberato soltanto in seguito ad una guerra fortunata, gli si chiu- 
dono le poi te in faccia, ed alle sue giuste domande di un soccorso qualunque, gli 
si risponde che ormai è troppo tardi, che decreti promulgati durante la sua 
schiavtà gli tolgono qualsiasi diritto a reclamare quanto sacrosantamente 
gli (> dovuto! 

Del Guzzi si sono occupati recentemente parecchi giornali francesi, inglesi e 
tedeschi. 

In Francia, l'avvocato E. Clave! che ha conosciuto il Guzzi al Gairo ne ha 
pubblicato dei cenni suWIllustration e con un articolo vibratissimo denunziò 
Tagire del Governo inglese verso il nostit) connazionale. Lo stesso fece il corri- 
spondente della Deutsche Zeitung di Perllno. 

In Ingh'lterra, il Punch ^ Io i^ ketch ed il Black and TI7<i/6 pubblicarono 
pur degli articoli in favore del Guzzi. 
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La stampa italiana non vorrà fare altrettanto ? 

Sarebbe inumano da parte nostra costringere questo disgraziato vecchio a 
finire i suoi giorni in qualche misera stamberga (1). 

Ed ora, passiamo per la dolorosa Vice Crucis della Diplomazia 
dapprima, e della Giustizia di poi per giudicare il martire... e 
gli altri. 

In data del 16 Ottobre 1898, Giuseppe Guzzi indirizzava all'A- 
gente diplomatico di S. M. il Re d'Italia, in Egitto, una domanda 
da cui togliamo i seguenti passaggi : 

4< Guzzi Giuseppe, cittadino italiano, attualmente in Gairo, 
ha l'onore d'esporre : 

4< Glie, di ritorno dopo quattordici anni di schiavitù da un paese 
che una grande Nazione ha intieramente da poco restituito alla 
civilizzazione, è stato dolorosamente colpito apprendendo che 
un'inqualificabile leggenda s'era formata sul conto suo, leggenda 
per cui egli si vede ignominiosamente indicato siccome un tradi- 
tore, e assimilato ai barbari di cui fu la vittima. 

4< Alle indescrivibili torture di quattordici anni di schiavitù, la 
maldicenza ha voluto aggiungervi ancor questa al suo cuore 
d'uomo onesto e di cittadino d'un nobile paese, ed è ciò ancora 
più doloroso. 

< Ma il sottoscritto sopporta con serenità quest'ultima prova 
del suo calvario, e attingerà dalla purità della sua coscienza la 
forza necessaria per sopportare e distruggere una calunnia 
infame e mostruosa. 

< Alloi'cliè il sottoscritto fu fatto prigioniero, potè nascondere 
e salvare une serie di documenti che religiosamente conserva. 

4( Qnestì documenti, che chiaramente attestano il valore del- 
l'uomo e l'onore del cittadino, non erano destinati ad essere 
pubblicati. Se il sottoscritto li divulga, è che si vede forzato di 
farlo, a fine di giustificarsi e d'ottenere un riposo che ha cara- 
mente comperato con un'esistenza penibile e torturata, esistenza 
tutta di calamità e di sventure, sola ricompensa, fino allora, della 
sua fedeltà a coloro che gli avevano accordata la loro confidenza. 

< E anche perchè la sua figliuolina, mal informata, non possa 
arrossire dell'autore dei suoi giorni, il sottoscritto si vede ob- 
bligato di fornire all'Autorità i documenti che sono in suo pos- 



(1) « Il Tempo », giornale della democrazia italiana, Milano^ 13 Febbraio 1899. 
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sesso, sperando che, da parte sua, l'Autorità sarà desiderosa di 
fare giustizia. 

^ Allorché era ancor giovane, il sottoscritto è stalo onorato 
dell'amicizia di Giuseppe Garibaldi, 11 cavaliere rleirUmanità. 

4< Nel 1870, il. sottoscritto è stato a fianco di questo grande 
uomo, nell'esercito dei Vosgi, e la sua condotta gli ha valso la 
nomina che testimoniano i seguenti documenti : 



RÉPUBLIQUE FRANCAISE 

LIBERTÉ, ÌGALITÉ, FRATERNITÀ 



NO 257. 



COMMANDANT GENERAL 

DE 

l'armée des vosges 

État Major Gòiéral 

Ea vertn des pleins pouvoirs qui lui soni conférés par le Gouveroement 
de la Défense Nationale, le Commandaut de l'Armée des Vosges 

DÉCRÈTE : 

M. Guzzi Giuseppe est uommé vSous-lieutenant aux chasseurs à piod (A)pes 

Maritimes) à dater du premier Novembre 1870. 

Sfgné: Garibaldi 
Pour copie conforme enregistrée a la page 19. 

La Chef d'Ktat Major 

Lobbia. 

« Alla fine della campagna il sottoscritto ha ricevuto il se- 
guente attestato: 

LÉGioN Ravelli 

Troisième Bri y ade 

Few ile de liberai fon de service. 

Le general chef de l'État Major déclaro que M. Guzzi Joseph, sous-lieutenant, 
est libere des services de lArmée de Vosges, où il a rempli son devoir pendant 
toute la campagne, à la satisfaclion de tous ses chefs. 

Màcjon, leTMars 1871. 

Le Colonel Conim andane le Corps^ 

Ravelli. 

Le general chef de VÉtat-Major 
Bordone. 
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« Più tardi, allorquando scoppiò la guerra tra la Turchia e il 
Monte: egro, il sottoscritto s'arruolò nell'esercito del valoroso 
|:aes'^, siccome è provalo da un certificato in lingua serba, di cui 
cccone la traduzione: 

iS'oi assicuriamo tutti coloro che desiderano saperlo che Titaliano Giuseppe 
Guzzi, alla battaglia di Duga, presso Presieka, i lo, 16 e 17 Aprile, e alla bat- 
taglia di Muratoviza, il 13 Febbraio, si è battuto valorosamente, in Erzegovina, 
contro i Turchi nostri nemici. 

Che ciò sia vero, io lo attesto poiché egli faceva parte del mio esercito. 

Nozdra, il 19 Gennaio 1878. 

Voivoda Lazzaro Sociza. 

« Durante tutto il tempo che il sottoscritto dimorò nella sua 
patria, egli ha gioito della stima delle personalità più in vista e 
le più onorato, fra le quali il Generale Garibaldi, che non isdegnò 
di dargli le più atì'ettuose attestazioni della sua amicizia e della 
sua approvazione, come risulta dalle seguenti lettere: 

Caprera, 6 Aprile i878. 
Mio caro Guzzi, 

V'invio due ritratti, uno per voi e l'altro per l'avvocato Galli. 

Sempre vostro 
G. Garibaldi. 

Caprera, 24 Marzo 1878. 
Mio caro Cuzzi, 

Saluto commosso in voi un campione della libertà dei popoli ed appoggerò 

sempre l'eroico popolo del Montenero. 

Un caro saluto all'illustre Galli. Vostro 

G. Garibaldi. 

* * 

« Qualche anno dopo, il sottoscritto si rese al Sudan. 

« 11 lo Febhrcìio IHHiegli era nominato da Gordon-Pascià suo 
rappresentante a Berber e agente consolare d'Inghilterra. 

^ 11 iì? Aprile 1884 egli abbandonò, colla moglie e la figliuo- 
lina, la città di Berber, giudicandone la difesa impossibile, e ve- 
dendo che tutti i suoi dispacci, lettere e reiterate domande di 
soccorso non servivano a nulla. 

« Il primo Maggio, egli cadde nelle mani dei ribelli, i quali, 
qualche giorno dopo, lo condussero, in compagnia d'altri prigio- 
nieri, a Boghera, e, più tardi, dopo la caduta di Berber, in questa 
ultima città. 
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4c II sottoscritto non farà qui la storia della sua schiavitù che 
ha durato fino al mese di Settembre 1898, vale a dire 14 anni 
e quattro mesi, come non parlerà di tutte le torture morali e 
fisiche sofferte durante la sua schiavitù ; delle centinaia di per- 
sone ne sono state testimoni e ne possono far fede. 

4c Nelle sue memorie, il Generale Gordon dice che gli era 
stato riportato che il sottoscritto era ben trattato dal Mahdi, di 
cui era il prigioniero e ciò a preferenza d'altre persone ridotte al 
medesimo stato. 

4c Quest'asserzione è assolutamente falsa, poiché la condizione 
dello scrivente era pari a quella degli altri captivi, come può 
essere testimoniato da Neufeld, Slatin, il padre Bonomi, il padre 
Ohrwalder e tutti gli altri prigionieri di recente ritornati dal 
Sudan. 

« Basandosi dunque su questa pretesa preferenza che a torto 
s'immaguia il Generale Gordon, il jnedesimo Generale arriva a 
dedurre che/ poiché lo scrivente era trattato con riguardi dal 
Mahdi, era perchè egli aveva consegnata Berber. 

« Questo è ancora falso, assolutamente falso, e senza fonda- 
mento, e il sottoscritto respinge con indignazione quest'oltraggio 
al suo onore. 

^ Il sottoscritto è stato fatto prigioniero il primo Maggio 1884, 
mentre che Berber non si rese che un anno più tardi. Risulta 
inoltre dalla corrispondenza telegrafica che ò in possesso del 
sottoscritto che fino all' ultimo momento eh' egli è rimasto a 
Berber, egli ha energicamente insistito per decidere i Governi 
egiziano ed inglese a inviare delle truppe da Suakim, a fine di li- 
berare Kartum, Berber, come Gordon, Stewart e tutti gli Europei 
bloccati in quelle due città. 

« D'altra parte, lo studio dell'avvocato Figari ha rimesso al sot- 
toscritto le seguenti dichiarazioni del P. Bonomi e P. Ohrwalder, 
i quali, prigionieri come il sottoscritto, erano in perfetto stato 
di sapere la verità assoluta : 

Il sottoscritto è iocapace di credere che il signor Cazzi abbia tradito Berber 
e che sia stato un emissario del Mahdi. 

Posso dire di avere sentito a Rahad in Kordofan da un arabo, che allora 
veniva da Berber, che Hussein-Pascià-Kalifa avrebbe forse già reso Berber, se 
non gli fosse stato vicino quel bianco y pel quale seppi poi che intendeva dire del 
signor Guzzi. 

Da ciò si vede che a Berber si credeva l'opposto. 

Suakim, 24 Febbraio 1896. G« Ohrwàldbr. 
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Non credo che Guzzi fosse uà emissario del Mahdi e che avesse venduto 
Berber, perchè non è vero. 

Quale autorità ed influenza poteva avere il Guzzi in Berber dove vi era 
Hussein-Kalifa, coi suoi figli, dei quali alcuni restarono in Berber sotto i 
Mahdisti e tutti furono ben trattiti sin dal principio dopo la caduta di questa? 

Asmara (Eritrea), 16 Febbraio 1896. 

BONOMI . 

Questa l'istanza del Guzzi alla R. Agenzia Diplomatica d'Italia 
in Cairo. 

Passiamo ora alla calunnia ed ai motivi che la determinarono. 

Come dunque una leggenda altrettanto falsa come mostruosa 
ha potuto crearsi a pregiudizio del Guzzi V 

Nel giornale del generale Gordon si trovano i passaggi se- 
guenti : 

Le grec q\d est venie hier, dit que Cazzi a reQU du Mahdi, avec lequel 
il est dans la plus étroile intimité, deux ckevauop, une f emme, une esclave 
el soixante dollars (1). 

Le grec raconte que le Mahdi a donne à Guzzi un ongueni pour 
soindre le corps, afin de se conserver en odeur de sainteté (2). 

E ancora: 

Je persiste à croire que e' est Guzzi qui a livré Berber au Mahdi (3). 

Baring ayant offensd Guzzi, celui-ci s'est vengé en hvrant Berber par 
trahison. Bariììg avait déclaré qu'on nenverratt pas de troupes à Berber, 
Ci que natureUcmcnt Guzzi se sera empressé de faire savoir au Mahdi (i), 

Steicart saiua atissì sans doute ce que soni devenues les négociattons 
entamées par Baring jìour s'assurer de la rovte de Suahim à Berber, 
nt^gociations dont il a et è question le 29 Mars. 

G'est ce qui a amene la querelle avec Guzzi: celui-ci ayant eu limpru- 
dence de paratlre révoquer en doute Vopportumté (t l'effìcacité de celle 
inesure^ Baring la niis à la porte, ce dont il s'est vengé à la foìs sur 
Baring et sur moi, cìi livrant Berber aux arabes, du moins est-ce fori 
probable (5). 

È dunque su delle semplici cliiacchiere d'uno sconosciuto 
greco, relativamente alla pretesa intimità del Guzzi col Mahdi, 



(l) Journal, trad< ctìon de Vanglais par M. A. lì,, 2»»'*^ cditon, Paris, 1K8^, pag. 17. 
(2i Jde.yn, prijr, 58. 

(3) Journal cil.y pog. 20. 

(4) Idem pag. 40. 

(5) Stesso Giornale, 
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sesso, sperando che, da parte sua, T Autorità sarà desiderosa di 
fare giustizia. 

« Allorché era ancor giovane, il sottoscritto è stato onorato 
dell'amicizia di Giuseppe Garibaldi, il cavaliere ^leirUmaiiifà. 

4< Nel 1870, il. sottoscrilto è stato a fianco di questo grande 
uomo, nell'esercito dei Vosgi, e la sua condotta gH ha va'so la 
nomina che testimoniano i seguenti documenti : 



* 
* * 



RÉPUBUQUE FRANCAISE 

LIBERTÉ, ÌGALITÉ, FRATERNITÉ 



N« 257. 



COMMANDANT GENERAL 

DB 

l'armée des vosges 

État Major General 

Ea verta des pleins pouvoirs qui lui soni conférés par le Gouvernement 
de la Défense Nationale, le Commandaiit de l'Armée des Vosges 

décrète : 

M. Guzzi Giuseppe est uommé sous-lientenant aux chasseurs à pied (Alpes 

Maritimes) à dater du premier Novembre 1870. 

Sì'gné: Garibaldi 
Pour copie conforme enregistrée a la page 19. 

Le Chef d'État Major 

Lobbia. 

« Alla fine della campagna il sottoscritto ha ricevuto il se- 
guente attestato : 

LÉGioN Ravelli 

Troisième Bri y ad e 

Few Ile de liberai ion de servine. 

Le general chef de l'État Major déclare que M. Guzzi Joseph, sous-lientenant, 
est libere des services de l'Armée de Vosges, où il a rempli snn devoir pendant 
tonte la campagne, à la satisfaction de tous scs chefs. 

Màcjon, le 7 Mars 1871. 

Le Colonel Commandant le Corps^ 

Ravelli. 

Le general chef de VEiat-Major 
Bordone. 



V V.. 
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« Più tardi, allorquando scoppiò la guerra tra la Turchia e il 
Monte: egro, il sottosTÌtto s'arruolò nell'esercito del valoroso 
]:aes\ siccome ò provato da un certificato in lingua serba, di cui 
occone la traduzione: 

Noi assicuriamo tutti coloro che desiderano saperlo che ritaliano Giuseppe 
Guzzi, alla battaglia di Duga, presso Presieka, i 15, 16 e 17 Aprile, e alla bat- 
taglia di Murato viza, il 13 Febbraio, si è battuto valorosamente, in Erzegovina, 
contro i Turchi nostri nemici. 

Che ciò sia vero, io lo attesto poiché egli faceva parte del mio esercito. 

Nozdra, il 19 Gennaio 1878. 

Voivoda Lazzaro Sociza. 

« Durante tutto il tempo che il sottoscritto dimorò nella sua 
patria, egli ha gioito della stima delle personalità più in vista e 
le più onorato, fra le quali il Generale Garibaldi, clie non isdegnò 
di dargli le più atìettuose attestazioni della sua amicizia e della 
sua approvazione, come risulta dalle seguenti lettere: 

Caprera, 6 Aprile 1878. 
Mio caro Guzzi, 

V'invio due ritratti, uno per voi e Taltro per l'avvocato Galli. 

Sempre vostro 
G. Garibaldi. 

Caprera, 24 Marzo 1878. 
Mio caro Guzzi, 

Saluto commosso in voi un campione della libertà dei popoli ed appoggerò 

sempre l'eroico popolo del Mon tenero. 

Un caro saluto all'illustre Galli. Vostro 

G. Garibaldi. 

* # 

« Qualche anno dopo, il sottoscritto si rese al Sudan. 

<c]l 1:5 Febhréiio 18H4egli era nominato da Gordon-Pascià suo 
rappresentante a Berher e agente consolare d'Inghilterra. 

« Il "11 Aprile 18S4 egli abbandonò, colla moglie e la fìgliuo- 
lina, la città di Berber, giudicandone la difesa impossibile, e ve- 
dendo che tutti i suoi dispacci, lettere e reiterate domande di 
soccorso non servivano a nulla. 

4< Il primo Maggio, egli cadde nelle mani dei ribelli, i quali, 
qualche giorno doi)0, lo condussero, in compagnia d'altri prigio- 
nieri, a Boghera, e, più tardi, dopo la caduta di Berber, in questa 
ultima città. 
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* Il sottoscritto non farà qui la storia della sua schiavitù che 
ha durato fino al mese dì Settembre 1898, vale a dire 14 anni 
e quattro mesi, come non i)arlerà di tutte le torture morali e 
fisiche sofferte durante la sua schiavitù; delle centinaia di per- 
sone ne sono state testimoni e ne possono far fede. 

4( Nelle sue memorie, il Generale Gordon dice che gli era 
stato riportato clie il sottoscritto era ben trattato dal Mahdi, di 
cui era il prigioniero e ciò a preferenza d'altre persone ridotte al 
medesimo stato. 

« Quest'asserzione è assolutamente falsa, poiché la condizione 
dello scrivente era pari a quella degli altri captivi, come può 
essere testimoniato da Neufeld, Slatin, il padre Bonomi, il padre 
Ohrwalder e tutti gli altri prigionieri di recente ritornati dal 
Sudan. 

4c Basandosi dunque su questa pretesa preferenza che a torto 
s'immagina il Generale Gordon, il medesimo Generale arriva a 
dedurre che/ poicliè lo scrivente era trattato con riguardi dal 
Mahdi, era perchè egli aveva consegnata Berber. 

« Questo è ancora falso, assolutamente falso, e senza fonda- 
mento, e il sottoscritto respinge con indignazione quest'oltraggio 
al suo onore. 

* 11 sottoscritto ostato fatto prigioniero il primo ^Maggio 1884, 
mentre che Berber non si rese che un anno più tardi. Risulta 
inoltre dalla corrispondenza telegrafica che è in possesso del 
sottoscritto che fino all' ultimo momento eh' egli è rimasto a 
Berber, egli ha energicamente insistito per decidere i Governi 
egiziano ed inglese a inviare delle truppe da Suakim, a fine di li- 
berare Kartum, Berber, come Gordon, Stewart e tutti gli Europei 
bloccati in quelle due città. 

« D'altra parte, lo studio dell'avvocato Figari ha rimesso al sot- 
toscritto le seguenti dicliiarazioni del P. Bonomi e P. Ohrwalder, 
i quali, prigionieri come il sottoscritto, erano in perfetto stato 
di sapere la verità assoluta : 

Il sottoscritto è incapace di credere che il signor Cazzi abbia tradito Berber 
e che sia stato un emissario del Mahdi. 

Posso dire di avere sentito a Rahad in Kordofan da an arabo, che allora 
veniva da Berber, che Hussein-Pascià-Kalifa avrebbe forse già reso Berber, se 
non gli fosse stato vicino quel bianco y pel quale seppi poi che intendeva dire del 
signor Guzzi. 

Da ciò si vede che a Berber si credeva l'opposto. 

Suakim, 24 Febbraio 1896. G. Ohrwaldbr. 



IL REGNO DI TEWFIK-PASCIA* 31^5 

Non credo che Guzzi fosse un emissario del Mahdi e che avesse venduto 
Berber, perchè uoù è vero. 

Quale autorità ed influenza poteva avere il Guzzi in Berber dove vi era 
Hussein-Kalifa, coi suoi figli, dei quali alcuni restarono in Berber sotto i 
Mahdisti e tutti furono ben trattiiti sin dal principio dopo la caduta di questa? 

Asmara (Eritrea), 16 Febbraio 1896. 

BONOMI. 






Questa l'istanza del Guzzi alla R. Agenzia Diplomatica d'Italia 
in Cairo. 

Passiamo ora alla calunnia ed ai motivi che la determinarono. 

Gojne dunque una leggenda altrettanto falsa come mostruosa 
ha potuto crearsi a pregiudizio del Guzzi ? 

Nel giornale del generale Gordon si trovano i passaggi se- 
guenti : 

Le grec qui est venu hier, dit que Cazzi a regu da Mahdi, avec lequcl 
il est dans la plus étroite intimile, deuxchevauop, une f emme, une esclave 
et soixante doUars (1). 

Le grec r aconte que le Mahdi a donne à Guzzi un onguent pour 
s'oindre le corps, afiìi de se conserver en odeur de saintete (2). 

E ancora: 

Je persiste d croire que cesi Guzzi qui a livré Berber au Mahdi (3). 

Baring ayant offensv Guzzi, celai ci s'est vengé en hvrant Berber par 
trahison. Baring avait ddclaré qu'on n'enverratt pas de troupes d Berber, 
Ci que naturtUemcnl Guzzi se sera empressé de faire savoir au Mahdi {i), 

Stewart saura aussi sans doute ce que soni dcvenues les 7ìégociations 
entamées par Baring ponr s'assurer de la route de Suakim à Berber , 
négociations dont il a clr question le 29 Mars. 

Geni ce qui a amene la quei elle avec Guzzi: celai-d ayant eu Vimpru- 
dence de paraUre révoquer en doute Vopportumté et icfficacitd de celle 
mesure^ Baring la niis à la porte, ce dont il sest vengé à la foìs sur 
Baring et sur moi, en livranl Berber anx arabes, du moins est-ce f'ort 
probable (5). 

K dun(iue su delle semplici chiacchiere d'uno sconosciuto 
greco, relativamente alla pretesa intimità del Guzzi col Mahdi, 



(1) Journal, trud» ctioa de l'anglais par M. A. li., 2»'*^' c-diton, Paris, 1K8^, pag. 17. 

(2) Idem, \mv^. 58. 

(ij) Journal cil., pag. 20. 

(4) Idem pag. 40. 

(5) Stesso GiornaU, 
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così come sopra dei sospetti non soltanto immaginari, ma smen- 
titi dall'evidenza dei fatti, poiché Guzzi non aveva mai visto Sir 
Ewelyn Baring, clie il compianto Gordon, inlluenzato dalle ma- 
ligne insinuazioni del grec^, ha creduto poter supporre che il 
Guzzi era un traditore e un fidato del Mahdi. 

Ma il Generalo fa esso stesso ragione di queste chiacchiere 
allorquando egli mette in duhbio la sincerità del greco, poiché 
egh dice: 

Tout ceci ne doit étre accepté que sous toutes réserves,,.. 
Ed aggiunge : 

MaiSf apn^s tout, tes récits dì cet homme sont fori suspects (I). 

E più tardi, allorché qualche raggio della verità potè giun- 
gere fino a lui, chiuso in Kartum, il generale Gordon esclama : 

Je ne p'us comprendre que le commandant en chef empioie le fils de 
Hussein'Pacha'Kalifef soi-dìsant fj) isomver da Mahdi, mais qui en rea- 
lite tuia traUreusement livre Berber; Stewart le sait hiea (2). 

Ghe resta dunque di questa infernale leggen la?.... e noi non 
ne avremmo nemmeno parlato se il Governo egiziano, nell'anno 
189^2, quando fu citato in tribunale dall'avvocato Figari (agendo 
siccome negotiorum geshr di Guzzi) non l'avesse invof*ata a suo 
favore por fir rigettar la domanda del signor Figari, profittando 
molto disoncslamento delTossere il Guzzi ancora prigioniero, e 
così in perfetta impotenza di difendersi. 

Lo stesso Governo, allorché il Guzzi, dopo il suo ritorno al 
Cairo, lo fec«^. iiiterpellare dalle sue autorità diplomatiche, onde 
sapere s'egli intendeva regolare all'amichevole il diritto del Guzzi, 
non osò invocare, come lo aveva fiitto nel 1892 davanti al Tri- 
bunale Misto del Gairo, questo preteso tradimento; ma si limitò 
puramente e semplicemente a nogare al Guzzi la qualità d'im- 
piegato e ad opporre i decreti d'irrevocabilità e di chiusura. 



(1) Stesso Giornale, 

(2) Jdan, 
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II. 
STORIA ED OPERA d'UN POVERO MARTIRE. 

Iji nomina di Cussi ad Agente Consolare britannico e rappresentante di 
Gordon. — Uix i corrispondenza schiacciante pel Governo anylo-e Risiano. 

— Le prime notizie sui movimenti dei ribelli. — La situazioìie .<\ujfjrava. 

— Ancora noie maggiormente allarmanti — // giusto ìaonito d'un onesto 
soldato ad t/na diplomazia disonesta. 

Scopato il terreno da questa calunniosa accusa, interniamoci 
nella storia di questa disgustosissima faccenda. 

Dopo il disastro del generale Hicks, Guzzi, che a quell'epoca si 
trovava a Kartum, dovè ritirarsi a Berber. Il 12 Febbraio 1884^ 
arrivò in quella città Gordon-Pascià, governatore g'^nerale del 
Sudan, che Guzzi aveva avuto l'onore di conoscere a Massaua 
prece lentemente. 

Gordon-Pascià lo nominò allora agente consolare creila Gran 
Bretagna a Berber e rappresentante di esso Governatore del 
Sudan, come testimoniano i seguenti documenti : 

Berber, 13 Février 1884. 

MONSIEUR, 

Je vous prie d'agir ici comme mon agent personnel et aussi comme agent 
consulaire de S. M. la Reine. 

Je vous prie de tèlégrafier à S. E. le Ministre Plénipotentiaire sur ce que 
vous ponsez utile que S. E sàche. Teoez-moi égalemeiit au couraut de ce qui 
se passe à Berber. 

J ai l'houneur d'otre, Monsienr, 

Votre serviteur obéissant 

Gordon. 

Lo stesso giorno Gordon-Pascià portò alla conoscenza di 
S. E. il Ministro Pieni]) )tenziario d'Inghilterra e S. E. il Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri al Cairo, la nomina del Guzzi 
come suo rappresentante e agente consolare d'Inghilterra a 
Berber, nonché il suo trattamento mensile di lire egiziane trenta 
(778 franchi). 

Ciò ò conslntato d^lla seguente dichiarazione, emanante dal- 
l'ingegnere iMohamed Serri, che, a quell'epoca, era incaricato del 
servizio telegratico del Sudan. 



378 GL^ITALUNI m EGITTO 

Je soDSSìgné Mohamed Serri, ingénieur aux télégraphes du Nord da Sudan, 
déclare que j'étais employé au Maroaz de la Moudirieh de Berber au mois de 
Jauvier 18S4, epoque de larrivée de S. E. Gordoa-Pascià, Gouverneur du 
Sudan. 

Qua la date du 13 Février 1S84 un ordre tclégraphique de S. E. a été com- 
muniqué à S. E. le Ministre Baring et à S. E. le Président du Conseil des Mi- 
nistres au Caire, en anglais, les iuformant qu'il a nommé M. Joseph (.'uzzi sou 
représeutant à Berber et Agent Cousulaire d'Aogleterre au traitement de 30 
Livres Egypti^nnes. 

Celie depèche je Tai rooi-raème adressée à la station d'Assouan, qui servait 
d'intermédiaire pour faire parvenir les depèches au Caire. 

En foi de quoi je déiivre le présent certificat. 

Le Caire, le 19 Octobre 189:L 

L Ingénieur des Télégraphes da Norddu Sudan 

MoHÀMED Serri. 

Nello stesso tempo S. E. Gordon-Pascià consegnava al Guzzi 
la lettera di nomina scritta in lingua araba, di cui ecco la tra- 
duzione : 

MoNsiEun Cuzzi, 

Maaouen du Gouvernemeni. 

Nous vous nommons notre Wékii à Berber, attn que vous vous informiez 
des véritables nouvelles du pays et que uous nous en ieniez au coaraut. Nous 
avous déjà avisc de votre nomination S. E. Hussein Pascià Kalife, et nous lui 
avons dit de vous donner tout ce qu'il vous faudra. 

Nous avons également donne ordre à lOirice télégraphique do Berber de 
recevoir toutes les dópèches que vous vouJriez expédier so.t à nous, soit au 
représentant de S. M. Britannique et à S. E. Nubar-Pacha, afìn qu'ainsi voos 
puissiez nous commuuiquer les u )uvelles quo vous pourrez avoir. 
Lel5Rabi-.Aker 1301. 

Le Gouverneur General du Sudan 

Gordon. 

Neiraccettare il suo mandali, Guzzi promise a S. E. Gordon- 
Pascià, e la sua parola era quella d'un vecchio Garibaldino, che 
non abbandonerebbe mai il posto a lui confidato, se non che il 
giorno in cui ne avrebbe ricevuto l'ordine; e Guzzi non tralasciò 
nulla per rispondere alla confidenza che gli aveva testimoniato il 
Governo del Sudan ; lutti i mezzi furono messi in opera da lui, 
nessuna pena lo Iratteime, pur di procurarsi le notizie ed i dati 
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informativi dei quali s'era preso l'incarico e trasmetterli al Cairo 
a Nubar-Pascià e a SirBaring, o a Kartiim destinati a Gordon, 
allora chiusovi dai mahdisti. Ciò è provato da tuttala corri- 
spondenza epistolare e telegrafica del Guzzi. 

Noi non sapremmo meglio dimostrare lo zelo, la fedeltà, l'at- 
tività con le quali il Guzzi ha servito il Governo egiziano durante 
tutto il tempo che gli avvenimenti del Sudan glielo permisero, che 
riproducendo alcuni dei suoi numerosi dispacci inviati al Gairo 
ed a Kartum. 

Traduciamo. 

Telegramma del 20 Febbraio 1884. Berber. 

€ Ministro Inglese, S. E. Nabar-Pascìà, Cairo. — 

Hussein-Pascià Kaiif, MuJir Human Borber-Dongoia, ha inviato oggi una 
persona di confidenza per avere delle notizie positive sulla via Suakim-Berber, 
e per conoscere ciò che vogliono gli Arabi ribelli. 

Il paese ò tranquillo ». 

a 21 Febbraio 1884. 

« Ieri è qui giunto Hussein-Pascià Serri, ex governatore di Kartum. 
Egli partirà fra pochi giorni per Cairo; egli aveva messo Io scontento in 
tutto il paese. Il suo trasloco è stato un bene. Il paese è tranquillo. Oggi 
è partito il vapore Teiofikieh ». 

a 24 Febbraio 1884. 

« Questa mattina sono giunti per la via Suakim tre Arabi del Darfur 
che vengono dalla Mecca. Essi dicono d'aver veduto pochi Arabi lungo il 
loro cammino. Il paese è tranquillo. » 

« 2Ó Febbraio 1884. 

'i Oggi alla Mudiria sono giunte delle lettere spieganti la causa di certi 
disordini che si sono prodotti a Danier. Una lettera di Mohamed-Hamed 
dal Kordofan invitava i capi di Damer a congiungersi a lui; ma i capi del 
paese hanno dichiarato di non volere accettare una simile alleanza ed hanno 
protestato la loro fedeltà a S. E. Gordon. 

Oggi sono attesi i detti capi che vengono a trovare Hussein -Pascià Kalif 
onde dichiarargli che essi restano fedeli al Governo. — Berber è tranquillo. » 

f 28 Febbraio 1884. 

« In questa momento, ore due pomeridiane, è giunto da Kartum il va- 
pore Tewfikieh, conducendo qui il colonnello Coétligon, Ibrahim-Pascià Haidar, 
Mohamed-Aly Bey e Assan Effendi Yusbachi. Fra due o tre ore essi partono 
pel Cairo. 

Il telegrafo di Kartum funziona. Il paese è tranquillo. » 



380 gl'italiani in Egitto 

t 29 Febbraio 1884. 

« li telegrafo di Kartum é di nuovo rotto; a mezzo gioì no ha cessato di 
funzionare, e si è mandato a ripararlo; ojrgi parto per Kartum il vapore 
Tcicfihiehy i>ortando a Kartum 5.802 lire sterline; questo denaro è scortato 
danna quindicina d'uomini e da un muiaz^^m. » 

« 29 Febbr:io 1881. 

« lu questo momento, ore tre {tomoriliane, il tebi^rafo funziona. Og^i alle 
cinque pom. è qui giunto il signor Herbin, console di Francia a Kartum ; 
egli parte domani col vapore Tewfikteh. » 

« lo Marzo 1884. 

« Ho ricevuto da Kartum quindici casse del generale Hicks e del suo 
Stato Maggiore; esse sono a voi dirette; tutti partiranno di qui con il signor 
Coetligon-Pascià pel Cairo. » 

« 1° Marzo 1881. 

a II signor Herbin, console di Francia, che è giunto iori, parte domani col 
vapore Tewfikieh, per Kartum. 

Hussein-Pascià Kalif lavora con ardore; se il paese ò tranquillo lo si dove 
a lui solo. Co-'tligon -Pascià parte domani. I camelli difettano, se ne attendono 
da Korosko. » 

« 2 Marzo 1884. 

« Oggi sono arrivati da Damer i capi del paese e della religione, essi por- 
tano delle lettere, firmate da tutto il paese, colle quali si dichiarano fedeli a 
S. E. Gordon-Pascià. Oggi Damer è tranquilla. 

Pure oggi sono arrivati da Suakim tre altri arabi del Darfur, che vengono 
dalla Mecca; essi dicono che a Suakim vi sono molti soldati; essi dicono 
ancora che lungo la strada non hanno visto degli arabi, ma che questi sono nelle 
montagne. Oggi alle quattro pom. è partito il vapore Tewfikteh per Kartum, 
portando il Consolo di Francia. — Il paese è tranquillo. » 

a 3 Marzo 1884. 

u Oggi sono partiti Coetligon-Pascià, Ibraliim-Pascià Arder, Mohamed-Bey 
Ali con diciannove soldati; otio <li quest'ultimi sono malati. Le quindici casse 
del generale Hicks, indirizzatevi, sono pure partite. 

Io farò il mio possibile perche la partenza dei soldati, donne e fanciul'i, sia 
bene organizzala ; a cia^^cuna partenza, inviorò a S.E. Giogler-Pascià, a Korosko, 
il numero esatto dello persone che se ne vanno. 

1 cammelli difettano a.^solutainente, quelli ohe sono a Korosko non giuni^ono; 
ciò sarà un aliar serio pei soldati ohe stanno per giunga r qui da Kartun. Si 
ò telegrafato al soggetto a Korosko. » 

« 1 Marzo 1881. 

«S'attendono qui ansiosamente delle notizie sulla via di Suakim. 

Domani Hussein Pascià invierà degli uomiui per attingere notizie sulla 
via di Kassala; fra qualche giorno giungeranno dei soldati da Kartum che 
partiranno pel Cairo. Tre barche sono partite ieri da Schen3y.» 
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a 5 Marzo 1881. 

« Ieri è partito d:i Korosko lo scoik Hassan Kalifa con del denaro: da qui a 
dicia^olf»' idiomi nofr.'i (>'<<(.mv; a H'M'l)»^r Ha «pin Pa.^^'ià hu ti»Icgra'^a*o a Dondola 
perdio sa in\ iato qui il danaro i'-hi^ si trova in cas^a onde s[)edirIo a Kart.uni 
insieme a quello che vi^jie spedito da Koroiiko. 

Oggi è giunto un grande sceik di Damer, egli ha assicurato che il f>aese è 
calmo. Berber. e dintorni, son tranquilli. » 

a 6 Marzo 1881. 

« In questo momento, ore 6 pom., sono giunte da Kartum due barche por- 
tanti 230 soldati malati . Io spero che potranno partire di qui fra un cinque 
giorni, poiché i cammelli sono arrivati. » 

«7 Marzo 1884. 

« 11 telegrafo di Kartum ha cessato di funzionare oggi alle tre pom. Si crede 
che ciò sia dovuto al vento. Corre voce che gli Arabi siano a fianco di Schendy ; 
questa notizia non è ufficiale. I 230 soldati giunti ieri, partiranno al più presto 
per Cairo. » 

«8 Marzo 1881. 

u Ofrgi ^ giunto a Kartum un Caimacan con 289 s'olditi Geladia e lOS lìasci- 
buzu.'k. Domani una metà partirà, cioè i 17 soldati con u.) Mulazen e 80 cam- 
nìelli. Dopodomani partirà l'altra m.4à, ed i giorni s<^guenti partiranno que' 
tanti che si potranno inviare colla quantità di cammelli che si potranno pro- 
curine. I soldati, vV)me lo telegrafa S.E. il Console Generale Inglese, saranno 
paguli a Assuan dal Colonnello Duucan. 

l! p:iese ò tranquillo. » 

«9 Marzo 1881. 

« I soldati che «lovevano partire oggi, partono domani, ed io darò i dettagli 
esatti degli ufficiali, soMati e donne che partono. Nei prossimi giorni giubile- 
ranno da Kartum molte persone destinate a partire, ed i cammelli sono insuf- 
ficienti. 

Ibrahim-Bey Sebani, Mudir di Berber, è partito oggi. «> 

a 10 Marzo 1881. 

«In (|ue>to in)mento, mezzogiorno, ha cessato di funzionare il telegrafo 
di Kartufiì, se ne ignora la causa; dei soldati sono stati inviati per cono- 
scerla )). 

« 12 Marzo 18^-1. 

jt II telegrafo di Kartum ha ricominciato a funzionare ieri ; all'una pom. 
d'ogjifi 6 interrotto da qui a Schendy. Stamattina alle sei ha cassato defini- 
tivamente di funzirnare da Schendy a Kartum. 

S. E. Gordon-Pascià ha ordinato che i soldati giungenti da Kartum in 
buona salute restino qui ». 
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a 13 Marzo 1884. 

a II telegrafo tra Schendy e Kartam è sempre interrotto. Oggi sono stati 
passati in rivista ì soldati Geladia ed ì Basci-Bazock, separandone i inalati. 
I soldati in buona salate gianti da Kartum sono in numero di 404, cioè 333 
Geladia e 71 Basci-Buzuck; essi restano qui in attesa d ordini. 

Corre voce che gli Àrabi battutti dalle truppe inglesi vicino a Saakim 
siano fuggiti verso Ariab-el-Cakareb. 

Oggi i soldati non partono ; si attende il denaro che deve giongere da Ko- 
rosko. Il paese è tranquillo». 

f 14 Marzo 1884 

a Come vi ho telegrafato ieri, i soldati venuti da Kartum restano qui, 
secondo gli ordini di S. £. Gordon Pascià, fino a quando giungeranno i sol- 
dati inglesi. 

Partiranno soltanto quelli che sono malati, cioè 51 Basci-Buzuck di Berber, 
vecchi ed in cattiva salute, 6 Basci-Buzuck dell'ospedale di Berber, 55 Ge- 
ladia dell'ospedale di Kartum, 3 Geladia di Berber e due Geladia di Kartam 
con donne e fanciulli ammalati, più 8 soldati Geladia, un Caimacan, un Pascià, 
un Saghologassi, un dottore e un Mulaziem per assistere i malati durante il 
viaggio. In tutto 125 soldati, 4 uflBciali e un dottore. Visto il loro piccolo 
numero, è stato deciso di pagarli prima della loro partenza, e di ciò darò avviso 
al colonnello Duncan ad Assuan. 

Il telegrafo da Schendy a Kartum è sempre interrotto ». 

« 

Durante questo tempo, V insurrezione invadeva il Sudan, i 
ribelli percorrevano il paese e delle notizie minacciose circo- 
lano sulla sorte di Kartum. 

E Guzzi con dispaccio in data del medesimo giorno, telegra- 
fava a S. E. il Ministro Britannico e a S. E. Nubar-Pascià : 

È necessario sapere so dei soldati inglesi arriveranno, e per 
quale strada arriveranno. Si teme che Kartum sia circondata dai 
ribelli, ma non si sa ancora nulla di positivo. 

a Appena avrò delle notizie corte, ve le comunicherò immediatamente. 
tt Ieri sera è giunto a Berber il danaro da Korosko; prima di spedire il 
danaro a Kartum, Hussein-Pascià s'assicurerà se la via è sicura. 
Il paese è tranquillo». 

a H Marzo 1884. 

« Io mi trovo airufficio telegrafico, ed in questo stesso momento ha cessato 
di funzionare il telegrafo tra Berter e Schendy. Domani dei soldati saranno 
inviati per conoscerne la causa». 



IL REGNO DI TEWFIK-PASCIA* 383 

« 14 Marzo 1884. 

a II telegrafo è interrotto da Schendy a Suakim. Se ne ignorano le cause, 
ma è probabile, secondo le voci che corrono e le notizie ricevute, che il tele- 
grafo sia stato distrutto dai ribelli. 

L'otto corrente ho ricevuto da Stewart-Pascià il seguente dispaccio: 

« Si dice che lo Sceik-el-Obeid s'è dichiarato pel Mahdi ; se ciò è esatto, la 
linea telegrafica sarà tagliata e noi saremo prigionieri ». 

Ho creduto di comunicarvi questo dispaccio di Stewart-Pascià acciocché voi 
sappiate quello che vi resta da fare. 

Il Sceik-el-Obeid può disporre di parecchie migliaia d'uomini. 

Appena avrò notizie da Kartum ve le trasmetterò immediatamente », 

Intanto la situazione diveniva di giorno in giorno più grave, 
e dalle notizie che pervenivano a Berber risultava che i ribelli 
5ri preparavano a tagliare la comunicazione stabilita tra FEgitto 
e il Sudan. 

Ciò avrebbe causato la perdita di Kartum e di Berber, e la 
morte certa di tutti gli Europei che restavano ancora al Sudan. 

Guzzi, che, nella sua semplicità di soldato, non era in istato 
di coirprendeie i mezzi ingannevoH della politica e della diplo- 
mazia, da questo giorno non faceva che pregare, che scongiurare 
le Autorità di Cairo, di prevenire il disastro che egli vedeva pros- 
simo, supplicandole d'inviare al più pre&lo possibile dei soldati 
per liberare Kartum e salvaguardare Berber. 

E fu a questo proposito che egli inviò i seguenti dispacci: 

a Le comunicazioni telegrafiche con Kartum sono sempre interrotte. Le 
linee Berber e Schendy funzionano sole e ancora ad intervalli. 

Questa mattina sono stato avvertito che si dice essersi scritte molte lettere 
da non pochi capi arabi onde eccitare gli animi acciò taglino la via di Korosko. 
Si dice ancora che degli uomini di Osman-Digma sono già disposti a chiudere 
quest'unica ritirata. 

Se ciò è vero, sarà il massacro di migliaia e migliaia di per- 
sone, ed il Sudan sarà privato di tutte le comunicazioni. 

Se la stessa Inghilterra non ha V intenzione di conservare il 
Sudan, è indispensabile inviare al più presto dei soldati onde pro- 
teggere la fuga di queste migliaia d'uomini, di donne e fanciulli 
minacciati di morte. Si spendono dei miliardi per delle coso insi- 
gnificanti, si potrebbe spendere qualche milione per salvarela vita 
a tanta gente. 
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L' Inghilterra che si è mostrata cenerosa in tante circostanze, 
non si ritirerà certamente in un cosi supremo momento. 

In tutti i v;\A liei soldati sono indispensabili ed al più presto: 

aItrinH.*ntì tutto ^ p?rilutri. 

1^ -..a i! r^ii k... ^ - :..'.■• .?, i'.:-:- !■ i :■ '••!!! oh-? ir.i-erari.* oté loooop-^uo. 

E;oo niolli i^io.ai ■:?;- <1 v.>:.r-rd oh^ i fibeili hjnno l'iut-.-iizioue di chiudere 
la via di Korosko. Io h' ri-f •:";to <o ■» ieri !a notizia otBcÌAlf' a qoesto soggetto 
con preghiera d'Hus<ein-Pa<o'à di comuni :aria a S. E. il Console Generale. 

III. 

GIOKM d'angoscia. 

Kartvrix acc^rchinta doi i'>aì>dì^ti. — G ardori -Fa scià e yli Europei in pe- 

rirtilo. — « Vfj.r rhi;..anti> ì>ol rvnto della diploma jia — Come s^ef- 

f'.'tt^ia il >i'r^^i:io di crtrri.^p't.i/.mjn fra Ftrr' i*r i» A'/rrv :. — Situa jione 
disip**rnta. L'afrarm a S*-hiilnra - l'n ohr'* ^fra^iaote (/rido inascoltato. 

L'afTanno, il (!oIf»r . r;r"^'o>ci;i. la ilisperazione, più per Tinqua- 
lifif^liile ostina'o sik»nzio (IpI Governo- - c!io pur avrol)be do\iito, 
sii |)iire r*on pi-^osi I)M'/ì i. f-aliiir^ i •lisjnziati — he j>er la 
jrr viti stessi dr*! tri te iiioineiilo j>ro{|ucente fUli «lì cui essi 
st^'ssi erano testimoni, s'inpos^-ssi di tu^ti. Non è Io^^mco quindi, 
noM h doveroso pd nos!ri) Guzzi il farsiMie ener;ric*o interprete 
d iporiTja, sup;>'i^-!i-» o!^ di poi p:v iinplo'^are la salvezza di 
tc'Hitf» vittime innofoiiti. di tan i va-or-^si oramai destinati al 
ni.irtirio pel soì) e.rois-ììo di chi li ha spinti con menzognere 
!"sin;rhe d'aiuto 'ìi 'inell'int'ern ) / 

I! Guzzi [)e»ò non oMieu** n^:n!iien') l'onore d*una risposta. 
K si noti ehf» I i cMf info irivorata risposta non è a lui perso- 
nalmente dovut i ma allo slesso jjrovernatore g~n'"rale Gordon 
ed ag'i sventurati suoi (ompau'ni assetliati in Kartum, ma al- 
TF^uropa stessa alinosi, alla rivilt.i in nome della quale il Go- 
verno anglo-egiziano In ^osì altamente proclamato d'agie coin- 
baM^'udo la ribellione d'd Sudan. 

A persuadere arir-lie i più incredu-i. qunle, fra i due, il Guzzi 
o il Governo anglo-egiziano, manca se al proprio dovere, segui- 
tiamo a svo^'g:'^ !a co* iisj)ondenza. documen'o non solo insmen- 
tibile, ma addirittura ifidis'i'uttibile. 

u 20 Marzo 1884. 

'' Il tele>,'rafo ♦' senì:.r-^ tagliato e por conseguenza siamo senza notizie di 
Kartum da otto giorni I La posta, che doveva giungere da Kartum questa 
mattina, è in ritardo; arriverà domani. 
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Non sì hanno ancora notizie sulla via di Soakim ; oggi è giunta nna 
barca contenente molle donne e fanciulli ; sono giunti anche molti impiegati 
che si dirigono al Cairo; tutti i giorni giungono da Kartum delle barche 
cariche di gente. 

Il paese è tranquillo, ma la voce che i ribelli vogliono tagliare la via 
di Korosko si fa più persistente. 

Quelli che vengono da Kartum vorrebbero partire immediatamente, ma i 
cammelli difettano. Domani darò Telenco degli ufficiali e dei soldati che de- 
vono ricevere il loro soldo a Assuan, ed avviserò nello stesso tempo il co- 
lonnello Duncan a Assuan. » 

« 20 Marzo 1884. 

« Il telegrafo da qui a Schendy è ancora interrotto, Kartum è privo 
affatto di comunicazioni poiché è attorniato da un grande numero di ribelli. 

I soldati che sono a Sebaloca sono accerchiati dai ribelli. Si crede che 
Schendy sia egualmente attorniata. 

Oggi trenta soldati sono stati inviati per riparare il telegrafo da Borber 
a Schendy e per avere delle notizie su quest'ultima località ; ma sino a questo 
momento, ore quattro pom., il telegrafo resta tagliato. 

Si teme moltissimo che i ribelli discendano e taglino ancora il telegrafo 
e la via di Korosko. 

Si tomo molto per S. E. fiordon-Pascia, per Stowart o per ^li 
Earopel cho soro rimasti a Kartum. 

La situaziono è gravissima, liiso^na provvedere al più presto, 
non si può certo lasciar sacrificare delle mif^liaia di persone inu- 
tilmente; si è f^ià versato assai sangue per farne versare ancora. 

Tutti mettono la loro speranza in un intervento immediato del- 
Pln^hilterra. Io prego S. E. di fornirmi, dopo averli chiesti a Suakim, 
tutti i dettagli possibili acciò io possa trasmetterti a S. E. Gordon-Pascià, 
se pure ne è tempo ancora. 

Oggi è stato inviato un espresso con dei piccoli biglietti, esso prenderà 
una via più lunga ; chi sa se ginngerà a Kartum? 

Ho informato S. E. Gordon che ad onta di tutti i dispacci che ho inviati 
a S. E. Nubar-Pascià per sapere ciò che si passa a Suakim e sulla via 
Suakim-Berber, dove sono gli Inglesi e in quale quantità, non ho ricevuto 
alcuna risposta. 

Ho trasmes.so a S. E. Gordon il dispaccio da voi inviatomi questa notte. 

Io vi ho già detto tutte queste cose, ma è indispensabile che io ve le 
ripeta, t 

a 21 Marzo 1884. 

« Oggi è arrivata la posta da Kartum che ha portato i dispacci spediti 
oggi stesso. Ho ricevuto ordine di spedire gli originali dei detti dispacci, 
acciocché voi possiate attentamente esaminarli ; e ciò per evitare degli errori 
per la trasmissione telegrafica. 

Voi. n. — 25 
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Sembra che a Kartom la situazione sia più che critica. È gianto ordine 
d'inviare delle persone pagate per informarsi se le truppe inglesi si avan- 
zano sulla via Suakim-Berber, e a qual punto ora si trovino. 

In questo momento non bisogna tardare un solo istante ad 
inviare dei soldati per la via Korosko, onde assicurare la ritirata 
a delle migliaia di persone. 

Come rho già telegrafato, ognuno qui spera nell'aiuto dell'In- 
ghilterra. 

Si teme molto altresì che la posta sia arrestata dai ribelli. — Il tel^rafo 
da Scbendy a Kartum è mai sempre interrotto. Si dice persistentemente che 
i ribelli vogliono chiuderò la via di Rorosko. » 

« 22 Marzo 1884. 

« Il telegrafo da Schendj a Kartum persiste ad essere tagliato. 

Delle notizie ufficiali sono oggi giunta da Scheudy, da cui risulta che 
le die riva del fiume sarebbero occupate dai ribelli al di là di Sebaloca sino 
a Kartum. 

Ieri ho dimenticato di dirvi che la posta ha portato solamente i tele- 
grammi spediti ieri stesso e nessuna lettera privata. 

La posta partirà di qui per Kartum domani, si spediranno solamente le 
lettere dirette a S. E. Gordon-Pascià. 

Se v'è qualche dispaccio d'importanza, siete pregato di spedirlo prima di 
mezzogiorno. 

Da quanto si dice, Kartum è circondato. Si farà il possibile, col danaro, per 
mantenere le comunicazioni. La posta che partirà domani prenderà una via di- 
versa dalle ordinarie. 

Si sono spedite delle spie pagate per sapere delle notizie certe sulla via da 
Suakim a Berber. 

La voce che i ribelli vogliono tagliare la via di Korosko, diventa di giorno 
in giorno più persistente. La situazione è crìtica, bisogna provvedere al più pre- 
sto possibile. 

Il paese, pel momento, è tranquillo. » 

« 23 Marzo 1884. 

« Oggi è stata inviata la posta indirizzata a S. E. Gordon, pel mezzo di due 
Arabi. 

Ad uno di essi sono state confidati due biglietti : uno in italiano, l'altro in 
arabo; all'altro sono state rimesse tutte le lettere all'indirizzo di S. E. che ha 
portato ieri la posta giunta dal Cairo. Si sono tolte le buste, e le lettere sono 
state messe in piccoli sacchetti rivestiti di tela vecchia e sudicia, accomodati a 
forma di cintura. Non si sa se queste lettere giungeranno a destino. Kartum è 
circondata e le barche hanno cessato di discendere. Si è ricevuta ieri da Scbendy 
la notizia ufficiale che le due rive al di Jà di Sebaloca sono piene d'Arabi; per 
conseguenza sarà molto difficile d'entrare in Kartum. 
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La posizione diventa di giorno in giorno più critica ; bisogna provvedere^ ed 
al più presto, ora che il male è riparabile. Se si tarda ancora non sarà più tempo ; 
è necessario sapere ciò che avviene a Suakim ; se le troppe inglesi avanzano verso 
Berber, e a qual panto si trovano nella loro marcia. » 

« 24 Marzo 1884. 

È giunto oggi il danaro della Mndiria di Dongola, esso resterà nelle nostre 
casse, essendo impossibile di spedirlo a Raitam, le due rive del fiame, dalla 
Sebaloca sino a Kartum, essendo piene di ribelli. 

C!osì tutte le comanicazioni con Kartam sono tagliate. 

Si avventura di spedire la posta, a mezzo d'Arabi ben retribuiti, con dei 
piccoli biglietti cuciti in pezzetti di tela; ma si teme che, ad onta di queste 
precauzioni, non possano giungere a destino, tanto è considerevole il numero 
dei ribelli ammassati sulle due rive del fiume; non di meno nessun mezzo 
sarà risparmiato per inviare e ricevere delle notizie da Kartum. 

Ck)me vi ho telegrafato, è indispensabile che voi inviate dei dettagli mi- 
nuti sulle operazioni che fanno le truppe inglesi a Suakim e sulla via Suakim- 
Berber, dicendoci a qual punto sono ed il loro numero. 

I ribelli, che si trovano passato Sebaloca fino a Kartum, minacciano d'avan- 
zarsi verso Sebaloca e di discendere più in basso. 

Presentemente, a Schendy vi sono 600 soldati, con quelli che sono venuti 
da Sebaloca. 

La situazione attuale del Sudan è disperata, bisogna provvedere al più 
presto^ tanto che il male è ancora riparabile. 

Si teme moltissimo per Kartum e per S, E. Gordon, il colonnello Stewart 
e tutti gli Europei che si trovano con essi. 

Berber è tranquilla, ma il telegrafo da Schendy a Kartum è tagliato »• 

« 24 Marzo 1884. 

tt S. E. Gordon, nella lettera che mi ha inviata con i dispacci che vi ho 
spediti il 21, dice di fare tutto il possibile, con danaro od altri mezzi, per avere 
notizie della via Suakim- Berber, sapere se le truppe si sono avanzate verso 
Berber, dove presentemente si trovano, ed il'loro numero. 

Delle spie sono partite di qui, ma è necessario che voi forniate tutte le 
notizie che potete avere, in dettaglio, per trasmetterle, se è possibile, a 
S. E. Gordon. 

La posizione è critica ; da Kartum non giungono più le barche. 

I soldati che erano a Sebaloca sono stati ritirati, Schendy avendo domandato 
dei rinforzi ». 

« 25 Marzo 1884. 

e Kartum è completamente bloccato dai ribelli che minacciano d'invadere 
altresì Berber e di tagliare la via di Korosko. 
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È indispensabile sapere, e subito, ciò che fanno le truppe inglesi 
a Suakim, se s'avanzano sulla yia di Berbcr, dove sono nella loro 
marcia, e in quale quantità d'uomini. Si sono inviati altri tele- 
grammi a questo proposito, ma, sino al momento che telegrafo, 
nessuna risposta è stata data. 

La posizione diventa di più in più critica. Lo ripeto, come ve l'ho 
telegrafato ieri, si teme molto per 8. E. Gordon, il colonnello Stewart 
e per gli Europei chiusi con essi a Kartum. 

Nessuna notizia ufficiale, si sa soltanto che i ribelli attorno Kartum sono 

io grandissimo numero. 

Vi prego di darmi nna immediata risposta ». 

«25 Marzo 1884. 

a In questo momento, ore 1 1 ant., è giunto un dispaccio da Schendy così con- 
cepito: <x II vapore partilo per prendere i soldati che si trovano alla Sebaloca, 
« un po' di là di Schendy, è stato assalito a colpi di fucile dai ribelli impestati 
« sulle due rive del fiume. Il vapore è stato danneggiato in molti luoghi, e non 
a ha i>otuto ritornare a Schenly che con pena ». 

Le truppe che sono a Sebaloca, per conseguenza, sono accerchiate dai ribelli, 
è facile che truppe e vapore sì ritirino a Berber. Si teme che i ribelli taglino 
pure il telegrafo di Assuan. 

È indispensabile che diate una risposta immediata, che diciate se si può 
sperare cbe le trupje irglcsi vcnpoi.o, e, come ^e Pho già domandato, di farci 
immediatamente sapere ciò che fanno le truppe inglesi a Suakim, se si sono 
avanzate sulla via di Suaklm-Bcrber, ove attualmente si trovano ed in quale 
numero d'uomini. 

È assolutamente imjjossibilo chr P Inghilterra lasci sacrificare ancora delle 
migliaia e migliaia di persone ». 

« S6 Marzo 1881. 

« Il telegrafo da qui a Schendy e tagliato da ieri sera. 

Stanotte, alle ore 12, ho ricevuto il vostro dispaccio; le notizie che voi mi 
date sono insufficienti e bisogna che voi abbiate la bontà dì darne delle minntei 
dire cioè ove al j.rcscnte sì trovano le tiuppc irglesi sulla via di Suakim- Berber, 
ed in qual numero. 

Non vi è tcmi)0 da perdere, ed un solo i.Mante perduto può avere delle 
granii conseguenze; so si vuole agire, bisogna farlo immediata mente », 

« 27 Marzo 1881. 

.j Vi ringrazio del dispaccio che voi avete avuto la bontà di spedirmi ieri 

sera. Si ò immediatamente spedilo un ei»Vy7T.v j)€r farlopervfnirea S. E. Gordon. 

Vi avverto da questo momento che r difficilissimo, e dirci quasi impossìbile, 

di trovar qui una jersoLa sicura ulla quale sì jossa dare confidenza onde inviarla, 

ed avere delie i.otizic sulla \ia l^uakim Dcrbcr, jcìthè da quelle ohe s'inviano 

non si può nulla sapere, o quasi nulla, temendo esse i loro compagni. 
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In conseguenza, vi prego di volerci informare voi stesso se le truppe inglesi 
s'avanzano. 

Il telegrafo da qui a Schendy è sempre tagliato, la situazione diventa di 
più in più critica. 

Da Kartum, nessuna notizia. 

Ieri i ribelli erano presso Schendy; qui si teme molto per S. E. Gordon e 
poi colonnello Stewart. Sino ad ora 774 persone (soldati malati, donne e fan- 
ciulli), sono parliti dal Sudan p^l Cairo. 

Vi prego ancora una volta di volerci dare delle notizie ». 

a 30 Marzo 1884 . 

« I dispacci che sono giunti stanotte all'indirizzo di S. E. Gordon-Pascià 
saranno spediti questa notte con un espresso ben pagato. Qui non si hanno noti- 
/io corte «u Karlum ; si sa soltanto che i ribelli che Taccerchiano sono numero- 
sissimi. 

Il telegrafo da Borber a Schei.dy è sempre rotto; si spera di ripararlo oggi. 

iNou si hanno ancora notizie dei soldati accerchiati a Sebaloca. 

La situazione non è migliorata, al contrario, essa peggiora dì giorno in 
giorno. L'ho detto e lo ripeto : Che si j>rovveda quando è tcmi)0 ancora ; se non 
si cerca di sradicare ora questo movimento di rivolta, verrà l'istante che tutta 
l'Europa se ne pr'ìoccuporà e vi ci vorranno delle speso enormi per giungere a 
comprimerlo. 

Lo parole non servono a nulla, ci vogliono dei fatti. 

Si dice che i libelli si .sono portati a Assur paese appena fuori di Schendy, 
verso Berber, p-^r arrestare le barche e il vapore in partenza da Schendy a Herber. 

Il vostro dispaccio dice che le truppe inglesi sono a trenta miglia da Suakim, 
dunque osso saranno qui in 10 o 15 giorni al più tardi n. 

IV. 

« QUESTA NON K GUERRA , MA MASSACRO ! » 

Sìnrnt/'ta s^lxdnyditira. — « Qih'.ì^Ul ìioìi r (juerra, ìn<t. tnasHirro! o — Un ap- 
fK'llo atra;: In nO' it chi fa il fin ni o per iion scniirr — Orribile tinadro — 
I\iir(Kni Lliìcraiit.. — TaUaliri di difruti fluviahi. — Sacchejjjio di prox''- 
riijioìii -- [ (h'c Sih\ il Kordoftni vd il Senriaar perdiiti. 

Hcc ì (liiiKjiK^ tutti {j^li sforzi che (lazzi — die si trovava nel fo- 
colaio <leiriiisiirrezione, e clic aveva a sua disposizione il solo 
mozzo che rimaneva per comunicare col Cairo e con Kartum - 
faceva onde decidere le Autorità (l(d Cairo a inviare al più presto 
dei soldati per liherare S. K. Gordon, il colonnello Stewart e tutti 
gli altri Kuro.)(ù che si trovavano bloccati dai ribelli nel Su'ian. 

E facendo (jnesto — insistiamo — Cuzzi non era ciie l'eco 
della voce del generale Gordon, prigioniero in Kartum, il quale 
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I ribelli aamoDiano sempre sulle due rive del fìume. Le comunicazioni con 
Kartom continuano ad essere interrotte tanto per terra che per fiume. 

Se qualche Arabo perviene ad andare a Kartum o a venirne con delle lettere 
e dei dispacci, ciò si ottiene a grandi spese; bisogna retribuirli largamente ». 

« 12 Aprile 1884. 

€ Questa sera ho ricevuto il vostro telegramma che ordina di prendere copia 
di tutti i dispacci che sono stati spediti a S. E. Gordon, dopo il 10 Marzo, e 
d'inviarli di nuovo a S. L^. il Governatore del Sudan, affinchè egli ne prenda 
conoscenza, in caso che i primi non gli siano pervenuti. Allo stesso momento in 
cui ricevo il vostro ordine, la copia dei detti dispacci è già fatta, e oggi, verso 
sera, partirà un espresso. 

Se avete qualche avviso importante per S. E. Gordon, siete pregato di spe- 
dirlo al più tardi a due ore pom. i 

« 12 Aprile 1884. 

tt La situazione non è punto migliorata; le comunicazioni con Schendy e 
Kartum sono sempre interrotte, tanto per terra che per acqua. 

Oggi è partito r espresso che porta a S. E. Gordon i dispacci, come voi 
avete dato avviso stamattina. 

S. E. Gordon ha ordinato che a partire da oggi gli si inviino soltanto i 
dispacci e le lettere ufficiali. 

1 ribelli aumentano giornalmente sulle rive del fiume; essi cominciano t 
rubare il bestiame fuori Berber ». 

« 13 Aprile 1884. 

a Una barca cairca di e fetira » e di venti casse di munizioni, accompa- 
gnata da 10 soldati, è partita di qui allo scopo d'approvigiouare Schendy; 
questa barca è stata presa dai ribelli^ spogliata, saccheggiata a Maquìa, paese 
situato sulla riva opposta del fiume, fra Khitaiab e Metemma. 

Su questa riva tre paesi non sono ancora insorti ; essi sono : Leidab, 
Legadi e Damer ; ciò nondimeno, questi stessi paesi non sono sufficiente- 
mente tranquilli, e sono pronti ad insorgere. 

Sulla riva opposta del fiume, sino a Khitaiab, i paesi non sono per anco 
insorti, ma essi pure sono pronti a farlo. 

Presso Khitaiab e Zeidab, i paesi situati sulle due rive del fiume sono tutti 
in rivolta, sino a Kartum. 

La situazione peggiora dunque di giorno in giorno. 

Si teme sempre che i ribelli taglino la via di Korosko. L'invio del va- 
pore è stato ritardato, come pure quello delle barche cha dovevano portare 
delle munizioni alle truppe di Schendy ». 

« 14 Aprile 1881. 
« La situazione s'aggrava sempre. 

Oggi è venuto da Schendy un soldato travestito all'araba, portando uot 

lettera di Said-Bey, comandante, nella quale, quest' ultimo domanda delle 
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soltanto del Sudan ! L' Europa non pensa che qui yì sono delle 
migliaia di persone da salvare, che saranno tutte massacrate, sacri- 
ficate, se delle truppe non aprono la yiadi Kartum e non proteggono 
la ritirata I 

Se lo si vuole, anche ora, è ancor tenapo di salvare tanti infelici votati ad 
laa morte certa ; si spendono dei miliardi in cose meno neeessarie. 

L'Europa civile assisterà impassibile a nn così deplorevole spettacolo ? Assi- 
st<rà essa all'ecatombe di migliaia d'aomini, di donne e di fanciulli senza dar 
segno di vita ? No ! ciò è assolatamente inammissibile. L'Inghilterra, in nome 
del.'Europa intiera deve agire e sabito ; poiché non vi ha tempo da perdere. 
Nella Gran Bretagna non s'ignora che S. E. Gordon, Stewart e 
Pover sono a Kartum, accerciati dai ribelli e che possono da un 
momento all'altro essere massacrati. E egli possibile che nessuno 
pensi ad essi e agli Europei che si trovano chiusi in Kartum I Non vi 
fale de^le illasiooi, ve lo ripeto, di pacificare i ribelli e d'aprire le vie con delle 
trattative o colla politica. No I ciò non è possibile ; abbisognano dei facili, dei 
cannoni e dei soldati ; essi soli potranno salvare e pacificare il paese. 

Comi ve Tho annunziato, i soldati di Sebaloca sono circondati dai ribelli ; 
molti di onesti si sono portati in an paese vicino a Scbendy verso Ber ber, per 
arrestare il vapore e le barche. Si teme che Schendy sia a sua volta attorniata 
dai ribelli. 

Il telegrafo da qui a Schendy è sempre tagliato. 

La voce che i ribelli vogliano tagliare la via di Korosko prende vie più con- 
sistenza; gmì se ciò avviene 1 Che vi si rimedi dunque mentre è tempo ancora. 

io pre6c v.e. di voler comunicare il presente telegramma alla 
Cameiìa dei Lordi, a Londra, acciò si pensi a provvedere. 

Assicuro Vostra Eccellenza che io resterò fedele al mio posto fino a quando 
tutto sarà finitt. » 

« 2 Aprile 1884. 

4 D*ora innalzi io telegraferò le notizie al mattino. 

Io vi prego di telegrafarmi in francese, perchè gli impiegati dell'ufficio tele- 
grafico di qui non conoscono sufficientemente l'inglese ; è per questo motivo che 
si è prodotto il grave errore che ha fatto tradurre il vostro telegramma in questa 
maniera: « Le truppe inglesi hanno fatto prigioniero Osman Digma e hanno 
disi>ersi i ribelli ». 

Io mi sarò, può essere, espresso troppo fortemente su questo soggetto, ma 
ciò è unicamente perchè voglio che il nome e la bandiera inglese sia rispettata ; 
perchè 10 temo, come ve l'ho già* detto, che S.E. Gordon, Stewart 
e Power facciano la tragica fine di tanti altri 

il telegrafo da qui a Schendy è sempre tagliato. Si è saputo che qualche 
barca partita di qui or fa qualche giorno con delle mercanzie, sono state arre- 
state a Metani ma dalla popolazione del paese, che si è sollevata. 

Un ebreo, che si trovava sopra una di queste barche, è stato fatto prigoniero 
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I ribelli aamontano sempre sulle due rive del fiume. Le comunicazioni con 
Kartum continuano ad essere interrotte tanto por terra che per fiume. 

Se qualche Arabo perviene ad andare a Kartum o a venirne con delle lettere 
e dei dispacci, ciò si ottiene a grandi spese; bisogna retribuirli largamente ». 

a 12 Aprile 1884. 

€ Questa sera ho ricevuto il vostro telegramma che ordina di prendere copia 
di tutti i dispacci che sono stati spediti a S. E. Gordon, dopo il 10 Marzo» e 
d' inviarli di nuovo a S. E. il Governatore del Sudan, affinchè egli ne prenda 
conoscenza, in caso che i primi non gli siano pervenuti. Allo stesso momento in 
cui ricevo il vostro ordine, la copia dei detti dispacci è già fatta, e oggi, verso 
sera, partirà un espresso. 

Se avete qualche avviso importante per S. E. Gordon, siete pregato di spe- 
dirlo al più tardi a due ore pom. i 

« 12 Aprile 1884. 

tt La situazione non è punto migliorata; le comunicazioni con Schendy e 
Kartum souo sempre interrotte, tanto per terra che per acqua. 

Oggi è partito r espresso che porta a 8. E. Gordon i dispacci, come voi 
avete dato avviso stamattina. 

S. E. Gordon ha ordinato che a partire da oggi gli si inviino soltanto i 
dispacci e le lettere ufficiali. 

i ribelli aumentano giornalmente sulle rive del fiume; es.si cominciano a 
rubare il bestiame fuori Ber ber ». 

« 13 Aprile 1884. 

« Una barca cairca di t fetira » e di venti casse di munizioni, accompa- 
gnata da 10 soldati, è partita di qui allo scopo d'approvigionare Schendy; 
questa barca è stata presa dai ribelli, spogliata, saccheggiata a Maquìa, paese 
situato sulla riva opposta del fiume, fra Khitaiab e Metemma. 

Su questa riva tre paesi non sono ancora in5;orti ; essi sono : Leidab, 
Legadi e Damer ; ciò nondimeno, questi stessi paesi non sono sufficiente- 
mente tranquilli, e sono pronti ad insorgere. 

Sulla riva opposta del fiume, sino a Khitaiab, i paesi non sono per anco 
insorti, ma essi pure sono pronti a farlo. 

Presso Khitaiab e Zeidab, i paesi situati sulle due rive del fiume sono tutti 
in rivolta, sino a Kartum. 

La situazione peggiora dunque di giorno in giorno. 

Si teme sempre che i r-ibelli taglino la via di Korosko. L'invio del va- 
pore è stato ritardato, come pure quello delle barche cho dovevano portare 
delle munizioni alle truppe di Schendy ». 

« 14 Aprile 1884. 
« La situazione s'aggrava sempre. 

Oggi è venuto da Schendy un soldato travestito all'araba, portando una 

lettera di Said-Bey, comandante, nella quale, quest' ultimo domanda delle 



IL REGNO DI TEWFIK-PASCIA^ 393 

Oggi molti negozianti hanuo ricevuto ancora delle lettere dallo Sceìck Zaker. 
el-Ghelani, dicenti essere prossimo il suo arrivo a Ber ber. 
La situazione diventa di piti in più critica ed ansiosa. 
Se voi avete delle difficoltà di telegrafarmi in francese, fatelo in arabo. » 

« 7 Aprile 1884. 
La situazione non si migliora. 

Le truppe che sono alla Sebaloca sono giunte a Schendy, ma lunghesso tulla 
la via esse hanno dovuto combattere contro i ribelli per aprirsi il passaggio. 

Due soldati sono stati uccisi, molti ribelli sono periti. 

A Schendy si chiede del biscotto di « fetira », delle munizioni e del danaro; 
tutte queste cose partiranno domani o dopo domani da qui, sul vapore o Tewfì- 
kieh » e sei barche, il tutto scortato da 300 soldati Geladia. In questo momento 
si lavora al vapore a delle opere di difesa, a fine che, se è assalito, esso possa 
resistere e continuare il viaggio. 

Si sa da fonte sicura che a Assur, vicino a Schendy, i ribelli sono in gran 
numero. A Metamma tutte le barche sono arrestate, molte sono state di già 
prese . 

Si dubita che il vapore possa arrivare a Schendy con le sei barche. 

Come ve Tho già detto, i paesi lungo il fiume sono pronti ad insorgere. 
Nessuna notizia da Kartum. 

Il telegrafo da qui a Schendy ò sempre tagliato, si temo di più in più che la 
via di Korosko sia chiusa della gente dello Sceick Zaber-el-Ghelani ». 

a 9 Aprile 1884. 

« Ieri, a quattr'ore pom. è giunto da Kartum un espresso arabo portante i 
dispacci di S. E. Gordon per voi. 

Kartum è sempre accerchiato dai ribolli, e le comunicazioni per terra e pel 
fiume sono sempre impossibili . 

La situazione non è per nulla migliorata. 

Tutti i paesi lungo il fiume, sono in parte insorti, in parte pronti ad insorgere. 

Gente giunta da Suakim assicura che le truppe inglesi sono in marcia, per 
venir qui; si aggiunge che, or sono otto giorni, esse hanno lasciato il secondo 
pozzo e che avanzano poco a poco. 

Questa notizia è stata prontamente sparsa per la città producendo speranza 
e coraggio. Se ciò è vero, gli Inglesi potranno essere qui nell' intervallo di 
quindici giorni. 

Le opere di difesa del vapore sono terminate, si lavora al presente alle barche, 
per metterle in istato di resistere ; fra due o tre giorni esse partiranno per Schendy 
con danaro, biscotto, munizioni e del fatir ». 

« IO Aprile 1884. 

a La situazione non è migliorata, al contrario, essa peggiora di giorno 
in giorno. 
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I ribelli aamentaDO sempre sulle dae rive del fiame. Le comnnicazioni con 
Rartom coatiouaDo ad essere interrotte tanto per terra che per fiume. 

Se qualche Arabo perviene ad andare a Kartum o a venirne eoo delle lettere 
e dei dispacci, ciò si ottiene a grandi spese; bisogna retribuirli largamente ». 

« 12 Aprile 1884. 

€ Questa sera ho ricevuto il vostro telegramma che ordina di prendere copia 
di tutti i dispacci che sono stati spediti a S. E. Gordon, dopo il 10 Marzo, e 
d' inviarli di nuovo a S. E. il Governatore del Sudan, affinchè egli ne prenda 
conoscenza, in caso che i primi non gli siano pervenuti. Allo stesso momento in 
cui ricevo il vostro ordine, la copia dei detti dispacci è già fatta, e oggi, verso 
sera, partirà un espresso. 

Se avete qualche avviso importante per S. E. Gordon, siete pregato di spe- 
dirlo al più tardi a due ore pom. i 

« 12 ApriU 1884. 

tt La situazione non è punto migliorata; le comunicazioni con Schendy e 
Kartum sono sempre interrotte, tanto per terra che per acqua. 

Oggi è partito r espresso che porta a 8. E. Gordon i dispacci, come voi 
avete dato avviso stamattina. 

S. E. Gordon ha ordinato che a partire da oggi gli si inviino soltanto i 
dispacci e le lettere ufficiali. 

i ribelli aumentano giornalmente sulle rive del fiume; essi cominciano a 
rubare il bestiame fuori Berber ». 

« 13 Aprile 1884. 

« Una barca cairca di t fetira » e di venti casse di munizioni, accompa- 
gnata da 10 soldati, è partita di qui allo scopo d'approvigionare Schendy; 
questa barca è stata presa dai ribelli, spogliata, saccheggiata a Maquìa, paese 
situato sulla riva opposta del fiume, fra Khitaiab e Metemma. 

Su questa riva tre paesi non sono ancora insorti ; essi sono : Leidab, 
Legadi e Damer ; ciò nondimeno, questi stessi paesi non sono sufficiente- 
mente tranquilli, e sono pronti ad insorgere. 

Sulla riva opposta del fiume, sino a Khitaiab, i paesi non sono per anco 
insorti, ma essi pure sono pronti a farlo. 

Presso Khitaiab e Zeidab, i paesi situati sulle due rive del fiume sono tutti 
in rivolta, sino a Kartum. 

La situazione p)eggiora dunque di giorno in giorno. 

Sì teme sempre che i r-ibelli taglino la via di Korosko. L'invio del va- 
pore è stato ritardato, corno pure quello delle barche cho dovevano portare 
delle munizioni alle truppe di Schendy ». 

<c 14 Aprile 1881. 
« La situazione s*aggrava sempre. 

Oggi è venuto da Schendy un soldato travestito all'araba, portando uoa 

lettera di Said-Bey, comandante, nella quale, quest' ultimo domanda delle 
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manizionì, del a fetlra » e del denaro. Per il « fetìra • dice restaglierne per otto 
dieci giorni al più. 

Le rive del fiume sono coperte di ribelli, e, il fiame essendo bassissimo, la 
navigazione è difficile. 

S'invierà da qui fra due o tre giorni il vapore « Tewfikieh » che rimor- 
chieràle barche; 300 soldati Geladia scorteranno il vapore. 

Nessuna notizia da Eartnm ». 

« 15 Aprile 1884. 

« La situazione attuale del Sudan è disperata, se al più presto non arri- 
vano delle truppe inglesi. 

Kartum è assolutamente bloccata : ecco, sono quindici giorni che non se 
ne ha notizia alcuna. 

Non sono giunti a destinazione che due o tre spioni inviati da qui, le loro 
lettere sono state prese dai ribelli. Il Kordofan è perduto. Il Nilo Bianco e il 
Nilo Azzurro sono occupati dai ribelli. Il Sennaar è perduto. Il fiume da Berber 
a Eartum è coperto di ribelli, poiché tutti i paesi occupanti le due rive sono 
insorti. 

Non vi è tempo da perdere. Bisogna inviare, e al più presto, delle 
truppe per salvare, se lo si vuole, s. e. gordon, stewart, power 
e delle migliaia e migliaia di persone, che faranno, senza ciò, la 
fine che fecero le truppe del generale hicks, al kordofan. 

è impossibile che la civile europa resti fredda spettatrice d*un 
simile macello. 

No ! L' Europa non può assolutamente restare indifferente ai de- 
litti CHE SI PREPARANO 1 ESSA DEVE AGIRE, E PRESTO. 

Sua Eccellenza perdonerà se io m* esprimo un po' energicamente, ma ciò 
è di tale evidenza, chi crederei mancare al mio dovere se m' esprimessi 
altrimenti. » 

V. 

DAL 15 APRILE AL ì"" MÀGGIO 1884. 

La parola del ...« traditore ». — Un altro tentativo fallito. — // massacro 
di Albora. — Berber in pericolo. — Altra corrispondenza inconfutabile 
mente comprovante V a ufficialità » del Cxtszi negatagli di poi dal go- 
verno anglo-egiziano. — Guzzi si dispone a lasciar Berber, — Una let- 
tera del Mudir Generale di Dongola, — Uattacco dei dervisci alla Ze- 
rib(^ di Faki Omar — Prigioniero dei mahdisti. 

Ohi se S. E. Gordon-Pascià avesse potuto leggere queste pa- 
role, se avesse potuto gettare uno sguardo su questi telegrammi, 
che, sulle dli del telegrafo, il suo rappresentante a Berber non 
cessava d'inviare alle autorità di Cairo ! Se avesse potuto essere 
testimonio di tutta la energia, di tutto l'ardore che Guzzi aveva 
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spiegalo per indurre il Governo anglo-egiziano a provvedere a 
tempo alla salute del generale Gordon e de' suoi compigni, egli 
si sarebbe convinto che se un grido persistente, energico, volon- 
tario, continuamente s'era elevato per la sua liberazione, era 
stato (juello del suo rapi)rcsentante a Berber, era stalo Guzzi 
che lo aveva gettato. Imperocché Guzzi non conosceva che il suo 
dovere, non conosceva che la rospon^abilità ch'egli aveva accet- 
tata, e ignorava i sottostrati della pohtica che aveva già, in altro 
luogo, deciso d'abbandonare alla j)ri)pria sorte lo sfortunato go- 
vernatore del Sudan e gli eroi chiu-i con lui in Karlum. 



Ma seguitiamo. 







« 17 Aprile 1881. 

« Un esj)risso arrivato qui Ja Kartuin porta i loloj^rammidi S. E Gonion; 
e.^si sono stati iinmcdia(ain»;nlo trasiuossi sccomio Io istruzioni ricevute da 
S. K. Gordon stesso. Io dai ora ìiiiianzi sono ni vostri ordini ». 

« 18 Aprile 1881. 

« Og^i sono ^^iunti a Herber molti capi .\rabi che erano jtarlìtì, alcuni 
f^iorni sono, allo scopo di trattare con i capi del paese in rivolta e che occu- 
pano le due rive del fiume sino a Sohondy. Disgraziatamente quest'ultino ten- 
tativo è completamente fallito. Tutti hanno risposto che non vogliono concilia- 
zione, che vogliono battersi e massacrare ditti gl'infedeli, come anco quelli che 
sono, bonchó musulmani, partigiani dol Governo ; ciò [ler im|>os.sessar.'5Ì dei 
loro beni. 

A tre ore di marcia fuori Herbur, tutti i paesi sono in ribellione fino a 
Kaitum. Si tome moltissimo che il telegrafo di qui a Korosko venga tosto 
tagliato Attendo vostri ordini che saranno immediatamente eseguiti. > 

a 19 Aprile 1881. 

« Il (juindici, vale a «lir? mirtedì soia, i soMati e tu*ti gl'impiegati di 
Schendy, vista l'impo^isibilità di far fac-.ia ai rib.ìlli. decisero «li tentare nn cxA\to 
decisivo e d'imbarcarsi su due bittelii riniorchiati dal vapore; essi sono arrivati 
a Aliab mercoldì mattina, ma a quel punto lo barche e il vapore si st)no ar- 
restati su doi banchi di sabbia; in quel luogo il fiume è bassissiuìo, essi non 
hanno dunque potuto prendere il largo. 

I ribelli allora li hanno attaccati dalle duo rive del fiume. I solJati sono 
senza munizioni, e fino a questo momento, ore 11 antm.. non si sa nulla di po- 
sitivo sulla sorte di questi impiegati e soldati. 

Questa mattina un Arabo è stato inviato a Agin per averne delle notiiie, 
ma non è ancora ritornato. 

Corre voco che tatti siano stati massacrati I 
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Ieri sera, 300 soldati Geladìa sodo partiti dì qui cod 200 basci-buzuck, per 
soccorrere gli impiegati e soldati di Schcndy e liberarli se è ancor tempo. 
Non appena saprò qualche cosa di corto a questo soggetto, ne informerò V. E 
Ho ricevuto il dispaccio per S. E. Gordon; esso sarà spedito domani. 
Io attendo gli ordini di V. E. » 

Intanto la situazione era completamente dispeiala, la per- 
dita del Sudan non era più che quistione di ore. Allora Guzzi 
inviò al Cairo il seguente telegramma: 

a 20 Aprile 1881. 

a V. E. NON HA V0[,UT0 INTENDERE LE MIE PAROLE, ED ORA LA SITUA- 
ZI0r:E È ASSOI.LTAMENTE DISPERATA. 

La notizia annunziante il massacro degli impiegati e dei soldati che veni- 
vano da Schendy. sulle barche rimorchiate dal vapore, è dis^^raziatameùte 
esatta. Esso è avvenuto vicino ad Albora a due ore da Damer, verso Schendy. 

Le truppe inviate in loro aiuto sono nelle vicinanze e ritorneranno qui oggi. 

Nel paese regna un panico incredibile, e tutti i negozianti arabi lavorano 
per far passare sull'altra riva del fiume le loro mercanzie. 

Fra due ore mia moglie partirà colla mia bambina di sei mesi; esse re- 
steranno a Assuan presso Ilussoiu-Pascià Calif. Tutti i Greci che si trova- 
vano qui, partirono per Korosko. 

Fra qualche ora Berber sarà forse nello mani dei ribelli ; io, fé- 
delle alla eonscp^iia eho inMia dato il generalo Uordon, resterò al mio 
posto. 

Attendo immediatamente i vostri onlini. » 



Questa non è elio una parte (leiriissidua corris[)onclcnza tele- 
grafica (li Guzzi con S. K. NulKir-Pascià, pn^sidente (Iti C(>nsifi:li(> 
(l(»i Ministri e ('(jn Sir Evelinj^^ l>arin<jc. Agente Britainiico al Cairo; 
ma noi crediamo che (juesla parte sia sufììciente a dimostrare 
con (jualc attività, (juale abnegazione, (juale fedeltà Guzzi com- 
piva il mandalo che gli era stato confidato da S. E. Gordon. 

Dal loro lato le Autorità del Gairo inviavano al signor Guzzi 
tutte le corrispondenze» e i telegrammi che dovevano essere tra- 
smessi a Kartum. Noi riproduciamo qu% fra altn, il contenuto 
d'un telcgmnuna dante certe istruzioni, clie le dette Au-orità 
inviarono direttamente al signor Guzzi. 
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« 2 Marzo 1884, ore 5. e minuti 3 pom. 

Al signor Cussi^ 

a Berber, 

Grergier-Pascià partirà per Korosko onde ricerere i fuggitivi e i soldati. 
Egli sarà sotto gli ordini del colonnello Duncan che sarà nominato per Assuan. 
Egli è incaricato di pagare ai militari gli arretrati delle loro paghe e di fare 
partire le loro famiglie pei rispettivi paesi. 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri 
E Snt Eteltn Barino. 

Mentre che incessantemente corrispondeva colle Autorità di 
Cairo, il signor Guzzi era pure in continua corrispondenza con 
Gordon Pascià allora chiuso in Kartum; egli gli trasmetteva tutte 
le lettere e dispacci del Gairo e tutte le notizie che credeva po- 
tessero interessare il Governatore generale del Sudan. Di ciò 
fanno fede, non solamente la corrispondenza telegrafica, ma 
ancora le diverse seguenti lettere : 

A Hussein^Pascià Kalifa e al Signor Cuzzi^ 

a Berher. 

Io vi ho inviato ancora un altro dispaccio per il Ministro Inglese. Leggetelo 
e fatelo conoscere al Pascià. Dopo aver inviato il dispaccio al Gairo per telegrafo, 
vi prego d'inviare ancora per la posta il medesimo dispaccio al Cairo. 

Io temo che l'impiegato dell'uffizio di Berber non possa leggere la nostra 
scrittura. È per ciò che voglio che il dispaccio sia inviato al Cairo anche per 
posta. 

Stewart.» 

Agli stessi: 

a 14 Marzo 1884. 

tt Voi potete leggere il dispaccio che invio al Ministro Inglese. Esso vi farà 
comprendere il cammino delle cose di qui. Il Pascià dovrà pagare a colui che 
porta questa lettera 5 lire sterline senza perder tempo. Allorché voi invierete 
la posta qui, fate tutto il vostro possibile per renderla più piccola che possiate; 
non inviate giornali che pei soli Europei. Fate passare la posta per vie tortuose, 
e pagate bene il portatore. Date tutta la vostra attenzione acciocché i vapori 
non siano traditi allorquando vanno a prendere la legna ; fate una fortificazione 
sul vapore con legna e dei sacchi e specialmente sul luogo ove si trova il 
« Rais ». Poiché é impossibile che voi mi mandiate il danaro^ servitevene 



I 



IL REGNO DI TEWFIR-PASCIA* 399 

per pagare i soldati. Pagate il necessario per avere delle spie, onde sapere 

ove si trovano le trappe inglesi e quando esse giungeranno ad Obock. 

Non mettete il vapore in pericolo. 

Gordon. » 

«Quando avrete fatto spedire i dispacci a Sir Baring, mettete queste carte 

e dispacci in busta, ed inviateli pure per la posta a Sir Baring: cosi se egli 

non potrà leggerli bene, potrà almeno, dopo qualche giorno, ricevere le lettere. 

Ciò è importantissimo. 

Stewart. » 

« Caro signor Cussi , 

Noi abbiamo ricevuto le vostre lettere del 23 e del 30 Marzo. Io vi prego, 
allorché voi scrivete, di non mettere che le cose che sono importanti. 

11 signor Po «ver vi prega di inviargli le sue lettere che debbono essere a 
Berber. Il Generale Gordon ha telegrafato a Sir Baring che Yoi siete 
sotto i suoi ordini, dunque è da lui che yì deve yenir V ordine di 
partire. 

Se voi credete d'essere in qualche pericolo, partite. 

Yoi troYorete al Cairo ciò che il Goyerno yi deye. 

Fate dei vostro meglio per mandarci delle notizie. 

Noi yi ringraziamo molto della pena che yi siete presa, ed io spero 
d'incontrarvi in un paese ove noi potremo tranquillamente conversare degli 
affari del Sudan. 

Per inviarci dispacci, lettere ecc., non bisogna guardare al danaro. Noi 
abbiamo dato 10 lire sterline a ciascuno dei due uomini che sono giunti oggi. 

Stewart ». 

« 1« Aprile 1884. 
^ Mio caro Cussi, 

« Grazie per la lettera del 23. Qui ci portiamo bene. Leggete i nostri dispacci 
se volete sapere quello che noi facciamo. Il Generale è meravigliatissimo che 
con questa posta non gli siano venuti dei dispacci da Sir Baring. 

Fate il yostro possibile per inyiarci i dispacci. Ciò è importantis- 
simo. Domandate ali* uffìzio telegrafico se ve ne sono. Pagato del danaro in 
quantità necessaria per spedirli. Non dimenticate questo. 

Stewart ». 

In (iiiesto frattempo il Sudan era in piena ribellione, e 
Guzzi che vedeva tulio perduto, s'era indirizzato a S. E. 
Gordon per sapere se doveva partire. Il colonnello Stewart 
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Condotto in seguito a Dogherà, Guzzi vi apprese la caduta di 
Berber; poi, quando i dervisci si furono impossessati di quella 
città, egli vi fu condotto come prigioniero. 

Al mese di Giugno, il capo del paese, Mohamed-Ker, inviò 
Guzzi a Kartum, come ambasciatore. Dopo qualche giorno, Guzzi 
arrivò a Giref che era in potere dei dervisci, e di là fu inviato a 
Kartum, dove lo si ritenne nelle fortificazioni. S. E. Gordon, av- 
vertito per telegrafo della suapresenza, gli inviò Stewart, e Guzzi 
gli rimise la lettera di cui era portatore. 

Stewart domandò a Guzzi quali erano le forze dei dervisci; 
Guzzi gli rispose : 

— Io non posso dirvi la quantità, posso soltanto affermarvi 
ch'essi sono numerosi come le formiche; basta che essi battano 
la " Nugara " per riunirsi a migliaia. Voi non potrete mai far 
faccia ai dervisci, poiché tutti quelli che sono in Kartum hanno 
le loro donne e i loro figli di fuori, ed il lor cuore non sarà mai 
con voi. Non vi fidate alle truppe sudanesi : esse saranno le prime 
a gettare i fucili. — 

Dopo ciò Guzzi ritornò a Giref, e di là il capo del paese lo in- 
viò prigione a Rahet, ove si trovava il Mahdi. 

Guzzi allora fu messo nella casa di Slatin-Pascià, prigioniero 
esso pure. Dopo diversi giorni, Guzzi, come pure gli altri pri- 
gionieri, dovette farsi musulmano. 

Più tardi il Mahdi fece chiamare il Guzzi e gli disse : 

— Io vi darò una lettera che voi porterete a Gordon, s'egli si 
vuol rendere. — 

Gli rimise la lettera e gli ordinò d'andare a Kartum. 

Il dieci Settembre, Guzzi arrivò agli avamposti di Kartum, 
ove fu chiuso a chiave nel divano di Farag-Pascià Zein, il quale 
andò ad avvertire Gordon della sua presenza. 

Gordon allora scrisse a Guzzi in francese : « È già la seconda 
volta che voi venite a Kartum; se i capi dervisci vogliono da me 
qualche cosa, che inviino uno della loro razza e non un bianco *. 

Guzzi si ritrò, e portò questa risposta al capo dei ribelli, che 
la trasmise al Mahdi. Guzzi fu in seguito inviato di nuovo a Ru- 
batop e a Berber. Là restò prigioniero sotto il peso della più 
grande miseria; egli dovè vendere dei datteri per sostenersi. 
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La mattina del dì seguente, egli si rimise in marcia, e dopo 
due o tre ore, giunse a Badia. Là Guzzi, sua moglie e la sua 
creatura furono attorniati dai dervisci; ma poterono sfuggire e 
giungere alla Zeriba di Faki Amar. 

In questo luogo Guzzi trovò Ali-Pascià che era stato chiamato 
da S. E. Gordon per essere Mudir in questa Città, ma che, avendo 
trovato la via occupata dai ribelli, ritornava ad Assuan. 

I dervisci li circondarono ben presto da tutte le parti. Allora 
Ali-Pascià, vedendo in quale pericolo essi si trovavano, scrisse 
una lettera al Mudir di Berber esponendogli la situazione loro. 

II Mudir di Berber inviò 120 soldati con dei fucili Remington 
e 20 casse di munizioni. Tutto ciò avveniva alla Zeriba il 29 Aprile, 
sotto la condotta di Hassan Kalifa, nipote del Mudir. 

Guzzi consigliò a Hassan Kalifa di prendere la via del deserto 
e non quella del fiume, essendo questo occupato dai dervisci. 
Hassan Kalifa vi si rifiutò, dicendo che non vi era alcun danno 
nel ritorno, e che la via del deserto era molto più lunga. 

La sera del 30 Aprile si misero in via e dopo aver camminato 
tutta la notte, il mattino del giorno seguente giunsero a Rubatap. 

Colà i dervisci accerchiarono di nuovo il piccolo gruppo. 

Hassan Kalifa andò a parlamentare con essi. Ritornato, disse 
che i dervisci erano numerosissimi, ben armati e che qualsiasi 
resistenza era impossibile. Gli stessi soldati si rifiutavano di difen- 
dersi. Fu allora che la truppa si rese ai dervisci, e che Guzzi, sua 
moglie e la loro creatura furono fatti prigionieri. 

Si era al T Maggio 18Si. 

VI. 

VENSETTE ANNI DI SOVRUMANI PATIMENTI. 

Morti di spossatezza e di fame. — Da lìerbcr a Kartuiii. — Col coprigio- 
nicro S latin Pascià. — Parlamentario del Mahdi. — Sul punto di essere 
fjivstiziatn. - Ad Ondunnan. - Quattordici anni d'orribile schiavitii. 
— [ai liberazione - « V'/V/f crucis » d'un martire del dovere. - Impu- 
dente risposta del Gorerno anij/o-eyiziano. - Tredici anni di mostruosa 
inumanità. - Una sentenza che ò onta per chi la impose e per chi la 
pronunciò. - Una figlioccia di S, M. la Regina Margherita. 

Qui comincia la schiavitù del Guzzi. 

Lo stesso giorno della sua. cattura, sua moglie soccombè, spos- 
sata dalle emozioni e dalle privazioni; pochi giorni dopo, la sua 
bambin-^, che era stata strappata e divisa da lui, morì di fame. 

Voi. n. — 26 
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sono stati promulgati durante la vostra prigionia; questi decreti 
vi ordinavano di far valere i vostri diritti fino ad un eerto 
tempo, ad una data fissa; questa data è passala; questi decreti 
vi ordinavano d' abban(k)nare la vostra prigione, di sfuggire 
dalle mani d^i vostri carn^^fici, di traversare delle migliaia di 
chilometri, dei paesi nemici, dei deserti, e di venire al Cairo a 
far valere le vostre ragioni: voi eravate assente. 

« Dunque, dopo tanti anni di schiavitù, durante i qu^li vi 
è stato almeno permesso di nutrirvi d'un pugno di mais, noi 
non vi daremo nemmeno questo pugno di mais; i decreti v'im- 
pediscono di riceverlo da noi; ciò che in pif^no Sudan un'orda 
di barbari non ha avuto il coraggio di fare, noi che vi dobbiamo 
qualche riconoscenza pei vostri servigi, noi siiimo obbligati di 
farlo: noi vi lascieremo morire di fame y^, 

# 

Ecco quello che il Governo egiziano efTetlivamonte rispose 
al Guzzi, quando, dopo tante sofferenze, tante soale salite, 
tante suppliche rivolte al Govcmuo, questi gli opponeva T in- 
differenza dei... suoi Decreti! 

Non fc assurdo, ingiusto, impudente? 

Allorquando Guzzi coi suoi dispacci pressanti e continui 
scongiurava le Autorità di Cairo d'inviare le loro truppe per sal- 
vare gli eroi che trovarono più tardi la morte a Kartum, allor- 
quando egli telegrafava a S. E. Baringche sarebbe rimasto al suo 
posto fino all'ultimo momento, a rischio di i>erdere la libertà 
e la vit'i, egli non poteva certo sii|)|)orre che il suo sacrifizio 
sarebbe misconosciuto di questa maniera inumana e mostruosa; 
egli non poteva avere l'idea che gli abbisognereb!)e mendicare 
da quelli per cui faceva abnc^gazione di tutto, la sussistenza clif* 
gli era stata data durante la sua schiavitù dai suoi carnefici. 

Egli ricorse ai trit)unali, e (piesii facendosi complici della 
inumarn'tà dal Governo, tirarono a lungo le cose così da dar 
ragione a. coloro che dicevano < attendere i (jindici la morte del 
Cìisxì per seppellire seeo Ini il processo ». Saranno esagerazioni; 
lììa i tredici anni passali dal priìno ricorso alla i-enlenza fiì^le, 
autorizzano a ritenere che esagerazioni vere e proprie non 
siano. 
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La seiiKMiza della Curie crAj)}.)ell(), nel processo Giuseppe 
C4.1Z/Ì (•i)iili'0 il (ìovenio (^^n/iano, in data 1:2 (riuj^nio 11K)1, che 
<jui appresso |)ii:)u!icliiauu), è im iiioiiuineiilo di IVe Ida, cavillosa 
dtuie;^^azione (ii ;^'iuslizia. 

Al Uditore !'appr(v.z:uiie!ito. 



Joseph Cuzzi 
rontro 

(^lOUVKKNEMIONT KgVPTiEN. 



I.A Coli:, 



Attili lu qu'tMì prf'^t.'Mt^* «l'v-: N^lti'cs :«-lrrr. i-^-.s |»:ir Gordon Pacba à Guzzi Ics 
).*< i'V'\ri"r iHSl «»t IT) Rahi Ak«'r i3ol, tMi prt-son^o aussi dola nonihreus*^ cor- 
ros|»oiKhiii**'M\liiintiM^ l»<in<lant U,r< iiiois d»^ F»'\r'n»i\ Mais ot AvriI 1881 entro 
C\\r/À iV\ì:\.^ |.irt oi G(>id.)!i Paoli i^rt. lo Prósid.Mit ilu Coust'il do? .Miiiistros 
ivr\ I»(iop d'aiilro pitt, l-'Uios ot corrcspoiida noos (jui no soni pas dónióos par l« 
GoijVfin'^nitMìi, on doit considòrer cornino sullisamrnent ótaldi que Guzzi a èté 
iio'iìii;'' p:ir Gordon, 1:; IH lAMr'ur 18SI, n<ìn souloinent aj^onl consulaire britan- 
iH<jij»*, nr:is «MM'oi'o rjiouawn *\\ì (ìòuvornour do liorber ; 

Attriìdu (j'i'il iro>t pas proli vò par los piòces produitcs que Gordon Pacba 
;iil fMÌt, à Ci!'//i, Olì s» ditf» (jualitó do rnouavon, la promosso formolle d'un traite- 
m-Mt. hMMisuri dn 'M) Lsif^ ; 

M.ii tju il v;nì lout !i;ìIui'o!, kÌ lo Gouvi-riii'iiifiil. on convieni lui-niòin»;, que 
Cii.'./J. ii't iìt.Mid:!Ìt |':s ]) òi- r ; <'s sorvic.'S au Gouvernuinont a litio gratuli ; qu'il 
r''sn to au sur[>ii:s d.rs l«»tlros du Golo;;ol Slowart ot »lu Mondir de lierber que 
Guzzi a pu coinptrr sur uno róinu:n'r;ilion óquilaldo do sos service»* ; 

Al!' n hi li'io 1.} l..:.ii"niMìt di; oO L^;t;;. qu'il souli.mt lui avoir étc proinis ne 
M'inblo yiK oxjì^'''ró et qu'il con vieni do le prondro i-our baso de sa ròclamation; 
.\i;«i*< ali» iidu qii.\ par son D/oret du l**" So|»tt^mbro iSDì, rendu avec l'as- 
>eiili:ij« 1.1 i\* ^ Pui -.^ain-es, 1" Gouvori.eii.eiii E^'\plien a rc:iVo\ò toutos Ics 
r'ohiMiiit ioiis .-o r:itlMidi:iiìt aux ó\òiioinoi]t< iiisurro-tionnels du Soulan devant 
i;i.«- cniMniis>M»n sj'è ì:jK.-, qui a\Mli ponr inio>ion d'on décider souvorainonient et 
d'*(ir.i'i v- :j;ei.t, :« !*i xcliision il;? toulo voie judieiaire ; 

Q\\o l'alt. S do ii.\ O.'crol porlo qno : moyennanl la mi-^e à la disposiliou de 
la Goniriìi-Jsion insliluó^ par l'art. 2 d?? la soniniode, Livn^s Storlin^s 122. i')!, le 
G »uvir:i ;in. Ili est e( d» nivur'» ('nt.iM*einont et dèfìnitivement libere pour loutes 
jes rrS'Iainitio.ìs pr»'* vues ù l'art iole proinior, sans pouvoir jamais ètre recherch»^ 
jiour (ju«;i(pj»' iMuso ot sous (juolquo prt'teite que ce soit ; 

Atleniiu (j j<* Guzzi n'ayant introduit sa rcolamation devant cotte GommissioD 
ni pei'sonn»db'mont ai p:ir son « n'^gotiorum ^ostor » M* Tito Figari, elle se 
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serait troavée ìrrémédiablemeat forclose, si le Gouvernement, par un Décret 
postériear, date da 10 Dècembre 1891, n'avait pas onvert une noo velie voie de 
recoars à ses fouctionnaires et employés civils et militaires qoi se troavaient 
encore, à ce moment, eu captivité aa Soadan ; 

Attenda qu'aux termes de ce Décret, les dits fonctionnaires étaient admis à 
présenter leors demandes, non pas, il est vrai, d'un traitement, mai d'une pen- 
Sion oa d'une indemnité de licenciement, mais seulement jusqu'aa 15 Avril 1892 
inclusi vement et ce sous peine de déchéance ; 

Attendu que le 15 Avril 1892, soit précisément le dernier jour du délai, 
M"^ Tito Figari, agissant en qualité de « negotiorum gestor » da sieur Guzzi, 
introduisit la présente action, par laquelle il reclame au Gouvernement, au nom 
de Guzzi, le payement de ses appointements jusqu'au 15 Avril 1892 et de plus, 
à partir du dit jour, une rente viagére de 30 Lstg. par mois ; 

Attendu que cette action, que le sieur Guzzi s*est appropriée après son retour 
de captivité. n est pas recevable en tant qu'elle vise les appointements auxquels 
Guzzi prétend avoir droit, puisque les Décrets susvisés et mème un Décret anté- 
rieur, celui du 10 Novembre 1888, rendu avec Tassentiment des Puissances, 
s'y opposent formelle ment ; 

Mais qu'elle est recevable en tant qu'elle tend à obtenir une pensìon viagère, 
ainsi que le Gouvernement le reeonnait d'ailleurs lui-mème ; 

Attendu toutefois que Guzzi, étant place sous le regime de la loi*sur les 
pensions d'isma'ìl Pacha, n'a pas droit à une pension, quand mème on lui 
compterait comme années de servìce le temps qu'il a passe en captivité, ce qui 
est d'ailleurs inadmissible, à moins qu'il ne soit autrement dispose par une loi, 
telle que Tart. 8 de la loi sur les pensions militaires du 22 Juin 1876, non 
applicable a Guzzi puisqu'ii était fonctionnaire civil ; 

Attendu que Guzzi ne peut réclamer que Tindemnité de liencenciement, 
laquelle remplace la pension pour les fonctionnaires qui n'ont pas encore le 
nombre d'années de service voulu et qui, aux termes de la loi du 10 Avril 1883, 
art. 12, coasiste en un mois de traitement par année de service; 

Attendu que cette indemnité serait minime, si Ton considère que les services 
de Guzzi, commencés en Février 1884, ont pris fin en Mai de la mème année, 
lorsqu'il fut fait prisonnier par les rebelles ; 

Mais attendu qu'il sembie juste de dire que le Décret du 22 Dècembre 1880 
a apporté un tempérament à cette rigueur des principes en faveur des militaires 
et des fonctionnaires civils en captivité au Soudan et que les années de service 
de ces derniers doivent leur ètre comptées jusqu'à la promulgation de ce Décret; 

Qu'ainsi le sieur Guzzi pourra prétendre à 2 ans et 10 mois de service, et 
comme, selon Tart. ler de la loi d'Ismaìl Pacha prócitée, chaque année de service 
passée au Soudan sera comptce pour une année et demie, son indemnité de 
licenciement doit ètre calculée, pour 51 mois de service et sur la base d'un trai* 
tement mensuel de 30 Lstg., à une somme de Lstg. 127 ^Z,; 

Attendu que si cette indemnité parait modique, il convient de prendre eo 
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coosidération que Guzzi, par le fait, et en faveur de la demande en jastice intro- 
duite en sod domi le 15 Àvril 1892, obtìent plus que le grand uombre de ceux 
qui se tronvaient daus la mème condition que lui et qui ont dà se contenter des 
alloca tions que le Gouvernement leur a distribuées à titre de secoli rs en vertu 
du Décret du 31 Décembre 1899; 

Qu'au surplus Guzzi n a pas été envoyé au Soudan par le Gouvernement, 
mais se trouvait à Berber comme agent d'une Société italienne de commerce et 
qu*il est bien possible et mème probabie qu'il serait tombe entre les mains des 
rebelies et retenu comme prisounier, qu'il eùt été ou non fonctionnaire du Gou< 
Ternement ; 

Qu en fait il avait la permission de quitter sou poste longtemps avant sou 
départ (HI la chute de Berber; 

Par CES Motifs : 

Rétractfe, et condamne le Gouvernement égyptien àpayer au sieur Giuseppe 
Guzzi, à titre d'indemnité de licenciement, la somme de Lstg. 127 7«« 

Alexandrie, le 12 Juin 1901. 

Le Presidente Bellet. 



Ecco ora, siccome chiusura di quanto abbiamo detto su questo 
nostro infelice connazionale, ciò che troviamo in Natura ed Arte(\) 
sotto il titolo gentile di 

Una figlioccia della Regina Marglierita. 

Nessuno ha certo obbliato il Guzzi, viaggiatore africano, che fu tanti anni 
prigioniero dei Dervisch e sopravvisse miracolosamente a tutte le torture 
subite, rivedendo la patria quando le truppe inglesi trionfarono contro le orde 
fanatiche del Mahdi. Durante la prigionia, il Guzzi si unì in matrimonio con 
una negr;i, dalla quale ebl)e una piccina. Abbandonato dalla moglie che ebbe 
vaghezza di altre nozze e cercò disfarsi di lui, egli rimase con la piccina che 
condusse in Italia alla sua liberazione. Qui la Regina Margherita si benignò 
di prenderla sotto la .sua protezione, la tenne a battesimo e la collocò in un col- 
legio della lirianza, dove si è recata varie volte a trovarla. Recentemente la 
piccola figlioccia ha spelilo alla sua Augusta Madrigna la sua fotografìa esegu ta 
dal Ricci. 



(1) Rivista qitindicinale iilustrata di Scienze^ Lettere e ArtL Anno XI, N. 13. - 
Milano 18l« a^:, (V». 
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Itediani venati, od opet^anti, in Egitto 
durante il l^egno di Teuufik^Paseià. 

(1880-1891) 

G. Casati. -- Doti. B. Battaglia. — Prof. E. Schiaparclli. — Magyioti 
G. Rivelli. — Ing, L. Robecchi-Brichetti. - 5. A R IL PRINCIPE DI 
NAPOLI. 

Gaetano Casati. 

(1880-1802) 

r. 

NEL CUORE dell'africa' 

Da studente a capitano dei bersaglieri. — Partenza per VAfricc. — Da 
Suakim al Fiuìne delle Gazj^i^lle. — Lncontro con Gessi, terribile malat- 
tia e triste commiato . — Solitudine^ ancora ammalato e feroci persecu- 
zioni, — Nel sultanato di Neolopo. — Fra gli antropofaghi. 

Gaetano Gasati nacque a Lesmo, presso Monza, nel Set- 
tembre del 1838. Suo padre, il dottor Carlo, era medico condotto 
in quella città. Studiò prima nel Collegio Bosisio di Monza, poi 
al Collegio Longone di Milano. Compiuti gli studii secondari, 
si recò a Pavia dove attese alle scienze maleinatiche. Nel 1859, 
quando i giovani italiani sentivano il dovere di sacrare la vita per 
l'indipendenza d'Italia, il Gasatisi arruolò soldato in Piemonte, 
nel corpo dei bersaglieri. La sua persola non alta, ma snella, pre- 
stavasi a quel corpo. Pel suo pronto ingegno e per l'urgente biso- 
gno di ufficiali venne subito destinato alla Scuola Militare d'Ivrea, 
al che egli si acconciò di malanimo, anelando meglio correre 
alla guerra, che allora si combatteva. Dopo qualche mese ne uscì 
ufficiale e promosso poi luogotenente, veniva nel 186i comandato 
all'insegnamento nella Scuola Normale dei Bersaglieri a Livorno. 

Nel 1866 seguì le fasi di quella guerra nel corpo d'armata di 
Cialdini, e nel 1867, col grado di capitano veniva mandato neUe 
Provincie meridionali alla repressione del brigantaggio tino al 
1878. 

Egli però non era uomo da attendere lunghi anni nella quiete 
dei pacifici quartieri. Perciò, nel 1879, diede la dimissione e partì 
per l'Africa, incoraggiato dal Capitano Manfredo Camperio, il 
quale nella propria villa La Santa di Monza, aveva avuto occa- 
sione di conoscere le di lui rare qualità. 
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E qui dobbiamo riconoscere il vero italiano. Mentre i viag- 
giatori inglesi non si muovono se non forniti di ricchi mezzi, il 
Casati s avventura in un'impresa lunga e dillìcile con mezzi li- 
mitatissimi. Egli fidava nella propria sobrietà, cjueiritalian'i so- 
brietà die s'annnira nei nostri operai sparsi nelTEuropa o che 
cercano una nuova patria nelle Americhe. 

Egli i)artiva per incarico speciale della Società d'esj)lorazi()ne 
commerciale d'Africa, che ha sede in Milano, e i cui arditi e saggi 
scopi sono ben noti. Salpava da Genova il ^4 Dicembre 1879, 
proprio la vigilia di quella dolce festa di Natale che riithiama 
tutti al raccoglimento domestico; salpava a bordo del Snmalra 
della Società ilubaitino, e il ^-> (Jennaio arrivava a Suakim. 
11 i29 dello slosso mese a])bandoiiava Suakim; l'il i'ebbraio 
giungeva a IJerber, e verso la metà del Maggio era a Kartuni, collo 
scopo di raggiung(;re Gessi-l^ascià, che lo aspelt:iva sul Bahr-el- 
Cdiazal, ansiosamente attendendo d'averlo a compagno liclla 
S'inta impresa contro gfinfami schiavisti. 

Il Oasati, partito il i I^uglio l<SS() con un va[)ore per il Fiume 
dello Gazzelle, dopo un mese arrivava alla staziono <li Mushra-el- 
Uek, e d 2r) dell'Agosto stesso, con cavalcatura ed uomifii man- 
datigli incontro da Gessi, faceva sosta a Van, dove il suo valo- 
roso compatriotta lo attendeva. 

Le accoglienze^ del (Jessi non polcivano (^ss(»n* più aflettuose. 
Pur troppo il Gasati, partito col (Jessi pcM* Giur-Gatlas, cadeva 
malato di febbri, tanto che la sua vita stette in forse. Ma il Gessi 
non era stato in Africa |)er nulla: ne conosceva le insidie e i 
rimedii. Dopo una notte tii delirii, il Gasali si svegliò alquanto 
migliorato. 

^ lo devo (scriveva egli più tardi) la nn'a salvezza all'energia e 
alle attenzioni prennirose del Gessi. Mi ^somministrò dosi di cli»- 
nino veramente africane: mi assistette^ con un cuore e un'ancia, 
come si trattasse di un suo più che affezionato congiunto; ep- 
pure, non mi conosceva che da pochi giorni. > 

11 Gessi non lo lasciò se non quando lo vide guarito : i commiati 
furono dolorosi. Gessi partiva per Karlum, e purtroppo, per 
sempre! . . . per perire in Suez vittima degli stenti stjtterti in 
quella malaugurata campagna dove aveva lottato col cuore d'un 
titano; perirvi vittima anche dei dolori acerbi incontrati nell'opera 
sua umanitaria 1 
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* * 



Partito il Gessi, il Casati si sentì tutto solo. Senza mezzi, 
sbalestrato nel centro dell'Africa, ricadde ammalato gravemente ; 
soffrì le febbri per quattordici mesi. 1 soliti sospetti degli indi- 
geni rinnovarono a suo danno le angherie solite : gli sequestra- 
rono giornali e lettere. Il 14 Ottobre 1880, egli aveva lasciata 
Giur-Gattas e s'era portato a Rumbeck. Da questa data nessuna 
lettera, nessuna notizia di lui arrivava alla famiglia, agli amici. 
Fu un anno di penoso silenzio. Alla fine, arrivò, datata da Tangasi 
29 Dicembre 1881, un'altra lettera. Egli era stato prigioniero 
presso uno di quei sultani selvaggi, e solo il 7 Dicembre di 
quell'anno aveva potuto fuggire e porsi in salvo. 

Quel sultano era Azanga; un capriccioso sultano, che risiedeva 
nella capitale Neo'opo, e al quale il Gasati s'era presentato co!lo 
scopo d'ottenere qualche scorta affine di compiere il più esatta- 
mente possibile l'esplorazione dei paesi lungo il corso dell'Uelle, 
e il Nomajo, tributario dell'Uelle. 

Sulle prime, Azanga accolse il viaggiatore italiano fredda- 
mente: si limitò a donargli una capra. 11 giorno dopo il Casati 
gh portò una forbice, un pezzo di sapone, qualche fazzoletto di 
tela; e il sultano, allora, a regalargli del granturco e un'altra 
capra. Ma, pochi giorni dopo, la scena mutò 

Ecco come esso scrive al proposito: 

«Alla mia domanda di aver guide per visitare alcune località 
del suo Stato, come già mi aveva promesso, rispose che non 
movessi dalla mia abitazione. Avendo chiesto di poter tornare 
in Tangasi, oppose una marcata negativa. Domandò la consegna 
dello armi e delle munizioni che tenevo; ma avendole negate re- 
cisamente, sembrò calmarsi. Rivolse allora le sue richieste su 
tutti gli oggetti che vedeva, e dovetti a lui dare altra tela, specchio, 
pipa, scatola da tabacco, un metro metallico e altri oggetti. 
In breve, nel cors) di pochi giorni, mi spogliò di tutto, perfino 
del cucchiaio. Non avendo io più nulla a dare, il Sultano, da 
sua parte, sospese ogni somministranza di cibo; talché per ben 
venti giorni io ed i miei servi ci nutrimmo con verdure selvatiche 
da questi raccolte. Alla persecuzione iniziata da Azanga, com- 
partecipò la sua gente. Una notte si tentò assalire il tiikul dove 
io dormiva; ripresi i fucili e, uscito all'aperto coi miei due servi, 
gli assalitori fuggirono Ira l'erbe. Essendomi, un giorno, recato 
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a salutar la madre del sultano, uno stuolo di gente con urli e 
grida, pretendeva uscissi dalla " scriba, „ ed un giovinotto fu sì 
ardito di trarre il coltello ed avventarsi contro di me ; fermato 
il braccio con l'aiuto del servo, che era con me, fu disjirmato. 
Conservo il coltello a ricordo del fatto....» 



Continuiamo : 

« Una sera che si teneva mabòlo (ballo) presso il sultano, mi 
trovava solo all'abitazione, avendo inviato il piccolo ragazzo ed 
i suoi a godere di quel divertimento. Passeggiavo pel piazzale 
antestante la casa, quando fui assalito da una pioggia di pietre 
scagliatemi da uno stuolo di giovinetti. Colpito al petto da una 
di esse entrai nel tukul e, preso il fucile lo esplosi in direzione 
dei miei assalitori, avendo però cura che il colpo andasse a 
vuoto nell'aria. Conseguii un utile risultato ; tutti, da quel giorno, 
temevano avvicinarsi alla mia abitazione. > 

Ma, come si è detto, alla fine, il Casali potè fuggire, recando 
seco vive memorie di quei costumi selvaggi. Una donna (per 
citarne uno) fuggita dalla casa con un servo fu condannata a 
morte dal sultano, e il cadavere fu dato a mangiare ai grandi 
dello Stato. Il Casati stesso, vide un polpaccio della poveretta 
arrostito. 

Egli era adunque penetrato fra tribù antropofaghe. Eppure, non 
si perdeva d'animo. "Era doloroso (così confessava al Camperio 
in una lettera) era doloroso in me il pensiero di dover ritornare 
in Europa, senza frutti e fuggiasco ! „ 

I suoi scopi erano determinati: anzitutto, indagare quali pro- 
dotti di quei paesi potessero essere esportati e quali degl'italiani 
fossero «Hpplicabili colà; e inoltre voleva raccogliere studii etno- 
grafici e ornitografici ; voleva formare un erbario completo di 
quelle regioni poco note, utilizzando a prò della fisica e della 
geografia gli strumenti inviatigli dall'insigne astronomo di Brera, 
Giovanni Schiaparelli. 11 Monbultu pericoloso, sopratutto, lo 
affascinava. Quelle immense valli, anziché sgomentarlo, provo- 
cavano il suo coraggio. 
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II. 
NELLA TKinr' I»EI NIAM-NIAM. 

C**n.if. sforici pii Sff/iiinu — // >"/r'/*jf> '// Knnmi. — L'i ; frtif*''.lo.ncn del 

iiiiscràa (iiur-(f.iii ;^ n- I 1 i^!. il <'»|»iìa"io (i.is.ri i;n»l!i\iv;isi 
per i Xiam-Niam. i\.vS d >;>;)I: ;:;iIì"jj) »^'::Lri, eh;: il l*i:i;,vi.i ;itTri)'Uò 
per il |i;-i:ip) (» IViMiat.'ulM |r.'i- vciili in;.\s:: i|;ii»* pop;.)!: elio Gion^'io 
Sr|j'.voiiii"uri!i visitù poi e (l<'S(;;is.'(\ 

Il Niani-Nia:i! olTrf» .'ì'^^MiinMilo p<'i*',in po<nM : <« paro un p^>oiin 
Il sua sl')!-ia, r\\i) il ^I.is-jIì r-M-rontn. !/«s'<)c eh*', ur vtUi*r*so, 
Mikiiiia, \yuì ispiraiv un p'»;-!.!. 

Mikima, in(Milr'(»i-a '.uiciiill'», a«isU*lle alii* vi:»leMz,' patii»' dal 
|ia<li»» silo «Il parli» «It'l ttM^Ki' suÌ«a!io Avtui>r..'ia -^uilri <}mìjmì<' «le! 
liUMM' Àflnio. iv'i '*' ^i'ì*-' i!"«i<': = l;ii*'*. l'i ctiiril» , ma 1.4.".,:it» r «ÌÌn- 
siiiuilò; < »v'o iii'l cij.ri' • I;. \,-.i !.• ; .. ('.,','- -j, il ì i.i . .*i t' t|«»ta;.> »!i 
caini sciioi V ni :a;".: ;'•;■ vi.;, ì i; , o' ;/ pni'Ii! si::)i (li!; i\ alvji'i- 
(i')Mata .s<';:relai!irn': !' {')'[■■ dì .\*. j.::,:u!a (Invi: ^iuo a!!(>:*a ( ra 
\i<v:n(»>, cor.^r i' p;».'»^-', ;'!i-.^« r-'iM-i;?!!!!.-) o d^v.-i -alando: os'i v»>iidi- 
civa la. liiorh' dei ■•"»iìI<«;N'. I/i i'nrhuri ;'''a (•'>:! lui. .\i»Miò >lr,ì'^i 
d<:i lUMiiii'i ♦* rilol.^j» l'i;.» i;' r.'ia ri tl-'I ,.;'.»j»,i<> uadre. 

Miu, per noi, i' .::i -i^iei;!-', .: ri;;rin !:.:;m) i! l^dl^K'e elw wv V;>- 
les ;f^ :-ii>(»rj' di pi;i. \!hi -l'»:*i.i. '■*»'» m" r;ej'):ili !;> sliv^s-) Casata 
ripn»l:it;i \\v\\ lUasfi-tmOr'" llnlvui'.i de! .> v;'Mui-uo js^r). d:i!'a <pì:d'* 
I. )!riiu;:'t 'e. |»!e.-<'Mpi :im! '/.j»». Von t!:)-'-;!.!!!»') però I.-^cim*»» la »i'*(»ei>;a 
e san^li.iide de^ei'izinne el»;^ ."'ii «a dei .\ iaiiì-Xiam. 

(Ju.nìil) il e.r)il lu) (1 1-; i i ''.uh^ i' i *pi"il:i strani ,»i)po]a- 
/i > i(% ne eiM sultano !v urna il d,^l>e!!alori^ de' propri fratelli 
Mohra, 15a:ìi»;ie e Zakalj.K 

Questo Kauna (M*a uomo di ìnr»di ;i-p!-i e dui*i, non s( ni])re 
lea'(*: avar > ()lli(M);j'ni ere l"!-i': nori eìiiMnie della persona e delle 
indunient i: di l'orh^ in;^M».ru(). <!i (*uon' ,irdilo, di ineiibra ntliusl*'. 
l^^jili fu <lap;'riin<i sullan..» nel! o esl:eaio territorio eoiiiiireso fra 
i fiumi L'elle e IJomokandi, 'A loro punto di congiunzione: e ce- 
d<.tle (pielh» t(Mre al IVatello Kaiììhs). Il popolo lo ?»nìava, perdìo 
ìion Tacile a [)M)nun/a'«r(» seiilen/c» di morte. Si riicer)nta pure 
cirejjcli moslravasi s(Mii])re s« v{MÌssimo con «-hi tentava di uscire 
dallo Sialo con armi; lo racev;i uccidere a colpi d'accetta, sen- 
z'altro. l*er fido cousij^li'Me aveva \\\\ vechio fratello dolh niadr? 
sua: e lo ascoltava con venerazione. 
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* Nei giorni (narra il Casali) che io mi trovava presso di 
lui, convocò il popolo in assemblea, cui arringò in presenza 
deirur*ia che contiene lo ceneri paterne, rampognò acerbamente 
il popolo perchè non guerriero, non di spiriti belhcosi : raccomandò 
ora curassero le messi e le abitazioni. Mi trattenni presso questo 
strano uomo (hciassette giorni. Un giorno mi pregò di scambiare 
seco lui il sangue in segno d'amicizia e di fratellanza, com'è co- 
slume fra le sue tribù. In presenza di molti grandi e numeroso 
popo'o, ebbe luogo la cerimonia: Kauna ne partì oliremo Jo lieto 
e il popolo applaudì frenetico », 

Il Casati fa un altro racconto; — sul cadavere d'un giustiziato, 
fu dai parenti immolata una delle favorite delTestinto. Kauna, 
appena lo seppe, montò sulle furie, e pronunciò senlenza di morte 
pei colpevoli. Ter quanto il Casali abbia domandato, non gli fu 
dato verificare se quel caso d'immolazione di vittima umana fosse 
veramente isohito ed eccezionale. 

Il giorno innanzi che il Casali partisse da Kauna, questi con- 
sultò, s«M-ond() il costume del paesp, gli auj^uri intorno al viaggio 
ch'ei voleva intraprendere. Impiegò all'uopo ottanta galline, le 
fece gettare in un'acqua corrente e tenne conto delle salvate. 
Compiuta la prova mistica, Kauna <4:li disse che poteva partire 
con animo tranquillo. 






Tali racconti danno chiara idea di (pici costumi, ma non la 
danno compiuta. Ia', lettere che VKyt/oni/ore del capitano Campe- 
rio pubblicò in (pie! Ivimo, e (he co]diiuiiamo a dissepi)ellire 
( tanto più preziose lic^scono, aveiuio il Casati |)erduto nc^lle ultime 
traversie g!i ;i|)pin:l' copi)! raccol'i n<j] via;;gio), vcMigono a pro- 
posit',). biporti imo ora sen//allr(», una (h^scrizionc^ del nostro 
vi.a<j\ria.torc : 

« !'] pio///.o t!i:;-'o: (»;m li.HSiiincn^ alcdni dei caratteri distintivi 
(li (P cs!a '^enle Ni rn-Niain, ;•!:•/ ^ S;>a!' a >:\\ va^lissiino tt'rritorio, 
e che, cei lo, deve mi jjrioiìi;» ('»!ii.'r:MM:^ Ira le \\\\)U di\erse eju» oc- 
cur-ano IWi*: ira (•i'iit'.'.iie. 

Si)n(^ in ma. sii:.;:, di in» dia statura, dalla fronte ampia, dalla 
pelle. hr;::ìo-rossicria. LV;;iP(» pr.jticare un largo foi'o nel padi- 
g!i(Mie deirorécchio e vi itmc^stano [)ezzi di legno o anelli di ferro. 
Gli uoìnini portano i (*apelli l'ormati a piccole trecce, che si d'ra- 
mano dal cucuzzolo; alcurn praticano sulla propria pelle il tatuag- 
gio per incisione; altri la colorano in nero coi succo d'un'erba. 
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Vestono il rokò^ indumento fatto di scorza d'albero compressa e 
battuta; questo copre la persona dalle anche al ginocchio; 
lo colorano in rosso con polvere di certo legno chiamato niinso. 
Coprono la testa con cappello di erbe intessute, fatto a somiglianza 
d'un nostro vaso da fiori. 

Le donne avvolgono i loro capelli intorno a grosse masse di 
capelli d'estinti, oppure di erbe, formate a corona, cui legano con 
striscie di erbe tinte in rosso; un mazzo di queste slriscie, collo- 
cate sul mezzo della fronte, ricade vagamente all'indietro, e 
ondeggia. Portano una striscia di rokò, larga mezzo metro circa 
ed alta poco più di un decimetro, anteriormente fissata ad una 
cintura di corda, e posteriormente un piccolo gruppo di erbe, 
tinte in rosso e in azzurro. 

In massima colorano la propria pelle con polvere di nunzo, 
mista ad olio, che traggono da una bacca di albero selvatico. 
Tanto le donne quanto gli uomini si tengono costantemente unta 
la pelle con codest'olio. 

Le ragazze vanno completamente nude; così i fanciulli. 

Le donne al pari degli uomini portano, puntati al capo, spilloni 
d'avorio o di ferro; al braccio, al collo, al piede, portano catenelle, 
braccialetti, cerchi di ferro. Le conterie e gli ornamenti in rame 
sono importate dagli Arabi e dai forestieri. 

Nelle pubbliche adunanze, gl'indigeni arrivano a masse, con- 
dotti dal loro capo, e, prima di prender posto, eseguiscono tornei, 
fingendo assalti e combattimenti con rara agilità e destrezza. 

All'arrivo del sultano, nel luogo dell'assemblea, gli astanti si 
alzano ed emettono grida di saluto. Del pari gridano tutte le 
volte che il sultano tosse o starnuta : è un grido spaventevole. 
Nei sermoni che il sultano tiene frequenti al suo popolo, uno 
stuolo di donne, che sta dietro il sultano, a tratti interrompe 
l'oratore, emettendo grida selvaggie con trilli assai prolungati. 

In caso di morte di qualche persona cara, il sidtano ordina il 
lutto, vestendo un j*okd lacero e non tinto. Egli piange soltanto la 
morte dei fratelli e dei figli : non fa lutto per le sue donne e per 
le figlie ; non le piange nemmeno. 

Il lutto si fa battendo il nuggàra (tamburo) da sera a mattina; 
le donne accompagnano il suono con una triste e monotona 
nenia ». 

Un'altra pennellata al quadro selvaggio. I Niam-Niam assapo- 
rano con voluttà la carne degli estinti e degli uccisi in guerra. 
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Il Gasati conobbe, fra altri sultani, Bauri, che ha terre incolle 
e sudditi che vivono nelle selve, e Bakangoi, il più potente dei 
Niam-Niaiu, dopo il fratello Kauna. In Bakangoi, la durezza del 
barbaro è accoppiata a tratti manierati, appresi nel commercio 
degli Arabi incettatori d'avorio. Egli possiede cinquecento donne: 
le tiene con sé circa due anni, le regala, quindi, a' suoi fidi. Ep- 
pure, punisceFadulterio colla strangolazione, e chi ruba una donna 
è ucci-o. Un ragazzo, che rubò un pugno di rame, fu appiccato. 

Un altro sultano, Mbua, è un masnadiero dalle forme colos- 
sah, affabile all'apparenza, ma crudele. 

Il Gasati desiderava di penetrare fra gli Ababua, ma non 
glielo permise. 

III. 

ALLA CAPITALE DELL 'EQI>AT0RIA, 

A Loflò presfio Emin, — Le {spedizioni di soccorfio Fischer- Lcnz- Stanley. — 
Lo Stanley in marcia. - Riluttanza di Emin, - Casati, condannato a 
morie, è salvato da Emin. — o Tutto è perduto! .. » 

A Ladò presso Emin, che già altra volta ebbe occasione di 
proteggerlo in penose distrette presso le tribù barbare, il Ga- 
sati ebbe lietissime accoglienze : « Mi trovo a Ladò da circa 
quindici giorni ospite di S. E. Emm-Bey, che mi circonda di 
sue cure con rara liberalità e generosità, » scriveva il Gasati in 
una sua lettera del 13 Aprile 1883. A Ladò, si unì a loro il 
dottor Junker, russo, che il Gasati aveva già incontrato suU'Uelle. 
Gosì tre animosi europei si trovano uniti ma rinserrati in co- 
desto estremo angolo meridionale dei possessi egiziani, e privi 
d'ogni comunicazione con l'Europa, perchè V insurrezione del 
Mahdi s'avanzava minacciosa e trionfante! Si organizzano e par- 
tono due spedizioni allo scopo di soccorrere i tre esploratori. 
L'una è condotta dal dottor Fischer; ma, inoltratasi fino al- 
l'oriente del Lago Vittoria, per mancanza di merci adatte per 
gli scambi in quella regione (quali ronterie e filo metallico), 
deve ritornare alla costa orientale donde è partita, in cattivo 
stato : il dottor Fischer fece ritorno poco dopo in Europa. 
L'altra, sotto la direzione c'el dott. Lenz, rimonta il Gongo» 
sorpassa le cascate di Stanley-Poo\ e, rimontando uno dei 
grandi afiHuenti settentrionali di quel fiume, si spinge verso i 
Niam-Niam, ma dispera di raggiungere lo scopo. La terza spe- 
dizione fu, come tutti sanno, divisata a Londra e ad essa fu 
posto a capo lo Stanley. 
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Sarebbe ingiusto dimenticiire quello che la Società italiana 
cresplorazione coinmerciale crAfrica fece a prò del suo dele- 
gato, liei momeiili più (iillicili. Non solo gli aveva già prima 
fatiO pervenire lettere, pubblicazioni e carte, utili specialmente 
per (pieiresplorazione dell'Uelle sulla cui misteriosa questione 
il Gagati voleva andar a fondo; ma, appena seppe de' pericoli 
in cui stava per incorrere, t'e^e partire di Zanzibar una spedi- 
zione di aiuto per lui, allìdandola a due Arabi raccomandati. 
Questi partivano dalla costa con medicine e con credenziali per 
tutte le stazioni arabe di Ti|)po-Tip e per le Missioni inglesi e 
francesi, alle quali era caldamente raccomandato di approfittare 
di qualsiasi occasioiu» pui' di far pervenire al Casati denari e 
rassicurazione che, (]ualora imprendesse la via del rimpatrio, 
era accreditato presso ojnn' loro stazione. Causa la guerra, la 
prima spedizione fallì: fu ripetuta, e fallì di nuovo. Ma, nel 
frattempo, il Casati, per nu^zzo del console italiano a Zanzibar, 
riceveva soccor.v»i pecuniari, i quali appunto gli erano stati spe- 
diti per cura della Società milanese. 






Kmin veniva attaccato intanto, a più riprese, dai ribelli Su- 
darìcsi del Nord. 

Valorosam<Mile resistette^ ma poco dopo i suoi dipendenti fu- 
rono ridotti alTassolula nuditàe ascarse razioni di viveri. Coll'ec- 
citamento del loro cajx), riuscirono ancora a tenersi nelle loro 
[Kjsizioni: ma isolati. — Hisogtia notare che, prima che la via 
fosse chiui^a dai rivoltosi del Mahdi, Kmin fece un viaggio a 
Karturn per mell<M(ì i! (loverno centrale in guaniia sugli avve- 
niiìienti e ric(;ve!(^ istruzioni; j.r!i fu comandato di ritornare e 
maii'cnere in ordine li^ suo provincies, (^ di non abbandonarsi 
al pcssiinisìno: la prof)Osla di Emin, di trattare», cioft, col Mahdi, 
fu rigettala. 

Ligio al dovere, Kmin slette a lottare contro gli eventi. Le 
truppe che in quel tempo egli comandava erano: 40 Egiziani, 
([uasi tutti appMienenti all'ari iglieria; 2000 regolari negri ar- 
mati di HiMìiington; e circa M)00 irregolari (Besinger) armati con 
fucili a doppia canna. Alcune stazioni erano fortificate, come 
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Ladò, dove appunto il tenace tedesco governava. Il nostro Ca- 
sati volle rimanere con lui, pronto a partecipare ad ogni ca- 
priccio della sorte. 

« 
« * 

La Reale Società Geografica di Londra non suggeriva alcuna 
spedizione militare per soccorrere Emin, bensì una spedizione 
pacifica, la quale, passando per distretti africani tuttavia ine- 
splorati, contribuisse anche alla conoscenza geografica dell' Africa. 

Quale sia stata la epica spedizione impresa da Stanley, at- 
traversando dall'ovest all'est il Continente nero, è risaputo. 

Parecchie persone private inglesi gli offersero subito alte 
somme per la spedizione, tant'era la fiducia che in lui ripone- 
vano. Così il Governo egiziano. Ma il più largo soccorritore si 
presentò nel signor Mackinnon di Glasgow, il quale dichiarò 
spontaneo di sopportare la più grossa parte delle spese per 
equipaggiare la spedizione: egh divenne così il presidente del 
comitato soccorritore. 

Non vogliamo toccare dei velati fini che potevano per avven- 
tura passare nei capi inglesi, veli poscia squarciati coU'occupa- 
zione dell'Egitto e del Sudan da parte dell'Inghilterra ; — essi 
certo promuovevano un'impresa grandiosa e memorabile. 



« 
* * 



Nel Settembre 1888, Stanley, formata la sua spedizione di 
quattrocento persone, si dirige da Banalya ai Laghi. Rapido arriva 
alle terre di Ugarrava. Gl'indigeni lo combattono, egli li vince, 
ma perde i migliori de' suoi. S'avanza in una foresta vergine 
immensa, abitata da nani : questi lo attaccano ; ma egli passa. 
Mentre è fra alte piantagioni , il vainolo infierisce mietendo 
molte vittime, e i nani continuano a molestarlo. Valicato il fiume 
Sturi, i viveri vengono a mancargli, e allora si ferma nel deserto. 
Spedisce cento cinquanta zanzibaresi armati per rifornirsi in un 
villaggio, e rimane con centotrenta seguaci, in un campo trin- 
cerato. I zanzibaresi non ritornano : Stanley ne è inquieto, lascia 
lì, sul campo, quarantadue infermi, che sarebbero morti lo stesso 
e muove incontro a quelli : alla fine essi sono di ritorno. Costringe 
i nani ad accompagnarlo a Fort Bodd : ivi trova Stairs e lo unisce 
co' suoi cinquantadue dipendenti alla propria schiera ; ma inu- 
tilmente, perchè deve lasciare per via Stairs e centoventiquattro 

Voi. n. — 27 
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infermi.... E prosegue la via. Alla fine, gli giungono lettere in 
cui apprende quanto segue : il 18 Agosto 1888, le truppe di 
Emin , subornale da una dozzina di ufficiali e d' impiegati 
egiziani, si ammutinarono, intimidendo i pochi partigiani di lui, 
col pretesto, della paura che Emin e Stanley fossero d'accordo 
per condurre gli egiziani fuori della provincia equatoriale, e con- 
segnarli ai mahdisti. I ribelli volevano incatenare Emin ; ma i 
soldati, ancora suoi fidi, dichiararono che non lo avrebbero per- 
messo, e s'accontentarono che fosse internato a Redjaf. Come 
un uragano spaventevole, piombano intanto i mahdisti con forze 
prevalenti, guidati da Omar Saleh che manda tre dervisci a 
Emin per imporgli di sottomettersi : distruggono Redjaf, e ne 
fanno schiave le donne e i bambini. Prima atterriti, poi fidando 
ancora in Emin, i rivoltosi, incatenati i tre dervisci, Io reinte- 
grano nel posto del comando. Ed Emin, liberato, raccoglie ogni 
sua forza e sconfigge i mahdisti, che si ritirano. Gli uflficiaH 
egiziani tremano ancora, scongiurano Emin di condurli via, al 
sicuro; ma le truppe vogliono restare; ed Emin rimane. Anche 
il capitano Gasati decide di restare con Emin. Non vuole asso- 
lutamente lasciarlo. 

« 
« * 

E qui ha luogo un episodio decisivo e curiosissimo. Stanley, 
giunto il 18 Gennaio a Kavalli e prevedendo la riluttanza di Emin- 
Pascià a venir via, dopo esser rimasto vittorioso dei mahdisti, lo 
prega di lasciarlo salvare, di abbandonare una posizione insoste- 
nibile, e di venir con lui. Ma Emin esita. E Stanley a ripetere : 
« non rifiutatevi la ritirata : mi movo per raggiungervi >. — E 
il 13 Febbraio 1889 riceve una lettera di Emin, il quale annuncia 
essersi ancorato coi suoi piroscafi presso Kavalli, < dove fa con- 
dotto ad arte dalle proprie genti ^, Non mancò un Sephson, il quale 
minacciò Emin, qualora avesse continuato a rifiutare T aiuto 
offerto; lo minacciò che lo avrebbe fatto incatenare e rapire al 
sopraggiungere di Stanley. Finalmente, Emin si decise a * la- 
sciarsi liberare ». 

Si comprende troppo bene come Stanley volesse raggiungere 
lo scopo per il quale s'era mosso e aveva perduto tanti seguaci 
per via; ma del pari si comprende la riluttanza d'Emin, il quale, 
dopo aver governato (come disse il Casati) per tanti anni con in- 
telligenza ed energia rara, in una provincia di difficilissimo go- 
verno, dopo avere sbaragliati i nemici, è costretto ad abbandonare 
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• 

il campo delle fatiche, dei dolori, della gloria, per soddisfare 
Talta ambizione d'un esploratore, certo grande, grandissimo, ma, 
giunto in un momento in cui il governatore tedesco si sarebbe 
volentieri preparato a un nuovo probabile assalto dei mahdisti. 

La lettera di Stanley, che i giornali londinesi del 31 Decembre 
gettarono in pascolo ai dilettanti di scandali, è ben grave, — e 
fa meraviglia che uno Stanley, giunto a un'apice di gloria incon- 
cussa, lasciando forse parlare la passione, l'abbia pubblicata. 
Ricordiamo che in quella lettera scritta il 31 Agosto, assevera 
che Emin da ben cinque anni aveva perduto parecchie provincie 
e ogni autorità sui soldati e sul governo : egli veniva tollerato e 
lasciato vivere tranquillamente in mancanza di una scusa legit- 
tima per isbarazzarsene. 

Contro questo giudizio, sta quello del nostro Casati, riportato 
nel N. 50 dell'lLLUSTRAzioNE Italiana del 1899. D'altra parte, le 
difese più energiche d'Emin sono prese dai connazionali di lui. 
A noi sia lecito solo notare di passaggio, come le gelosie degli 
esploratori non trovino forse riscontro con nessun' altra gelosia 
umana (1) ; nessuno, finora, le ha studiate, eppure meritereb- 
bero un capitolo a parte d'un trattato psicologico : Le debolezze dei 

grandi. 

« 
« * 

Tuttavia, il più vivo dolore di Emin non fu la poca benevo- 
lenza di Stanley ; fu d'essere tradito, all'ultima ora, da' suoil Tutti, 
o quasi tutti, gli si ribellavano, il più tenace amico di lui era 
sempre il Casati, che gli doveva nuova gratitudine per il fatto 
seguente: 

In una lettera, che il Casati scriveva dal Lago Alberto il 25 
Marzo 1888 ai fratelli e alle sorelle di lui, a Monza, troviamo la 
storia delle ultime persecuzioni da lui patite e il soccorso reca- 
togli, anche in quella contingenza, da Emin. 

II Casati era residente presso il re Kabrega dell'Unioro (all'est 
del Lago Alberto) per conto di Emin e del Governo egiziano : — 
colà, tutte le corrispondenze di Emin per l'Europa venivano spe- 
dite a lui. Casati, che aveva il compito di farle pervenire, fra 
mille difficoltà, a Zanzibar. Il re Kabrega lo aveva accolto volen- 
tieri, ma, dopo venti mesi d'ospitalità, cambiò d'umore. Il re lo 



(1) Gaillaud ecc. informinoli 
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condaDDÒ alla morte insieme a un negoziante arabo, certo Biri, 
che aveva portato delle stoffe a Emin. 

Il Casati cosi racconta: 

« Invitati a cortese udienza, fummo all'arrivo presso il luogo- 
tenente del Re in Giuaia Guacomatera, circondati, assaliti da una 
folla furibonda, legati si rettamente con corde al collo, alle braccia, 
alle gambe — tenuti prigionieri dalle ore 8 del mattino fino alle 
4 pom. — e finalmente cacciati, io sulla strada pel Nord, e Biri 
per quella di Mruli colla parola d*ordine né cibo, né strada. 

« Tutti i nostri effetti, quelli del Governo furono sequestrati — 
neppure ci fu permesso levare dalla casa poco grano pel nutri- 
mento. — Dicesi che il Biri sia stato ucciso 1 Io, colla mia gente, 
e con due soldati del Governo, maltrattati, cacciati continuamente 
di luogo in luogo, errammo per più giorni riuscendo pur sempre 
la notte a fuggire e guadagnare la sponda del lago d'onde solo 
poteva venire un soccorso. A quanto ci fu detto, io doveva essere 
trascinato dal capo Roh, che sta ora presso rimboccatura del 
Vittoria e che aveva l'ordine di ammazzarmi. 11 14 ebbimo la 
fortuna di poterci impadronire di una barca colla quale parti 
uno dei soldati — ed il 16, Emin col vapore veniva a toglierci 
dalla disperata situazione. Da tre giorni non prendevamo cibo. 

« Sono ora al sicuro — è vero — ma oppresso dal dolore di 
avere perduto tutte le mie note di viaggio. Il lavoro di tanti anni 
è sfumato come nebbia! » 

Tutto perduto !.... In queste due parole si compendia Tinutilità 
d'un lungo martirio. Ma no, non è perduto tutto, se l'esempio del 
Casati viene ancora a provare una volta il saldo buon volere 
degl'Italiani. Nell'interesse della scienza, rammentiamo che a 
qualche cosa il viaggio del capitano lombardo è giovato Onora. 
Per citare un fatto, nel bollettino del Maggio 1887 delVFsploror 
eione commerciale di Milano, si trova l'esito d'una interessante 
esplorazione del fiume Maqua coi relativi rilievi topografici: è 
lavoro del Casati. 
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IV. 

LIBERAZIONE, RITORNO, ONORANZE E MORTE 
DEL MAGGIORE CASATI. 

Gaetano Casati in Egitto: Ricevimento a Sues, alla Società Geografica 
Khediviale di Cairo: Colonia italiana eairina ed alessandrina. — La 
medaglia d'oro di quest^ultima Colonia, — fi Casati a Roma ed a Mi- 
lano. — Una promozione ben meritata. — // primo che segnala le m^on- 
lagne nevose Ruwensori. — Al Congresso Colombiano di Genova: la 
grande medaglia d'oro della Società Geografica Italiana. — Una lettera 
del colonnello Messedaglia-Bey mettente al suo vero posto la « libera- 
sione » dello Stanley. — Riconferma della stessa lettera per parte del 
Casati e d'Emin- Pascià. — Morte di Gaetano Casati, 

Liberato da Stanley, il Casati non si è staccato un momento 
da Emin. Lo seguì, e lo assistette quando la sera stessa del 
suo arrivo (4 Dicembre) cadde da una finestra a Bagamoyo 
dove arrivava acclamato. La Società d' esplorazione d'Africa a 
Milano gli mandava un saluto (1). 

Il capitano Gasati partì da Zanzibar il 5 Aprile 1890, e 
dopo breve soggiorno in Aden presso V illustre capitano Gecchi, 
giunse in Egitto nel Maggio successivo con incarico da Emin- 
Pasci^ di consegnare al Governo egiziano i rapiiortì-reodiconti 
della gestione delle Provincie Equatoriali, rimpatriando nel 
tempo stesso alcuni Egiziani, servi fedeli dell' Emia nei lunghi 
anni dell'isolamento. 

A Suez lo andarono ad incontrare il capitano Gamperio per 
l'Italia, l'Agente diplomatico comm. Macciò pel R"* Governo ed 
il comm. Avv. Tito Figari per la Società Khediviale di Gairo. 
Questa, all'arrivo del capitano Gasati nella capitale, gli fece 
grandi accoglienze, e ricevendolo in solenne seduta gli conferì 
un diploma d'onore. S. A. il khedive lo decorò della commenda 
dell' Osmanie. La Società italiana < Diritti e Doveri » lo nominò 
per acclamazione suo Socio onorario, e l' altra Società italiana, 
i « Reduci delle Patrie Battaglie », promo'^se presso le Società 
consorelle un ricevimento solenne con banchetto d'onore. 

La colonia italiana d'Alessandria volle offrire all'illustre 
concittadino una medaglia d'oro massiccio di 65 millimetri di 
diametro e di 4 1/2 di spessore, uscente dal laboratorio del 



(1) R. Barhiera, in L'Illu3èr(uione Italiana. Anno, XVI, 1889, N* 50 e Anno XVII, 
Ni 1 e 2, 1890. 
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signor Rodolfo Stobbe. Sul diritto della medaglia v' è in rilievo 
un bel gruppo allegorico rappresentante l'Europa che scopre 
l'Africa, raffigurata da una schiava nubiana di giunoniche forme. 
L' Europa ha una face nella mano sinistra, mentre in lontananza 
corre il vapore, simbolo della civiltà che s' inoltra veloce, solleva 
coli' altra mano i veli che avvolgono la nera schiava seduta a 
pie d'una palma; mentre dietro, nell'ultimo piano, si vede im 
elefante, la selvaggia barbarie che si ritrae a poco a poco. 
Attorno al gruppo allegorico è scritto: la colonia italiana 

D'ALESSANDRIA D'eGITTO OFFRE — MARZO 1900. 

Sul rovescio della medaglia è posta la iscrizione seguente: 

AL CAPriANO 

ILLUSTRAZIONE 
DELLA PATRIA 

intomo alla quale corre una elegantissima corona di alloro che 
vale a dar mirabilmente rilievo alla dedica (1). 

« 
* * 

Seguiamolo ora nel trionfale suo ritorno in patria. Egli 
rivede il suo paese, pel quale ha osato, ed ha sofferto. L' Italia, 
il cui ricordo riempiva le soUtudini dell'Africa ove prima d' in- 
contrarsi con Emin, egh s'inoltrava povero e solitario; il cui 
nome lo resse fra le ostilità e la ferocia di tribù selvaggie; 
quell'Italia ch'egli onorò coli' elevatezza del carattere, ora egli 
la risaluta, ed ella ammira in lui un degno concittadino di 
Miani, di Piaggia, di Gessi, di Matteucci, di Bianchi e degli 
altri italiani ai quali l'ignoto fu fascino, e il pericolo invito. 
Gli onori da Roma offerti al Gasati, dopo quelli di Napoli, la 
sera del 16 Luglio 1890, proveniente dall'incantevole Parte- 
nope (nello stesso treno diretto sul quale viaggiavamo noi 
pure, provenienti appunto dal Cairo), furono degni di Roma 
che li offriva e del grande itaUano a cui erano offerti. Alle ore 
nove pom., giungendo il treno in stazione, furono a salutarlo 
i Reduci appartenenti alla società dei bersaglieri Lamarmora 
colla bandiera, oltre alla Fratellanza militare Umberto I e la 



(l) Rivista EffUiana, Anno II, N® 3, 10 Aprile 1890. 
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società del Tevere. Il commissario regio di Roma, appena vide 
il Casali scendere dal treno, gli andò incontro. 

Il banchetto fu imbandito nell'albergo Roma, splendido per 
luce e fiori. La lunga tavola, intorno a cui sedevano oltre 
cinquanta commensali, sembrava una grande aiuola. Il Casati 
occupava il posto di mezzo, tra il marchese Vitelleschi, presidente 
della Società geografica, che aveva invitato il Casati e il senatore 
Blaserna. Egli stava a disagio in marsina: era la prima volta 
che l'ex bersagliere ed esploratore l' indossava 1 Dopo il discorso 
del marchese Vitelleschi, il Casati disse queste semplici parole 

* Ringrazio degli onori che mi sono fatti. La fede e l'amore 
pel mio paese furono i miei incentivi e non mi abbandone- 
ranno mai: nei giorni di dolore furono il mio conforto. Ho 
fede nella patria e nelle sue istituzioni e riassumo il mio brin- 
disi in poche parole: Viva il Re! Viva l'Italia! >. 

Parlarono quindi altri; e infine il Bonghi, a nome dell'As- 
sociazione della stampa, dove il Casati ebbe una nuova prova 
della stima in cui dai pubblicisti italiani unanimemejite era 

tenuto. 

« 
* * 

Ed ora togliamo dai giornali del momento l'arrivo del Casati 
a Milano, gli onori avuti, ed infine il suo giungere a Monza, 
cose queste che non si saprebbero meglio riassumere che nella 
loro quasi disordinata verità del momento in cui furono raccolte. 

11 suo arrivo alla stazione centrale di Milano, fu una scena, 
ch'egli ricorderà con gioia fra le tante di cui fu attore. Folla sotto 
la tettoia della stazione, ad attenderlo; folla fuori; una dimo- 
strazione popolare, spontanea, entusiasta, che vale una corona. 
Appena la locomotiva, che lo portava dalle festose accoglienze 
di Roma, rumoreggiò sotto la tettoia, tutta quella moltitudine 
gli andò incontro con slancio. Inutile il raccomandare: adagio, 
adagio I Nelle ondate della folla, il sindaco Belinzaghi scomparve 
un momento, ma fu pescato da due contribuenti e riportato a 
galla: il Cecchi, die attendeva pure il collega d'Africa, minac- 
ciava di naufragare anche lui, ma v'erano pronti i salvatori, am- 
miratori suoi ed amici. Il solo prefetto Basile, torreggiante, po- 
teva farsi largo nella marea. Appena il Casati, adusto dai soli 
d'Africa, ma vigoroso ancora e snello, apparve al finestrino del 
carrozzone, fu un grido solo: Viva Casati I I suoi due fratelli, 
Commos>i, non potevano raggiungerlo. Alla fine, uno d'essi gli 
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salta al collo, lo bacia, lo ribacia, e, guidato dal Basile, lo tra- 
sporta di corsa, come un bambino, attraverso gli uffici telegrafici, 
donde si annunciava a tutta Italia la felice venuta dell'esplora- 
tore. Scoppiano nuovi evviva al Gasati, che reclina la testa, come 
oppresso, sotto il turbine degli applausi. C'è del disordine ; ma 
meglio il disordine che vien dal cuore, dell'ordine che non lo 
tocca. 

Il ricevimento, che il Municipio di Milano diede in onore del 
Casati, la sera del 21 Luglio nel ridotto del teatro alla Scala, si 
potrebbe chiamare « il giardino d' Armida > con rinfreschi. Pro- 
fusione di piante, profusione di luce, profusione di bibite e con- 
fusione di toilettes. Le ali delle marsine nere svolazzavano ac- 
canto alle giacchette da fatica, color cioccolata; e ciò rendeva 
più variopinto lo spettacolo. Al ricevimento intervenne il conte 
di Torino in tenuta d'ufficiale di Ni^isa cavalleria; intervennero 
alcime signore che circondarono lo scopritore delle montagne 
nevose del centro d' Africa, il compagno d' Emin, il lodato da 
Stanley. E anche qui il Casati non buttò via parole, come già 
ai banchetti di Napoli, di Roma. Il suo motto è brevis oratio. 
Infatti, chi opera molto chiacchiera poco. Anche in questo egli 
rassomiglia a Stanley ; salvo poi a dire ciò che deve, colla penna, 
in libri che non vivranno certo lo spazio d'una rosa, d'un ban- 
chetto e d'un ricevimento. Anphe a Monza, il Casati ebbe acco- 
glienze cordialissime. Egli si recò nella sua città nativa, umil- 
mente mascosto in un carrozzone di seconda classe. Ciò non 
basta a caratterizzarlo ? (1). 



« 
* « 



S. M. il Re, per iniziativa del Crispi, promoveva il capitano 
Casati a maggiore della riserva. 

« Adesso — scrive la stessa Illustrazione del 3 Agosto 1890 — 
pare che egli sia stato ben più che il consigliere d'Emin : pare 
che l'abbia salvato, e che molto più Emin avrebbe potuto ope- 
rare secondando l'energico indirizzo di Casati sb la sua abituale 
irrisolutezza non l'avesse trattenuto >. Dal suo libro, infatti, ciò 
è rilevato anco colla infinita sua modestia. 



(l) L'Illustrazione Italiana, Anno XVII, N* 30 del 27 Luglio 1890. 
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Il Gasali e V Junker (1) sono i soli europei che dal Bahr-el- 
Ghazal si sono spinti presso l'Equatore. Miani, Piaggia, Schwein- 
furt, Lupton, Potagos, Bondorflf non toccarono che al 3° paral- 
lelo, non oltrepassando ad occidente il 25^ meridiano. Il Gasati, 
prima ancora di Stanley, dava notizia a Emin dell'esistenza delle 
famose montagne nevose. Durante il tempo in cui si trovava 
nell'Unyoro, a Giuaja, presso Kabbarega, per facilitare la cor- 
rispondenza fra la costa di Zanzibar e Uadesi, il Gasati ebbe a 
scrivere varie volte delle montagne nevose Ruwenzori, fatte co- 
noscere poi dallo Stanley. In una di quelle lettere, datata da 
Giuaja, V Aprile 1887, il Gasati segnalava ad Emin l'esistenza 
delle montagne sopradette, note però sotto il nome di Variracam- 
pagua, situate a N.-E. del lago Ruitan (Alberto Edoardo), abitate 
da gente di stirpe Vahongìo di pelle chiara, la quale ha una 
lingua propria: ne dava da Giuaja l'itinerario. Preziosa è la sup- 
pellettile di studi, osservazioni che il Junker e il Gasati rac- 
colsero in quella vasta regione (2). Né meno meritati furono i 
grandi elogi che in quegli stessi giorni l'Emin-Pascià scriveva al 
geografo prof. Guido Gora di Torino sul capitano (4asati, e 
quelli dello stesso Stanley, a cui sottoscrissero quanti conobbero 
il coraggio e la lealtà a tutta prova del nostro valoroso esplo- 
ratore. 

A Genova, chiudendosi, nel Settembre 1892, il Gongresso 



(1) Guglielmo Junker era nato a Mosca nel 1840. Fece gli studi di medicina in Qer- 
mania, visitò quindi TEgitto, Kartum e nel 1876 discese il SobaU Partendo da Qondokoro 
sul Nilo Bianco Superiore, raggiunse ali* ovest Mararaka. e nel Tanno successivo, al di là 
del fiume Tondjì, Wan. Tornato nel 1878 in Europa, nel 1879 al)bandonava di nuovo il 
Cairo, e si recava per la via di Suakim a Kartum, indi rimontò il Bahr-el-Ghazal e arrivò 
nella regione occidentale del paese degli antropofaghi Niam-Niam. V^i fondò la stazione di 
Lacrima, indi, avanzando verso il sud, traversò il paese di Mombuctù tornando nella parte 
orientale dei Niam-Niam. 

Nel 1881, passò il fiume Delle, fu trattenuto prigioniero dagli A-Barambo per molti 
mesi, e liberalo poi da un principe dei Niam-Niam, nelle cui grazie era entrato. 

Alla fine del 1883 tornò a Bodindo e a Lado sul Nilo Bianco superiore, ove sMncontrò 
con Emin e col nostro Casati . 

Riparava nel Gennaio 1884 a Kartum essendo sfuggito alle orde del Mahdi ed avendo 
perduto, come il Casati, le belle collezioni che aveva raccolto a gran fatica. Tornato in 
Germania, il Gennaio 1886 ripartiva recandosi dal re deirUnioro, Kabrega. Ma costui es- 
sendo stato battuto dal re dell* Uganda, Junker dovette fuggire con lui al sud del lago 
Albert-Nyanza. Raggiunse Zanzibar verso la fine delTanno, ritornando in Europa e chiu- 
dendo il ciclo delle sue ardite esplorazioni. 

{DaìVIllitstrasione Italiana del 21 Febbraio 1892.) 

(2) L'Illustrazione italiana del 13 Luglio 1890. 
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Geografico, dopo aver glorificato Colombo in tutte le lingue, il 
duca di Genova consognò al maggiore Casati, all'intrepido com- 
pagno di Emin-Pascià, la grande medaglia d'oro fatta coniare 
per lui dalla Società Geografica. Modesto quanto valoroso, il 
Casati non seppe neanche trovar parole per ringraziare. 

C'è chi sfida l'ignoto con la più grande calma del mondo, 
va in Africa, vi rimane quasi dieci anni, durante ì quali gli ca- 
pitano le più strane e paurose avventure in mezzo a cui egli 
si mantiene, senza alcuno sforzo, calmo e fiducioso. C'è chi fa 
il giro del mondo sopra una nave, avendo la responsabilità del 
comando. Raggiunto da un ciclone si fa pacificamente legare 
ad un albero per non essere portato via dal vento come un 
filo di paglia e vi resta quarantott'ore in mezzo all'infuriare degli 
elementi, senza turbarsi. 

Prendete questi due uomini, l'uno principe e marinaro, l'altro 
viaggiatore e soldato, metteteli nell'occasione di doversi rivolgere 
reciprocamente un breve discorso, e li vedrete tutti e due sudar 
freddo come un pusillamine davanti alla minaccia di un grave 
pericolo; precisamente come hanno fatto a Genova il principe 
Tommaso e il maggiore Casati! (1). 

« 
* * 

Fra le opere del maggiore Casati, la più importante è Dieci 
anni neir Equatoria e ritorno con Emin^ dedicata al comm. Cristoforo 
Negri. Alla domanda del Casati fatta al Negri se gradisse la 
dedica del suo lavoro, i! grande geografo, fondatore della Società 
Geografica Italiana, rispose con le seguenti nobilissime espres- 
sioni che altamente onrano chi le scrisse e chi le riceveva : 

<(.... Mi fate una domanda che voi chiamate favore^ ed 
è invece una richiesta per cui meritate, cento volte, e sempre 
maggiori, le grazie, quella cioè del mio consenso a ricevere la 
dedica della vostra opera, che tutto il mondo aspetta con impa- 
zienza febbrile. Io la accetto, caro Casati; e chi non accetterebbe 
tal dedica e dono da un uomo pari vostro in tale argomento ed 
in un'epoca in cui tutti aspirano ad udire da voi la pretta ve- 
rità sugli intenti ed i fatti? Nulla di pari gradimento poteva 



(1) L'Iihistrzione Italiana del 2 Ottobre 1892. 
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avvenire per me che il dono di una offerta inestimabile che 
chiamaste favore, ed è invece e sarà per me, e la mia famiglia, 
nobilissima ricompensa degli studi sull'Africa. 

Tutto vostro 
Cristoforo Negri ». 



Ora, a proposito dell'opera del Gasati, crediamo doveroso ed 
interessante citare altresì il sunto d'una lettera del colonnello 
Messedaglia-Bey scritta dal Cairo al capitano Camperio nel No- 
vembre dello stesso anno, a rettificazione delle parole che a 
Monza, allo stesso Casati, avrebbe dirette la sposa dello Stanley, 
e cioè : La più gran vittoria di Stanley fu di avere salvato il Casati 
e di averlo condotto sano e salvo al suo paese. 

Il colonnello Messedaglia-Bey, dopo una riproduzione scru- 
polosa dei passi contenuti nell'ultima opera del grande viaggia- 
tore inglese — NelP Africa tenebrosa, — riferentesi alle spedizioni 
sue di soccorso ad Emin-Pascià, svolge le considerazioni neces- 
sarie a chiarire la così detta Uberazione di E min e di Casati. 11 
Messedaglia insomma, non credette punto che la partenza di 
questi due collo Stanley, dalla regione dei laghi, fosse dovuta 
all'opera diretta dello Stanley, ma in primo luogo alla fermezza, 
al valore ed alla stima, ancora intatta, del Casati presso i negri, 
ì quali, in grazia di questo, lasciarono piena libertà d'azione al 
Governatore dell'Equatoria; poi anche alla risoluzione finale del- 
l'Emin, che si recò incontro allo Stanley. Se ciò non avveniva, 
osserva il Messedaglia, chi era in grado di sostenere che lo 
Stanley avrebbe potuto procedere fino al centro della ribellione 
insorta contro Emin, se gii da molti giorni, viveri, armi e 
subordinazione facevano difetto nel campo dei liberatori? 

E l'Emin-Pascià, e il maggiore Casati, hanno poscia data piena 
conferma di questo giudizio del Messedaglia, il quale^ se dimi- 
nuisce il valore del grande viaggiatore inglese, lo aumenta non 
poco pel nostro grande italiano. 

Gaetano Casati, dopo il suo ritorno, scrisse la narrazione de' 
suoi viaggi in dse volumi^ col titolo da noi poco sopra citato, 
e la pubblicò nel 1891. Poi, ritiratosi modestamente nella quiete 
della sua villa di Brianza, a Cortenuovo, vi spirò il venerdì 7 
Marzo 1902, compianto ed ammirato da quanti onorano le forti 
virtù di cui esso era dotato. 



{ 
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Dottor Bruno Battaglia. 

Il dottor Bruno Battaglia di Altomonte fu medico alienista 
dei più distinti. Venne in Egitto verso il 1880 e si stabilì in Cairo 
ove occupò con molta lode un posto governativo nell'Ospedale 
Arabo. Scrisse un interessantissimo Trattato sulla dinamica dei 
delitto, che gli fruttò ben meritati onori e considerazione. 

Questo valente nostro connazionale perì nel 1887 in un ac- 
cidente di caccia, ucciso dagli Arabi. 

Professore Ernesto Sghiaparelli . 

( 1884 : Tivente ) 

La famiglia degli Schiaparelli. - Egittologi ed egittologia. — t Buon san- 
gue piemontese ». — Ernesto Schiaparelli alla tomba di Hircuf. — Quin- 
tino Sella ed un grande astronomo futuro. -- La bandiera italiana ne- 
glettain tutto l'Alto Egitto, — Lo Schiaparelli ad Assuan, — Un grande 
e nobilissimo progetto. —Il progetto diventa un fatto compiuto, — 
/ frutti che da questo ne sono derivati. 

Il prof. Schiaparelli appartiene ad una vera dimastia di Pro- 
fessori di Università: degli Schiaparelli l'uno è astronomo di 
fama mondiale : un altro è arabista di molto grido ; il padre è 
professore emerito nella facoltà di lettere della R. Università di 
Torino. Tutti sono di una rara bontà, fedeli all'amicizia e de- 
licati al sommo: buon sangue piemontese e traggono qualche 
cosa dal loro conterraneo Quintino Sella. 

Il cav. Ernesto studiò dapprima in Italia, ma ebbe il buon 
senso di intuire la superiorità della Scuola di Egittologia fran- 
cese. Senza oflfendere nessuno e pur riconoscendo i meriti di 
Rossi, o di Kminek-Szedlo e di Marucchi, noi itaHani, dopo Ro- 
sellini e Peyron, siamo rimasti as«5ai addietro a De Rougé seniore, 
a Chabas, a Manette, a Maspero; non diciamo poi che non ab- 
biamo l'attività fenomenale di Lepsius e di Brugsch. Certamente 
un risveglio c'è: la scuola Orcurali finisce nel valente Rossi; ma 
ci sono Schiaparelli, De Cara, Lanzone. 

Ernesto Schiaparelli fu scolaro di Ma«?pero a Parigi. Vera- 
mente Maspero non è un dottrinario cat'edratico: ha delle teorie, 
ma sovratutto scienza profonda; assimila potentemente, leggo 
lo ieratico come noi l'italiano, e, quello che è più, ha metodo 
e divinazione. 



f 
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Il frutto che ne trasse lo Schìaparelli può vedersi dalla sua 
pubblicazione del Libro dei funerali. Da questo lavoro data il rina- 
scimento della Egittologia in Italia. 

Altra sua immediata creazione fu il Museo Egizio di Firenze. 
Il Catalogo scientifico di quel Museo è rimasto un modello del 
genere. 

Il nostro Governo spesso è largo di conforto pecuniario e di 
onorificenze a viaggiatori, ad esploratori di ogni risma e di ogni 
colore ; è poi di una rara parsimonia pegli Egittogi. 

« 
« « 

Per due volte lo Schiaparelli è venuto a visitare l'Egitto. Nel 
primo viaggio ebbe la fortuna di trovare il Maspero, che gli fu 
largo di assistenza più che di maestro. Nel secondo suo viaggio 
non trovò più il Maspero ; Morgan non era ancora venuto e la 
calamitas del Grébaut, preoccupato in gravi questioni de' Pontefici 
di Ammone, gli nocque più che non si dica. Egli avrebbe voluto 
esplorare magari la tomba di Raraesse IV che arricchì già il Mu- 
seo di Torino : ma da Drovetti a noi molta acqua è corsa sotto i 
ponti e ci sono dei diritti acquisiti che bisogna rispettare. 

Quod superfnit s'imbattè ad Assuan in una tomba a metà sco- 
verta da una illustre principessa straniera. Intuì qualcosa d'in- 
teressante; si attaccò a quella tomba, la fece liberare dalla sab- 
bia e trovò fortunatamente quello che ninno si sarebbe atteso : 
una tomba egiziana inedita della VI* dinastia. Di tombe inedite 
se ne sono trovate tante, ma questa ha un interesse generale per 
la storia. La tomba è al nome di Hircuf governatore di Elefan- 
tina, esattore dei tributi della Nubia, consigliere delle LL. MM. i 
Faraoni Pepi I e Pepi II. Lo Schiaparelli illustrò questa tomba 
in una sua memoria coronata dalla R. Accademia dei Lincei in 
Roma, auspice Lanciani. 

La prima parte spiega le iscrizioni geroglifiche di interesse 
genealogico. 

La seconda parte dichiara ampiamente le iscrizioni sloriche 
relative ai viaggi ed alle missioni sostenute da Hircuf in quei 
secoli remotissimi, e contiene, nientemeno, una copia autentica di 
un decreto reale di un giovane Faraone in favore di Hircuf 
oramai giunto al sommo della sua carriera politica. 

Dalla spiegazione di queste iscrizioni concordata con quelle 
della celebre tomba di Ùna^ si fa luce inattesa sulla geografia 
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della Nubia, sulle razzie abituali dei Faraoni nelle provincie del 
Sud, sulla missione politico-religiosa di Hirchuf ai Tamahu, alle 
sedi dei Pigmei, e sulla missione politico-commerciale alla terra 
divinata del Punt (Somali). 

E una pagina di storia scoverta dallo Schiaparelli e la Storia 
gliene dev'essere riconoscente ; e noi per la Storia (1). 

« 
* « 

Il dottor 6. Botti, colle cui parole abbiamo aperto questi cenni 

sul prof. Scliiaparelli, dice di lui e de' suoi : « buon sangue 

piemontese e traggono qualche cosa del loro conterraneo Quin- 
tino Sella ». 

Il defunto conservatore del Museo Greco-Romano di Ales- 
sandria era così nel vero ciò asserendo, che, appunto pel Sella, è 
caretteristico il caso che gli fece incontrare il fratello del nostro 
Ernesto Scliiaparelli, l'astronomo. 

Ritornando in Italia dopo un soggiorno di cinque anni al- 
l'estero. Sella chiese dei giovani che si erano nel frattempo distinti 
all'Università di Torino: gli fu segnalato lo Schiaparelli che aveva 
allora terminati i suoi studii; lo cercò, ed ecco il dialogo che 
segui : 

— Quali studi fate? 

— Alcune indagini ed esercitazioni di matematica, d'astrono- 
mia e simili. 

— Me li farete vedere? 
Lasciamo la parola allo stesso Sella : 

tt Ei mi porta due volami contenenti soe memorie sopra argomenti non 
facili e non comani, scritte talune in italiano, altre in francese, in latino, in 
greco, in tedesco, in inglese. Ex ungue leonem, esclamai vedendo tutta quella 
roba, e tentai di fare dello Schiaparelli un proselite delle scienze di cui mi 
occupavo. 

— Che intendete di fare? quali sono i vostri progetti per l'avvenire? — io 

gli chiedevo. 

— Sono ìd istrette condizioni di fortuna — egli mi rispondeva; — con 
ripetizioni e simili intendo procacciarmi sino alle 1200 lire all'anno (2). Ciò mi 
basta: tutto il resto del mio tempo voglio consacrare alla scienza e allo stadio 
dell'astronomia. 



(1) DoTT. G. Botti, in Rivista egiziana quindicinale^ Anno IV, N* 17 del 10 Setr 
t6Dibre 1892. 

(2) Italiane^ s'intende. 
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— Ma non avete altri gusti speciali? 

— Non mi spiacerebbero la geografia e i viaggi di esplorazione. 

Ed allora io gii osservava che non sarebbe stato difficile ottenergli la nomina 
di allievo ingegnere nel Corpo Reale delle miniere, ed in questa qualità egli 
sarebbe stato mandato a completare i suoi studii all'estero, ed ivi avrebbe facil- 
mente avuto inviti a participare a spedizioni lontane ed anche scientifiche, e gli 
narravo di offerte di esplorazioni in Siberia e nel Brasile che erano state fatte a me. 

— No, voglio studiare astronomia — egli rispondeva. 
Tornai alla carica più e più volte ed in tutti i modi. 

— Ma no; voglio studiare astronomia — ora la imperturbabile risposta di 
quel giovane ventenne. » 

Lo Schiaparelli venne mandato a completare i suoi studii 
all'Osservatorio astronomico di Berlino, d'onde poi andò a quello 
di Pulkowa. 

« Il bravo Schiaparelli viene a prendere commiato da me, — raccontava 
ancora il Sella, — [)Oco meno che colle lacrime agli occhi, tanta era la sua gra- 
titudine per le buone intenzioni che gli avevo dimostrate. 

— Ed ora che finalmente puoi consacrarti tutto alla tua scienza prediletta, 
quali studii speciali intendi fare? — gli chiedevo. Bd egli mi sciorina colla sua 
tetragona fermezza una lunga filza di cose gravi Tana più dell'altra. 

— Ma fino a quanti anni intendi tu di campare? 

— Sono certo di vivere fino a 80 anni ! 

— Da' qui la mano: tu sarai un grand'uomo. s 

Più tardi fu il Sella che fece avere allo Schiaparelli dal Parla- 
mento un cannocchiale che costava 50 mila lire e mercè il quale 
l'illustre astronomo potè scrivere la monografia del pianeta 
Marte (1). 

Oh I sì, buon sangue piemontese, buon sangue d'Italia che, 
ovunque vada, fa onore alla terra che gli diede la vita; siccome 
oggi pur tuttavia il professor Ernesto Schiaparelli, egittologo 
sommo, onora l'Italia e l'Egitto ; questo pei lavori che odierna- 
mente vi compie, quella per essi e per la scienza che pel genio de' 
suoi figli la irradia. 

« 
* * 

Fin qui abbiamo detto dello scienziato e della sua illustre 
famiglia. Diciamo ora dello Schiaparelli in un altro suo lavoro 
altrettanto nobile quanto patriottico. 



* (1) F. Lanza: Roma a Quintino Sella. -Ricordi e angddotif in U Illustrazione 
italiana del 9 Aprile 1893. 
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Sino al 1887 neirAlto Egitto la bandiera italiana era poco 
conosciuta, essendovi rappresentata da agenti consolari onorari 
i quali assunsero questa carica solamente a scopi loro privati. 
Nelle principali località si vedevano gli stemmi nazionali su porte 
di case disabitate, alcune delle quali assai misere, in confronto di 
quelle delle altre nazioni. A Kartum, il giorno 14 Marzo, ge- 
netliaco del re Umberto, i pochi Italiani colà residenti prega- 
rono il signor Hanzal, vice console austro-ungarico, di fare una 
piccola festa per commemorare il fausto giorno. 

Ecco ciò che narra il Santoni: 

« Entrando nella sua residenza, trovammo lo stemma italiano 
riposto sotto un divano del cortile! — A Keneh lo stemma dell'A- 
genzia Consolare italiana, sino al 1896, era appeso sopra la porla 
d'una casetta di mattoni crudi abitata da un misero copto. Se non 
vi fossero stati i Missionari francescani che facevano il possibile 
per insegnare insieme alla religione il nostro idioma, a nessuno 
sarebbe passato pel capo che il nostro paese era una nazione 
civile e rispettabile. Però, in causa delle strettezze e delle lotte, 
di cui abbiamo già accennato, l'opera dei Francescani era ridotta 
a ben poca cosa, ed avrebbe dovuto al fine desistere, se la situa- 
zione in cui si trovavano non fosse cambiata. 

Le cose camminavano così, quando, nel 1884-85, un nostro 
benemerito connazionale, il Professor Ernesto Scliiaparelli, allora 
direttore del Museo egizio di Firenze, fece una gita di studio sul 
Nilo sino ad Assuan. 

In quell'occasione egli conobbe i Francescani della Missione 
ripartiti nell'Alto Egitto, e conobbe in pari tempo, quanta fatica 
costa loro il tirare avanti senza mezzi suflBcienti. Nello stesso 
tempo ei vide che VAlliance Franpaise manteneva delle piccole 
scuole, ove era insegnata la lingua francese. Quest'associazione, 
come tutti sanno, raccoglie denaro in Francia e nelle sue colonie 
per la diffusione della lingua francese in Oriente. 

La situazione miserrima in cui si trovavano i Missionari Fran- 
cescani, fece pensare al signor Schiaparelli in qual modo avrebbe 
potuto aiutarli e, prima di ritornare in Italia, aveva concepito 
il piano di formare un'associazione per soccorrere i nostri Mis- 
sionari e per essere utile, nello stesso tempo, alla patria. Ideò 
che questi soccorsi dovevano essere concessi a quelli che avevano 
scuole, per essere migliorate, o che erano pronti ad aprime delle 
nuove, alla condizione che insegnassero il nostro idioma e facessero 
conoscere la nostra patria e le sue istituzioni. 
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Giunto a Firenze, il professore Schiaparelli si pose subito 
all'opera e, con una costanza superiore ad ogni elogio, ottenne 
Tadeslone di persone cospicue ; così l'associazione ebbe princi- 
pio. Però sin dal suo nascere, l'associazione ebbe a lottare 
contro ogni specie di difficoltà, ma per l'energia del professor 
Schiaparelli, che ne fu segretario generale, del suo primo pre- 
sidente, professor Augusto Conti, e di tutti i suoi fondatori, 
queste furono superate . Persino il Governo italiano la osteggiò ne' 
suoi primordi, poiché non voleva riconoscerla come ente morale, 
quantunque ognuno vedesse in essa un'istituzione che non solo 
fino allora mancava all'Italia, ma che era destinata altresì a 
rendere segnalati servigi. Infatti, il nostro Governo non volle 
accordarle la qualità d'ente morale se non quando sì convinse 
dell' eflBcacia del suo funzionamento. Tale riconoscimento ebbe 
luogo sotto il ministero Crispi, che certo non simpatizzava con 
tutto ciò che aveva attinenza con le corporazioni religiose. T/evi- 
denza dei fatti però dovette convincerlo, perchè il suo secondo 
ministero raddoppiò la sovvenzione prima accordata. 

« « 

Ecco ora un semplice accenno dei frutti dati dall'opera alta- 
mente patriottica del professor Emesto Schiaparelli: 

L'associazione, nel Maggio 1887, aprì a Fayum una scuola 
maschile. Nel 1888 ne aprì un'altra a Benisuef e una femminile 
ad Assiut; nel 1889 inaugurò quella femminile di Luxor. Nel 
1895 ne fu istituita una maschile a Gherga e nel 1897 una se- 
conda femminile venne aperta a Keneh. 

Nel 1896 le dette scuole erano frequentate, a Fayoum: da 
200 alunni; a Benisuef, 170 alunni; ad Assiut 270 alunne; a 
Gherga, 100 alunni ; a Keneh, 120 alunne ; a Luxor, 185 alunne : 
un totale cioè di 1045 allievi dei due sessi, istruiti ed educati 
a spese esclusivamente dell'associazione, che inoltre sussidia le 
scuole di Luxor e Magaga, con un complesso di 1500 alunni dei 
due sessi che apprendono il nostro idioma ed a conoscere la 
patria nostra (1). 

Ebbene, se noi, ciò riflettendo, riandiamo all'opera distrut- 
trice del De Rudiui nel 1891, non possiamo a meno di deplo- 
rare l'atto oltre ogni dire inconsulto, come non possiamo astenerci 



(1) Santoni: op. cit.y pag. 88($ a 389é , 

Voi. n. -- 28 
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dal deplorare altresì l'opera di continuo abbandono in cui il 
Governo d'Italia lascia le scuole laiche d'Egitto. Un fatto solo 
ci basterà a provare questo nostro dolorosissimo asserto. 

Un umile fraticello, che da una quindicina d'anni aveva retta 
una scoletta con insegnamento d'italiano, in un villaggio poco 
lungi da Luxor, si recò in Italia a ritemprarsi della lunga fatica 
ivi sostenuta. La di lui provincia natale (e di ciò noi altamente 
la lodiamo) lo festeggiò siccome un eroe, siccome un benefattore 
del progresso in questa niliaca valle. 

E fu giusto, fu bello, patriottico questo festeggiamento all'u- 
mile frate, poiché fu bello e grande il sacrificio da lui compiuto 
a prò del nome italiano su terra straniera. Ma non è bello, non è 
giusto, non è patriottico, l'abbandono, la noncuranza, il disprezzo, 
quasi, con cui il Governo trattò i primi insegnanti laici all'estero, 
i quali, con non meno patriottici intendimenti, con non minori 
sacrifizi s'erano spinti ben più oltre del nostro fraticello a por- 
tare il nome della patria su questa terra d'Egitto. E il non cu- 
rante abbandono è pur tuttavia così marcato da riuscire persino 
una vera immeritata vergogna pei poveri insegnanti dell'oggi 
che, a loro volta, dovrebbero avere dalla Patria, almeno — ed è 
proprio ciò che fin qui è loro stato ostinatamente negato — i 
mezzi di ritornare in patria ad ottener\i il più che necessario 
ritempramento di corpo e di spirito per sostenersi nei nuovi 
sacrifizi che su questa terra diuturnamente li attendono. 

Ma ad una simile giustizia che darebbe la vita ai poveri 
missionari dell'italianità sotto questo sole di fuoco, che li 
consuma, li debilita, nessuno vi pensa, nessuno ! 




Maggiore Gaetano Rivelli. 

( 1886 . 1897 ) . 

Troviamo notizia di questo nostro valoroso connazionale nel 
giornale alessandrino « // Messaggiero egiziano > del 15 Feb- 
braio 1897, annunziantene la morie, avvenuta due giorni prima 
in Cairo dove si era stabilito da circa undici anni. Ecco come ne 
parla quel periodico: 

« Neil' ancor vigorosa età di 65 anni, il signor Gaetano Rivelli 
fu rapito in poche ore dal crudele morbo che funesta l'Egitto, 

ciando nel dolore i suoi cari, gli amici e i fratelli d'arme, che. 
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in unione ai Reduci dalle Patrie battaglie, vollero dare l'ultimo 
tributo d'affetto al valoroso soldato, accompagnandone la salma 
all'ultima dimora. 

« Soldato d'Italia in Crimea, prese poi parte a tutte le lotte 
della Patria con Garibaldi seguendolo fino a Mentana. 

« Nel 1876 ottenne nell'Esercito Italiano il grado di Maggiore, 
per le quattro decorazioni al Valore militare che egli si guadagnò 
spargendo il proprio sangue. Questa è la sua più bella e più glo- 
riosa pagina militare. 

< Ed il cholera ce lo rapì in breve ora ! Lontano dai suoi e 
dalla patria carissima che tanto amò ! > 



CoMM. Ino. Luigi Robbgghi - Brichetti. 

(1886-1892) 

Studi e viaggi di perfesionainento. — Primo viaggio in Egitto. — Duro 
tirocinio, — All'Oasi di Giove Atnmone. — Un consiglio di Bonola- 
Bey. — Viaggio nella regione dei Somali. — Ritorno ed onorande in 
Cairo, 

Il signor Luigi fRobecchi-Brichetti è nato a Pavia, ed in 
quella Università ha compiuto gli studi di matematica. Guada- 
gaato uno dei premi governativi per il perfezionamento all'estero, 
l'ingegner Robecchi passò quattr'anni in Germania, studiando 
presso gli Istituti Superiori di Carlsruhe, Dresda e Lipsia. Du- 
rante il soggiorno in quel paese, dove, come in Inghilterra, gli 
esercizi ginnici sono in grande onore, egli vi acquistò una ripu- 
tazione eminente, e che dura ancora, di abilissimo e forte ve- 
locipedista. 

Ritornato in Italia e trovandosi ricco del suo abbastanza per 
non aver bisogno di vincolarsi ad impieghi o lavori urgenti, si 
dedicò alla elettricità, ma avendo perso varie somme in tentativi 
infruttuosi, lasciò questo ramo nel cui campo si presentava insu- 
perabile la concorrenza americana. Allora pensò di viaggiare per 
suo diporto, e, neirinverno del 1886, se ne venne in Egitto. 

Quivi venne consigliato ad adoperare il suo ingegno fortis- 
simo, il suo tempo, le sue attitudini e i suoi mezzi al progresso 
degli studi geografici. Accolse il consiglio con entusiasmo e si 
propose subito di attraversare il deserto da Cairo a Tripoli. 
Andò a passare un mese sotto la tenda del beduino (a Kardessa, 
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dal deplorare altresì l'opera di continuo abbandono in cui il 
Governo d'Italia lascia le scuole laiche d'Egitto. Un fatto solo 
ci basterà a provare questo nostro dolorosissimo asserto. 

Un umile fraticello, che da una quindicina d'anni aveva retta 
una scoletta con insegnamento d'italiano, in un villaggio poco 
lungi da Luxor, si recò in Italia a ritemprarsi della lunga liitica 
ivi sostenuta. La di lui provincia natale (e di ciò noi altamente 
la lodiamo) lo festeggiò siccome un eroe, siccome un benefattore 
del progresso in questa niliaca valle. 

E fu giusto, fu bello, patriottico questo festeggiamento all'u- 
mile frate, poiché fu bello e grande il sacrilicio da lui compiuto 
a prò del nome italiano su terra straniera. Ma non è bello, non è 
giusto, non è patriottico, l'abbandono, la noncuranza, il disprezzo, 
quasi, con cui il Governo trattò i primi insegnanti laici all'estero, 
i quali, con non meno patriottici intendimenti, con non minori 
sacrifizi s'erano spinti ben più olire del nostro fraticello a por- 
tare il nome della patria su questa terra d'Egitto. E il non cu- 
rante abbandono è pur tuttavia così marcato da riuscire persino 
una vera immeritata vergogna pei poveri insegnanti dell'oggi 
che, a loro volta, dovrebbero avere dalla Patria, almeno — ed è 
proprio ciò che fin qui è loro stato ostinatamente negato — i 
mezzi di ritornare in patria ad ottenervi il più che necessario 
ritempramento di corpo e di spirito per sostenersi nei nuovi 
sacrilizì die su questa terra diuturnamente li attendono. 

Ma ad una simile giustizia che darebbe la vita ai poveri 
missionari dell'italianità sotto questo sole di fuoco, che U 
consuma, li debilita, nessuno vi pensa, nessuno ! 



Maggiore Gaetano Rtvelli. 



Troviamo notizia di questo nostro valoroso connazionale nel 

giornale alessandrino «// Messaggiero egiziano* del 15 Feb- 

raio 1S07, annunzi ani ene la morte, avvenuta due giorni prima 

i Cairo dove si era stabilito da circa undici anni. Ecco come ne 

irla, quel periodico: 

« Nell'ancor vigorosa età di 65 anni, il signor Gaetano Rivelli 
I rapito in poche ore dal crudele morbo che funesta l'Egitto, 
Udo nel dolore i m.oi cari, gli amici e i fratelli d'arme, che, 
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in unione ai Reduci dalle Patrie battaglie, vollero dare l'ultimo 
tributo d'afifetto al valoroso soldato, accompagnandone la salma 
all'ultima dimora. 

« Soldato d'Italia in Crimea, prese poi parte a tutte le lotte 
della Patria con Garibaldi seguendolo fino a Mentana. 

« Nel 1876 ottenne nell'Esercito Italiano il grado di Maggiore, 
per le quattro decorazioni al Valore militare che egli si guadagnò 
spargendo il proprio sangue. Questa è la sua più bella e più glo- 
riosa pagina militare. 

« Ed il cholera ce lo rapì in breve ora ! Lontano dai suoi e 
dalla patria carissima che tanto amò ! > 



CoMM. Ing. Luigi Robbcchi - Brichetti. 

(1886-1892) 

Studi e viaggi di perfezionamento. — Primo viaggio in Egitto. — Duro 
tirocinio. — All'Oasi di Giove Animone. — Un consiglio di Bonola- 
Bey. — Viaggio nella regione dei Somali. — Ritorno ed onoranze in 
Cairo, 

Il signor Luigi [Robecchi-Brichetti è nato a Pavia, ed in 
quella Università ha compiuto gli studi di matematica. Guada- 
gnato uno dei premi governativi per il perfezionamento all'estero, 
ringegner Robecchi passò quattr'anni in Germania, studiando 
presso gli Istituti Superiori di Carlsruhe, Dresda e Lipsia. Du- 
rante il soggiorno in quel paese, dove, come in Inghilterra, gh 
esercizi ginnici sono in grande onore, egli vi acquistò una ripu- 
tazione eminente, e che dura ancora, di abilissimo e forte ve- 
locipedista. 

Ritornato in Italia e trovandosi ricco del suo abbastanza per 
non aver bisogno di vincolarsi ad impieghi o lavori urgenti, si 
dedicò alla elettricità, ma avendo perso varie somme in tentativi 
infruttuosi, lasciò questo ramo nel cui campo si presentava insu- 
perabile la concorrenza americana. Allora pensò di viaggiare per 
suo diporto, e, nell'inverno del 1886, se ne venne in Egitto. 

Quivi venne consigHato ad adoperare il suo ingegno fortis- 
simo, il suo tempo, le sue attitudini e i suoi mezzi al progresso 
degli studi geografici. Accolse il consiglio con entusiasmo e si 
propose subito di attraversare il deserto da Cairo a Tripoli. 
Andò a passare un mese sotto la tenda del beduino (a Kardessa, 
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nel deserto al di là delle Piramidi) per abituarsi alla vita dura 
della carovana e per apprendere quell'arabo che da questi no- 
madi si parla, ma dopo siffatto abbastanza duro tirocinio, trovò 
delle difficoltà politiche che gli sbarrarono il cammino: il pas- 
saggio a Tripoli era precluso. 



• # 



Allora pensò di limitarsi ad una escursione di esperimento e 
si recò all'Oasi di Siwa (Giove Ammone). Questa oasi appartiene 
all'Egitto. 

A Kardessa, si accompagnò ad una delle carovane dirette 
all'Oasi di Siwa, intendendosi con uno sceicco per il passaggio 
a Jalo per la via del Fezzan. Dopo due giorni di viaggio fu ab- 
bandonato solo in mezzo al deserto. Raccolto da una famiglia 
errante di Nalad-Ali, e tornato ad Alessandria, il Robecchi non 
Fi dette neppure questa volta per vinto. Ordinata una pìccola 
carovana, decise di partire solo con quattro cammelli, un cammel- 
liere e due servi, uno dei quali siwano. Le provviste erano scarse, 
il cammelliere mal fido ed esigente ; ma il Robecchi aveva fatto 
proposito di arrivare a Siwa o morire per la strada. 

Il 26 Luglio 1886 prese la via del deserto, costeggiando 
dapprima la spiaggia del golfo degli Arabi, con una tempera- 
tura che saliva a -f- 43** per abbassarsi a + 14** durante la notte. 
La mattina del 23 Agosto, dopo varie vicissitudini, il Robecchi 
arrivò a mettere il piede nell'Oasi di Gara o piccola Oasi, ed 
il 27 giimse ad Ain el-Baggar, dove comincia l'Oasi di Siwa, 
la grande Oasi di Ammone. 

Siwa ha un Mamur, e fu visitata e descritta varie volte ; ma 
un uomo del valore di Robecchi sa trovare dovunque nuovi 
elementi d'interesse. Gli studi e le collezioni da lui fatte in 
quella circostanza, specie sulle lingue e sull'antropologia, furono 
accolti col più grande favore in Italia. Il modo poi col quale, 
con pochi mezzi, seppe condurre la sua spedizione, gli valse 
il plauso dello illustre Schweinfurth, che, riconoscendo in lui 
le qualità più sode del viaggiatore, lo proponeva per capo di 
una spedizione aPa ricerca di Emin. 11 viaggio di Siwa fu de- 
scritto dal Robecchi in un volume edito dal Treves di Milano, 
con lusso stragrande di incisioni. 
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Incoraggiato dal successo di questo primo tentativo, il Ro- 
becchi si preparò subito ad un altro viaggio. Pensando che l'Har- 
r^r potesse offrire qualche risorsa al commercio italiano, dehberò 
di recarvisi e studiarvi il luogo sotto questo aspetto. Ed a spese 
sue, come la prima volta a Siwa, si recò all'Harràr e vi stette 
nove mesi e vi raccolse quantità di dati scientifici nel campo 
della filologia e dall'antropologia, e studiò a fondo i prodotti 
locali e quali dei nostri potessero avervi sfogo. Vi fece anche 
una bella collezione etnografica. 

Rientrato in patria, cedette al Governo le sue collezioni e 
si adoperò per incoraggiare tentativi agricoli e commerciali 
nel paese recentemente visitato, che è, a di lui avviso, il solo 
da cui ritalia potrà cavare sicuri profitti. Nella classe dei ric- 
chi proprietari lombardi il suo proposito aveva ottenuto grande 
adesione, ma poi non se ne fece nulla, dacché le nuove espan- 
sioni italiane in Africa avevano sollevato più rapide speranze 
per gli altri distretti. 

Trovatosi libero il Robecchi si volse a studiare ove nuova- 
mente potesse dirigere la sua attività ed il suo spirito avven- 
turoso. L'amico suo e nostro Dr. Ronola-Bey, Segretario della 
Società Geografica di Cairo, gli scrisse che, ove avesse il co- 
raggio di buttarsi allo sbaraglio e tentare la gloria o la morte, 
doveva offerire al Governo Italiano di riconoscere la regione dei 
Somali, ancora ignota in gran parte al mondo geografico, e del 
tutto in quella parte dove il Governo medesimo aveva steso, 
cominciando da Obbia, il suo nuovo protettorato. 

11 Robecchi riconobbe subito l'importanza patriottica di una 
simile avventura e si die a metterla in atto; il Governo gli 
fornì aiuti ed appoggi, ed altri mezzi la Società Geografica di 
Roma e quella Africana di Napoli. 

Munito d' istruzioni, di strumenti, d'armi, di provviste, il 
Robecchi era trasportato dalla R. cannoniera il Volturno alla 
costa di Obbia, dove scese verso la fine di Aprile dell' anno 
1890. 



« « 



Pochi giorni dopo vi appariva il R. avviso Volta coU'incarico 
di riprendere il Robecchi, dacché l'assassinio del tenente Zuagli 
ed il timore legittimo di rappresaglie nostre rendevano perico- 
loso il soggiorno di Europei in quelle parti. 
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Jl Robecchi ricusò di partire, e messosi nei migliori termini 
con Ali Jussuf, sultano di Obbia, si diede a studiare il luogo. 
Obbia non è che una deserta spiaggia ; ma, dietro, cominciano 
i luojjhi abitati e coltivati e le vie pei centri di produzione e 
commercio. Ali Jussuf, ambizioso ed intelligente, è il creatore 
del sultanato di Obbia. 

Esaurito questo punto, il Robecchi volse le sue cure a pre- 
parare una spedizione per l'interno. L'interno del vasto triangolo 
occupato dai Somali è pressoché sconosciuto. Pochi viaggiatori 
tentarono di penetrarlo ; ma il Barone Von Decken, che nel 1865 
rimontò il Giuba sino al nord di Barderà, vi fu assassinato ; P. T. 
James, che audacemente si spinse da Berbera nell'interno, verso 
sud, dovette retrocedere. Ugual sorte toccò al Conte Baudi di 
Vesme. Verso la punta del triangolo, ricognizioni erano state 
fatte da Revoil, Miles, Graves, Moktar Bey, Speke. Il tratto dall'Uebi 
al Wadi Nogal, perfettamente bianco sulle carte. 

Una riputazione d'indomabile ferocia degli abitanti, la man- 
canza d'acqua, la difficoltà di trovare servi e scorte che osino 
accompagnare gli esploratori e sopra tutto il clima torrido e la 
violenza dei monsoni, sono gli ostacoli che sin qui hanno reso 
diffìcile la ricognizione della Aromatica Regio, 

Il nostro Robecchi invece se ne partiva deliberato e fiducioso 
con sei cammelli e sei uomini il 28 Maggio da Obbia, deciso di 
affrontare l'ignoto. 

Uscito da Obbia, pensò prima di tutto di studiare e rilevare 
la zona costiera che è sotto il nostro protettorato; poi, secondo 
il desiderio del Generale di Stato Maggiore Conte Dal Verme, 
visitò il Wadi Nogal; poi tirando dritto a nord, traversò il 
triangolo e giunse alla sede del sultano dei Migiurtini sul 
golfo di Aden. 

Tale viaggio durò tre mesi e mezzo e fu lungo circa mille 
duecento chilometri. In esso il Robecchi rilevò tutto l'itinerario 
e ne costrusse una bellissima carta a 1 : 200.000, la quale rap- 
presenta in tutte le sue parti un nuovo acquisto alla cartografia 
africana. Il bianco che dura da secoli sulle carte di quella 
regione è ora, grazie al Robecchi, riempito con vanto del nome 
italiano. Notò numerose osservazioni di geologia e di climato- 
logia e, quel che più importa, si convinse che colla prudenza, 
colla pazienza e coli' abnegazione quelle esplorazioni si possono 
continuare e completare, com'egli si propone. 
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Il viaggio fu pieno di noie e difficoltà. La scorta tremava nel 
procedere ed il viaggiatore doveva incoraggiarla col canto: 
l'acqua ed il cibo vennero spesso a mancare: gli indigeni non 
ostili ma reluttanti a qualunque indicazione: il monsone di 
una violenza infernale: il sole torrido ed allo zenit. Ed in mezzo 
a tutto ciò fare rilievi, osservazioni, provvedere ai viveri, evitare 
i pericoli. 11 Ro becchi ne uscì stanco ed abbattuto, ma felice; 
e quando si vide rimpetto ad Aden, brindò all' Italia coli' unica 
bottiglia di sciampagna che si era portato dietro... come rimedio 
in caso di qualche fisico malanno. 

Il viaggio adunque del Robecchi è importante pel mondo 
geografico a cagione dei nuovi dati che fornisce alla scienza. 
È importante per l'Italia, per le notizie che porge prime su 
luoghi ch'ella protegge^ È importantissimo pel Governo italiano 
per le informazioni politiche che gli arreca. 

La Colonia italiana del Cairo, al suo passaggio di ritorno, 
volle festeggiare il viaggiatore Robecchi, e ciò facendo provò 
che la gratitudine pei benemeriti e l'ammirazione pei valorosi 
è virtù non sconosciuta ai nostri compatrioti in Egitto. 

S. A. il Khedive, nel conferirgli di moto proprio la Commenda 
della Medjidieh, ha dato nobiUssimo esempio di plauso a chi 
fa, di giustizia a chi merita (1). 

Gli altri viaggi del Robecchi posteriormente eseguiti, sono 
più che noti e così a noi vicini da esimerci di qui riprodurli, 
anche perchè non toccanti affatto l'Egitto di cui trattiamo. 



(1) Rivista quindicinale egiziana^ Anno II, No. 16, 25 Ottobre 1890 ed IllustratiofU 
Italiana del 26 Agosto 1888. 
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8. A. B. IL PRINCIPE DI NAPOLI 

lUr EGITTO. 

Un gioioso telegramma. — La Colonia italiana in comizio, — Varriv^ 
del « Savoia ». — Lo sbarco di S. A. R, — // ricevimento della 
Colonia al Collegio Italiano, — L'epigrafe di Gabriele Pereyra. — La 
Visita alle Scuole italiane ed all'istituto delle suore Francescane Mis- 
sionarie, — La lapide murata allo stesso istituto, — Una fantastica 
fiaccolata in mare. — Al Cairo e nelle città del Delta, — Un'escursione 
fino alla prim^ Cateratta. — Una partita di caccia ad Assiut. — Alla 
messa domenicale e due bimbe italiane che..., non parlano l'italiano. 
— La voce d'ogni buon italiano su terra straniera, 

^ Ve lo ricordate? — scriveva il nostro amico carissimo Luigi 
Biagini, nel Numero Unico XX Settembre MCM, compilato in 
questa Alessandria in memoria del gran martire re Umberto — ve 
lo ricordate? 

Grano i primi giorni dell'S?. Un telegramma giungeva im- 
provviso annunciante la venuta del Principe di Napoli, ed ecco 
un alito passare su la Colonia e ridestarla dalla sua scettica 
apatia. 

Immediatamente alcune diecine d' Italiani si radunarono alla 
Camera di Commercio, nominano un Comitato provvisorio il 
quale, elaborato un programma per le accoglienze al Real Prin- 
cipe^ convoca la Colonia ad un pubblico comizio che si raduna al 
Teatro Politeama ; — tutto questo entro 48 ore. — A parecchie 
centinaia ascende il numero degli accorsi all'adunanza presieduta 
dal rimpianto comm. Stagni; i quali, approvando il breve pro- 
gramma esposto dal comm. Manusardi, eleggono per acclama- 
zione su proposta — esempio fra noi raro di concordia — dei 
quattro sodalizi operai, un Comitato definitivo del quale fanno 
parte lutti i componenti del provvisorio. 

* * 

L'arrivo del Principe, chi v' ha assistito non l'avrà certo di- 
menticato. Era di domenica, il tempo piovoso, il mare grosso; 
fuori, il fortunale faceva temere che il Savoia avesse dovuto pog- 
giare a qualche isola. Nondimeno sino dall'alba il porto s'andava 
popolando di barche, scialuppe, vaporetti carichi di aspettanti, 
e il numero cresceva sempre ; erano pavesate le navi da guerra, 
imbandierati vapori e bastimenti. 
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Un formidabile urrah accoglie il Savoia che entra alle 12 e 5 
minuti, salutato dalle salve del Mohamed-Ah) mentre ddillsi Mahrassa 
e da tutte le navi da guerra (fra cui una inglese ed una ameri- 
cana) le truppe schierate sul ponte presentano le armi e le bande 
suonano la marcia reale. Un raggio di sole, quasi a dare il ben- 
venuto all'ospite augusto, squarcia ad un tratto le nubi e la real 
nave getta l'ancora salutando con 21 colpi di cannone l'amica 
terra egiziana, mentre intorno ad essa si afToUano migliaia di 
barche dalle quali scoppiano clamorosi ed entusiastici applausi. 

In città le case degli Italiani sono addobbate con bandiere, 
con tappeti, con fiori, e, lo diciamo con verace compiacimento, 
anche molte di non italiaai. Un'aura di simpatia sembra che 
aleggi intorno al Principe, forse perchè egli è giovane e gli arride 
prometlitrice la vita, certamente perchè egli è figlio di Umberto 
il buono e nipote del re Galantuomo, del Padre della Patria : tutti 
gli animi intendono propensi verso di lui. 

Ed il Comitato venuto a recargli il reverente saluto dei suoi 
concittadini non ha, diremo così, terminato ancora di annunciare 
che alle 3 del pomeriggio andrà a ricevere la Colonia al Collegio 
Italiano, che già la notizia, di bocca in bocca, ha fatto in un 
baleno iji giro d'Alessandria. 

Infatti, sbarcando all'Arsenale, fra le truppe ingleai ed egi- 
ziane mandate a fargli onore, egli trova gremita la spiaggia, 
e non di soli italiani ; poiché vi s'afTollano signore e signori di 
altre colonie, fra cui spiccano molti ufficiali inglesi colle loro mogli, 
accorsi a fare omaggio al futuro re d'Italia. 

Scortato dal generale Lennox e dai suoi ufficiali il Principe, 
cui fanno corteo centinaia di carrozze, attraversa ' da trionfatore 
la città fra una calca di popolo entusiasticamente plaudente, a 
malgrado della pioggia fitta, incessante, monotona: dimostra- 
zione inoppugnabile questa dello stato d'animo degli Alessan- 
drini, quando si pensi che un'ora di pioggia ci fa tutti ammalare 
di spleen 1 In piazza Mohamed-Ali i Reduci, i Veterani, la Società 
Operaia, l'Artigiana, la Fratellanza Artigiana, ecc., compatti at- 
torno ai loro gonfaloni, gli fanno un'ovazione magnifica. 

« * 

Al Collegio Italiano, dove batteva il cuore della Colonia della 
quale esso era cura amorosa ed assidua, lo attendevano il Go- 
mitato ed il Gonsigho d'Amministrazione del Collegio. E dopo il 
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benvenuto datogli con un'epigrafe augurale dal comm. Pereyra, 
con un breve ma vibrato discorso del comm. Manusardi, con re- 
verente saluto del cav. Rinaldoni delegato dei giudici consolari, 
incomincia, dopo insegnanti ed allievi, a sfilare davanti tutta 
quanta si può dire la colonia alessandrina. 

Non potendo, e ci rincresce, per non dilungarci troppo, dar 
qui luogo a tutto quanto si disse e si pubblicò in quei giorni, ci 
accontentiamo, per dare un' idea dell' entusiasmo della colonia, 
di riprodurre l'epigrafe (conservata nella Sala dei Patrii Ricordi) 
di quel caldo amatore d' Italia che fu Gabriele Pereyra. 

Sia (tesultansa in questo Collegio' — Istoriare — La presenza di 
S. A. Reale— VITTORIO EMANUELE Principe Ereditario — Il 
giorno 16 Gennaio 1887. 

Alla invitta dinastia Sabauda — Che d' essa e delle nazionali 
aspirazioni — D* indipendenza s di liberale governo — Lo immortale 
Vittorio Emanuele II — Rifulse strenuo difensore e duce supremo 
— ITALIA — Unita concorde devota riconoscente — Presagisce accre- 
scimento di patria gloria — fervidamente acclamando — Sempre avanti 
Savoia ! Viva re Umberto ! 

Il tempo non s'è schiarito, continua la pioggia e le vie sono 
orridamente fangose. Dovunque però egli passi, tanto nella sua 
passeggiata al Canale Mahmudieh quanto nel ritomo alla marina, 
il Principe di Napoli ritrova sempre nel suo cammino una po- 
polazione festosamente acclamante. 

L'indomani egli fa ritorno al Collegio Italiano di cui visita con 
benevole attenzione le due sezioni maschile e femminile, esami- 
nando, interrogando, volendo rendersi conto di tutto. Visita 
quindi l'istituto delle Religiose Francescane Missionarie ove a ri- 
ceverlo trovavasi l'arcivescovo d'Alessandria monsignor Chicaro, 
prelato itaUano degnissimo, cui fa corona tutta una pleiade di 
signore della colonia. Ed il Principe si ritira ammirato della 
missione educatrice ed umanitaria ch'esse adempiono con zelo 
unito a modestia. 

Le suore Francescane, bramose di rendere duratura la me- 
moria di quella visita, muravano 1' 11 Maggio successivo una 
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lapide che non è forse inutile, in prova dei loro sentimenti, ricor- 
dare in questo luogo : 

Vittorio Emanuele Principe di Napoli 
Visitò quesf Educatorio nel 17 Oennaio 1887 



Le suore Francescane tramandano ai futuri 

La benignità del Beai Principe di Casa Savoia 

Che ammirò in questa istituzione 

Doperà benefica della civiltà. 

A compiere il programma del Gomitato aveva luogo la stessa 
sera una fiaccolata nel porto attorno al Savoia, riuscita fanta- 
sticamente bella coi vaghi fuochi erranti di tutte quelle barche 
illuminate a fiaccole, lanterne veneziane, lampioncini colorati, 
mentre si effondevano per la notte le serenate fatte più dolci 
dalla misteriosa quiete del mare. 

E la mattina seguente, 18 Gennaio, il Real Principe partiva 
pel Cairo ossequiato alla stazione, oltrecchè dalle rappresentanze 
ufiìcialie da una gran folla di popolo, da un eletto stuolo di si- 
gnore italiane recanti mazzi di fiori che riempirono tutto il 
vagone-sala del treno khediviale posto a sua disposizione. 

Così egli era passato per Alessandria come rapida meteora, 
con sulle labbra il sorriso e nel cuore l'inno canoro della giovi- 
nezza. E ci giungeva l'eco dei festeggiamenti del khedive Tewfik, 
delle ovazioni dei nostri compatriotti di Cairo, di Suez, d'Ismailia, 
di Port Said, dell'Alto Egitto >► (1). 

Per la escursione sul Nilo fino alla prima Cateratta, lasciamo 
la parola al signor Licurgo Santoni che fu testimonio oculare : 

« Gli Italiani dell'Alto Egitto, pochi in vero, ove raramente 
si vede un nostro connazionale, non è a dire la gioia che pro- 
varono, il giubilo anzi prodotto ne' loro euori. Essi vollero fe- 
steggiare il giovane Principe, e quei festeggiamenti improvvisati 
furono gioia e dovere ad un tempo. 

Ad Assiut, appena l'arrivo di S. A. Reale fu preannunciato, 
tutte le autorità con i funzionari governativi si trovarono alla 



(1) Luigi Biaoimì: Il Principe di Napoli in Alessandria^ nel Numero Unico sopra 
citato, St. Tip. Litog. I. Della Rocca, Alessandria, 1M)0« pag, 21 e S2« 
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stazione ferroviaria, ove un piccolo gruppo d'Italiani, con una 
margherita airocchiello, si distinguevano fra gli altri. 

Il treno del khedive, che portava il nostro Principe, giunto 
dove era preparata una scalinata coperta da tappeti orientali, si 
fermò, e subito si vide comparire sul terrazzino S. A. R. che scese 
accogliendo con benevolenza gli auguri del Madir e quelli dei 
maggiori funzionari presenti ; seguito, dal colonnello Osio, da 
ToNiNO-P ASCIA e da altri, s'imbarcò sull'yacht "Feruz" posto a 
sua disposizione dal khedive. 

La sera, per sottoscrizione fra gl'Italiani, si fece un'illumina- 
zione con profusione di fuochi artificiali mentre un arco assai ben 
riuscito rifletteva i suoi raggi luminosi sul yacht sottostante, e 
Ja festa ebbe termine con un fraterno banchetto, ove s'inneggiò ai 
sovrani d'Italia, ed alla patria lontana». 

* * 

E qui lasciamo direttamente parlare il Santoni : 

« La mattina, sotto la guida d'un esperto pilota mio dipendente, 
richiestomi per superare le difficoltà della navigazione, il « Feruz » 
parti per Assuan. 

Su tutto lo stradale l'accoglienza fu delle più soddisfacenti, 
ma specialmente ad Assuan, ove erano rimasti alcuni riparti di 
truppa inglese, gli onori militari resi al nostro Principe furono, 
conforme l'ordine giunto da Londra, gli stessi prescritti per il 
principe di Galles. 

11 « Feruz >►, dopo quindici giorni di viaggio, approdò nuova- 
mente ad Assiut e, siccome il Principe voleva cacciare, fui inca- 
ricato, come pratico dei luoghi, di accompagnarlo. 

Quando tutto era pronto e si stava per partire, dissi al Prin- 
cipe : « Sarebbe meglio, Altezza, di traversare con una barca il 
Nilo per andare in un luogo più conveniente >►. « Bisogna sentire, 
mi rispose, il colonello Osio », che fu subito chiamato ; egU 
rispose con tono di comando : « Né barca, né Nilo », e così si 
dovè prendere la via dei campi. Con altri del seguito lo guidai 
nei luoghi ove potè divertirsi per qualche ora. Di modi semplici, 
conversò meco ripetutamente, interessandosi su quello che gli 
raccontavo riguardo alla spedizione inglese e specialmente per 
quanto si riferiva all' insuccesso della medesima, dimostrando 
piena conoscenza delle cose sudanesi. 

Un incidente di ninna conseguenza sopravvenne mentre cac- 
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ciava : un pruno gli si confisse in un piede ed egli si mise su- 
bito a terra, e in men di quello che impiego a dirlo, si cavò Io 
stivaletto e la calza, strizzando la parte offesa, e con la stessa 
prontezza si calzò, continuando ad uccidere tortore ed altri vola- 
tili sino all'imbrunire, 

* 
* * 

Tornati sul « Feruz » ebbi l'incarico dal colonnello Osio, pre- 
cettore del principe, di avvisare il parroco francescano d'Assiut 
che l'indomani domenica, S. A. R. sarebbe andato alla messa e 
così, alle ore 7, tutti gli Italiani e molti altri del paese ci tro- 
vammo alla chiesa. Terminata la cerimonia, nel cortile della 
chiesa si formò un gruppo degli astanti per assistere all'uscita del 
Principe, e, mentre sortiva salutando colla mano, viste due bam- 
bine vestite coi colori italiani, le accarezzò facendo loro alcune 
domande, ma le poverine non risposero perchè, abbenchè figlie 
di un meccanico italiano, certo Gianoli di Novara, non sapevano 
parlare che l'arabo. Ritornato a bordo del « Feruz > poco dopo 
partì per via di Nilo onde far ritorno al Cairo accompagnato 
dagli auguri dei nostri animi commossi, che nel Principe salu- 
tavamo la Patria e le istituzioni. 

Le autorità egiziane nulla tralasciarono per festeggiare degna- 
mente tale avvenimento, e credo che S. A. R. il Principe di 
Napoli deve essere stato soddisfatto dell'accoglienza fattagli in 
Alto Egitto. 

In quella circostanza si fece notare la colonia greca per la 
sua astensione. Ai Greci sparsi in Alto Egitto, che già avevano 
fatto dei preparativi, venne spedita dal Gomitato di Cairo una 
circolare personale con la quale era fatto invito di astenersi da 
qualunque festeggiamento in favore del nostro principe, perchè 
l'Italia aveva preso parte alla dimostrazione navale contro le 
aspirazioni d'annessione dell'isola di Gandia alla Grecia. Anche 
la Colonia francese si astenne» (1). 

Se le accoglienze oneste e liete^ concluderemo col citato Bia- 
gini, dei suoi concittadini in Egitto han lasciato una anco lieve 
traccia nell'animo del Principe di Napoli, non sapremmo come 
meglio rendegliene grazie che innalzando al Re la voce di quanti 
Italiani vivono all'estero: 

« Maestà, le colonie poderose, fiorenti e temute sono forza, 
decoro e ricchezza della Madre Patria 1 >►. 



(1) Licusoo Samtomi : op. ot^^^pag. 408 a 411. 



PARTE QUINTA 



ABBAS HILMI-PASCIA' SUL TRONO 
ED IL « PROTETTORATO > INGLESE IN EGITTO. 



I. 
Il' awectitnento di Abbas }^hni. 

(7-17 Gennaio 1892) 

La partecipa:: ione ufficiale della morte di Te wfik-P ascia. — Da Vienna 
alla capitale d'Egitto. — Khedive e sultano. — // Firmano d' investi- 
tura. 

Il legale successore del defunto khedive, il diciottenne Abbas- 
Hilini, si trovava a Vienna a compiervi i suoi studi. Il Presi- 
dente del Consiglio dei ministri e ministro degli Affari Esteri, 
telegrafò a Vienna ed a Costantinopoli l'avvenuta morte del 
khedive Tewfìk. Due giorni d-jpo, egli ufficialmente comunicava 
agli Agenti diplomatici e Consoli generali delle Potenze straniere, 
la stessa dolorosa notizia colla seguente lettera: 

a MONSIEUR, 

a C*est avec uue profonde douleor qoe j'ai à vous annoncer la mort de S. A. 
Méhémet-Tewfik, mon auguste maitre, decèdè le 7 Janvier au soir, en son 
palais de Hèlouan, après une courte raaladie. Eu vous faisaut part du maiheur 
qui vient de frappar le pays,. j'ai l'honiieur, Monsieur, de vous informer ègaiement 
que S. A. le khedive Abbas-Hilmi succè«le à son auguste pére, et assume le 
gouvernemeut de l'Egypte eu conformité des fìrmans de Sa Majssté Imperiale 
le Sultan. 

Veuillez agréer, Monsieur, les assurances de ma haute considératìon. 

a Le Ministre" des A/faù'es étrangères, 

TlGRANE ]>. 
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« « 



A Vienna, il nuovo khedive si poneva tosto in viaggio per 
l'Egitto, accompagnato da uno de' suoi professori viennesi. 
Da questa, per così dire, spontanea circostanza, l' Austro- 
Ungheria molto si riprometteva per accrescere la sua influenza 
nella valle niliaca, quantunque, — o forse appunto per ciò — 
la sua colonia, e quindi gli interessi da essa rappresentati, non 
abbiano l'importanza d'altre che di molto la superano a questo 
riguardo. 

A Trieste, Abbas-Hilmi telegrafava al sultano; indi s'imbar- 
cava immediatamente, e giungeva in Alessandria il 15. Quivi, 
spediva al sultano un secondo telegramma, ed il giorno stesso 
del suo arrivo, partiva pel Cairo, (alla cui entrata, noi stessi 
assistemmo comandando, schierato al suo passaggio, il batta- 
glione delle nostre Regie Scuole^ bandiera in lesta, nel loro 
completo di sessi ed istituti, balda futura italica forza che la 
colonia italiana in quell'istante mostrava al giovane nuovo khe- 
dive nella stessa sua metropoh). 



* * 



Appena entrato nella capitale, il khedive vi doveva trovare, 
per immediatamente urtarvisi contro, due influenze politiche 
straniere diametralmente opposte, ed intente solo, se così pos- 
siamo esprimerci, a. disputarsi il novello ed inesperto sovrano, 
ad attirarlo nell'orbita de' loro particolari interessi, a farsene, 
infine, un docile strumento. Queste due opposte influenze, 
lo si comprende, erano l'inglese e la francese; ma dignitosa 
e calma la prima nella coscienza della propria padronanza, osteg- 
giatrice la seconda, e sola intenta a creare seri imbarazzi alla 
temuta fortunata rivale. A Costantinopoli, pure accarezzandosi 
la prima, trovava la seconda un compiacente alleato nella 
subdola politica della Sublime Porta, sicura, ciò facendo, d'ap- 
profittarne o tosto o tardi. La stampa, specialmente la francese, 
gonfiava, e il pubblico ne riceveva le impressioni attraverso 
un caleidoscopio, dal quale una sol cosa nettamente spiccava: 
Francia e Turchia d'accordo, condiscendente il giovane khedive, 
ed Inghilterra in attesa, sostenuta dal fatto compiuto ormai in- 
distruttibile. 

I documenti ufficiali che noi testualmente riportiamo, ne sono 
la più assoluta conferma. 
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* * 



Dépèche de S. A. le Or and Visir à S. E. le Président du Conseil 
des mmistres en date du 8 Janvier 1892. 

tt J'ai exposé à Sa Majesté imperiale le Soltan qu'en verta da firman réglant 

rhérédité da khédivat d'Egypte, la saccession dB fea Tewfik-Pacha est dóvolue 

à soD fìls aÌDé, S. A. Abbas*Pacha-Hilrni, et qa'en attendant son arrivée en 

Egypte, Votre Ezcellence aara, avec le concours de ses collègoes^ la direction 

de Tadministration da pays. Sa Majesté imperiale a donne ses ordres dans ce 

sens, et je m'empresse de vous en informer. 

Djewàd, grand vtrir. » 

Dépèche du tO janvier 1892 àS.A.le Khédive, en réponse à deux 
dépèches télégraphiques adressées par S.A. le Khédive au premier secré- 
taire de S. M. le Sultan, la première de Trieste j la seconde d' Alexandrie. 

(c J'ai soamis à S. M. imperiale le Saltan la dépèche par laqaelle Votre Al- 
tesse remercie Sa Majesté de Taroir reconnae comme Khédive d'Egypte^ et lai 
transmet Texpression de ses sentimeots de dévoaement, en mème temps que ses 
VQQax de prosperile et de bonhear. 

« Sa Majesté, qni apprécie haatement vos qaalités, a été très sensible à la 
ijqanifestation de ces sentiments, et m'a donne Tordre, qae je m'empresse de 
commaniqaer à Votre Allesse, de lai en faire part ». 

a Constantinople, 17 Janvier 1892. 

« J'ai soamis à Sa Majesté imperiale la dépèche par laqaelle Votre Allesse 
aoDonce son arrivée à Alexandrie et confirme ses sentiments d'attachement et 
de dévouement enver sod auguste personne. 

« Sa Majesté imperiale a été touchée de la noavelle expressioa de ces senti* 
ments, et je sais heareux de transmettre à Votre Altesse Tordre qae Sa Majesté 
Imperiale m'a donne de voas assarer de Sa haute bienveillauce ». 



* * 



In questo frattempo, a Costantinopoli, si manipolava il 
seguente 

Firman imperiai d'investiture adressé à S. A. Abbas-Hilmi-Pacha 
(27 Chaban 1309). 

a A Mon Vizir éclairé Abbas-Hilmi-Pacha, appelé au khédivat d'Egypte 
avec le haut rang de Sédret, décoré de Mes Ordres impériaax da Medjidieh en 
brillants et de la première classe de TOsmanieh, que le Tout-Paissant perpétue 
sa splendeur, etc, etc. 
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Par soite des décrets de la Providehce, le Khédive Méhémet-Tewlik-Pacha 
étant decèdè, le khéiivat d'Egypte, avec les ancienaes limìtes indiqaèes dans 
le Firman imperiai en date de 2 Rabi-al-Akher 1275 A. H., ainsi qae sur la 
carte annexée aa dit Firman et les territoires annezés en conformité da Firman 
imperiai en date da 15 Zilhidgé 1281 A. H., a été conféré à Toi, en verto de 
Mon Iradé imperiai en date da 7 Djémazi-al-Akher 1309, comme témoignage 
de Ma haate bienveillance et en égard à tes services, à ta droiture et à ta 
lojaaté, tant à Ma Personne qa'aax intérèts de Mon Empire, et à tes connais- 
sances par rapport à Tétat general deTEgypteetà ta capacitò reconnoe poar 
le règlement et Tamélioration des affaires de Tadministration de i'Egjpte ; à Toi 
qui es l'aiaé da défant Khédive, conformément à la règie établie par le Firman 
imperiai du 12 Moharem 1283, qai élablit la transmission da khédivat par 
ordre de primogenitore, de fils ainé en fils ainé. 

L'accroissement de la prospérité de TEgypte et la consolidation de la sécarité 
et de la tranqaillité do ses habitants constitnant à Nos yeax l'objel de Notre 
plas haate sollicitade, Noas avions renda, poar atteindrece bat loaabie, un 
Firman imperiai en date du 19 Chaban 1296. qui, tout en con/érant à ton 
defunt pére le khédivat d'Egypte, decrétait les dispositions saivantes: Tous 
les re venus da khédivat d'Egypte «seront percjas en Mon Nom imperiai; Les 
habitants de TEgypte étant mes sujets et ne devant comme tels subir en aucun 
temps la moindre oppression ni acte arbitraire, à cette condition, le khédivat 
d'Egypte, auquel est confìée Tadministration civile, flnanciére et judiciaire da 
pays, aura la faculté d'élaborer et d'établir, d'une manière conforme à lajostice, 
tous réglementes et lois intérieurs nécessaires à cet égard ; Le khédive sera 
antorisé à conclure et à renouveler, sans porter atteinte aux traités politiques 
de Mon Grouvernement imperiai ni à ses droits souverains sur ce pays, les con- 
ventions avec les Agents des Puissances étrangères ponr lesdouanes et le com- 
merce et poar toutes les transactions avec les étrangers concernant les affaires 
intérieures, et cela dans le but de développer le commerce et Tindustrie et de 
réglerla polìce des étrangers et tous leurs rapports avec le Gouvernement et la 
popuiation ; Ces con ventions seront communiquées à Ma Sublime-Porte avant leur 
promulgation par le khédive; Le khédive aura la disposition complète et entière 
des affaires fìnancières du pays, mais il n'aara nullement le droit de contracter 
des omprunts, sauf pour ce qui concerne ezclusivement lo règlement de la si- 
tuatiou financière présente et cu parfait accord avec ce3 presenta créanciers ou 
déiégués chargés officiellemeut de leurs intérèts; Le khédivat ne saura, sous 
aucun prétexte ni motif, abandonncr à d'autres, en tout ou en partie, les pri- 
viléges accordés à l'Egypto et qui lui sont conflés, et qui font partie des droits 
inhérents au pouvoir souverain, ni aucune partie du territoire; L^Administra- 
tion égyptienne aura soin de payer régulièrement le tri but annuel de sept cent 
cinquante mille lì vres turqaes; La monnaie sera frappée en Egypte en Mon Nom ; 
En temps de paix, dix huit mille hommes de troupes suffisent pour la crarde in- 
terieure de i'Egypte; Ce chiffre ne doit pas ètre dépassé ; cependant. comme les 

Voi. n. - 29 



I 
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forces égyptiennes de terre et de mer sont destinées aussi an service de Mon 
Gouvcrnement, dans le cas où la Sublime-Porte se trouverait engagée dans 
une guerre, lear chiffre pourra ètre aogmenté dans la proportion jugée conve- 
nable; Lesdrapeaax dos forces de terre et de mer et les enseignes des différentes 
grades desofficiers scront les mcmesque ceax de Mes armées ; Le khédive aura 
le droit de coaférer aux offìciers de terre et de mer Jusqu'au grade de saoieh(co'o- 
nel) inclusi vement, et aux employés ci vilsjnsqu'au grade de sauieh inclusi ve- 
meut ; Le khédive ne pourra, comme par le passe, construire des bàtimeuts 
blindés, sans Tautorisation expresse de Mon Governement ; Tu veilleras au strict 
maintien des conditions qui précèdent et à ce qu'il n^rrive rien de contraire. 
£n vue de Taccomplissement integrai des dispositions ci-dessus meutionnées, Mon 
présent Firman imperiai, orné de Mon autographe imperiai, a été rendo 
et envoyé ». 



IL 
liotta d'intJtighi. 

(8-14 Aprile 1812) 

La Penisola del Sinai eterno pomo di discordia. — Un telegramma sup- 
pletivo della Porta. — Corrispondenza diplomatica egisio-anglo franca 
molto significativa. 

Questo firmano non concorda affatto cogli anteriori citati e, 
per (li più, tace completamente sulla Penisola (iel Sinai, proprio 
come se essa non fosse par^e integrante dello Stato egiziano. 
E facile comprendere che airinghilterra non piacesse tal cosane 
era tale da non immaginare chi avesse ispirato alla Turchia una 
simile trappola, che avrebbe potuto far so^'gere delle non 
troppo liete conseguenze. 

L'Inghilterra quindi, nella parte assuntasi di tutrice dell' E- 
gilto, si fece campione di questo contro il Sultano, impedendo 
la lettura e promulgazione del firmano or ora riferito, finché 
non venne completato con un telegramma portante un secondo 
iradè del Sultano, col quale venivano riconosciuti i diritti del- 
l'Egitto sulla penisola del Sinai. I documenti che seguono, illu- 
strano chiaramente questo periodo d'intrighi. Per comodo del 
lettore italiano, noi, riportandoli, traduciamo nel nostro idioma i 
tre redatti in lingua inglese. 
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Télégramme da 8 Avril 1892 de S.A. le Or and Visir à S.A. le 
Khédive, 

« Il est à la connaisaDce de V. A. que Sa Majesté le Saltau avait atitorisé 
la présence à El-Wedjh^ Muellah, Daba et Àkaba, sur le littoral du Hedjaz, 
ainsi que daof certaines localités de la presqn'ile de Tor-Sinaì, d'un nombre 
suffisant de zaptiehs placées par le GonvernemeDt.égyptieD à cause da passage 
do Mahmal égyptien par voie de terre (1). Gomme tootes ces localités ne 
figurent poÌDt sur la carte de 1257 remise à feu Méhémet-Ali Pacha et indi- 
quant les frontières égyptieDoes, El-Wedjh a, par conséquent, hXi dernièrement 
retour au vilayet de Hedjaz, par Iradé de S.M. Imperiale, comme lui ont fait 
rctour dernièrement les localités de Daba et Muellah. De mème , Akaba» 
aujonrd'hui est également annexé audit vilayet, et pour ce qui est de la pres- 
qu'ile de Tor-Sinai, le stotu quo est maiutenu, et elle sera ^ministrée par le 
khédivat de la méme manière qu'elle était administrée da temps de Totre grand- 
pére Ismaìl-Pacha et de votre pére Mèhémet-Tewfik-Pacha ». 

Sir Evelyn Baring^ Ministro Plenipotenziario^ Agente e Console 
generale di Sua Maestà Britannica, a Sua Eccellenza Tig rane-Pascià, 
Ministro degli Affari Esteri f Cairo, 11 Aprile 1892). 

Signor Ministro, 

Ho l'onore di accludere una copia del testo turco del firmano emanato da 
Sua Maestà Imperiale il Sultano, per Sua Altezza il Khedive, che è stato 
comunicato dalla Sublime Posta all'ambasciatore di Sua Maestà Britannica a 
Costa ntiDopoli, e dal quale io lo ricevetti ieri; una traduzione francese è pare 
unita. Vostra Eccellenza osserverà che il presente firmano contiene una daasala 
riguardante i limiti dell'Egitto che non si trova nel firmano concesso a Sua 
Altezza il defunto Khedive Mohamed-Tewfik-Pascià datato il 19 Ghaban 1296. 

Nella traduzione francese di questo documento, Sua Maestà Imperiale il 
Sultano determina che a le khédivat d'Egypte, tei qu'il se trouve forme par ses 
anciennes limites eten comprenant les territoires qui y ont été annexés». 

Sono incaricato dal primo Segretario di Stato di Sua Maestà d'attirare 
Tattenzione di Vostra Eccellenza su questa differenza, e di richiedere che voi 
m'informiate ufHcialmente se qualche communicazione esplicativa sia stata fatta 
al Governo egiziano dalla Sublime Porta. 

Mi servo di questa opportunità per rinnovare a Vostra Eccellenza rassicura* 
zione della mia alta considerazione, v 



(1) La conquista perdurante da quasi tre quarti dt necolo, è qui comodamente cangiata 
in autorizzazione per alunni poUziotti, posti là col solo scopo di far la guardia al Tappeto 
sacro egiziano nel suo cammino verso la Mecca. Machiavelli, quali maestri hai tu 

trovato ! 
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S. E. Tigrane'-Pacha, ministre des Affaires étrangires, à sir Evelyn 
Baring, 0. C. M. 0.^ ministre plénipotentiaire, agent et consul general 
de S. M. Britannique (Le Caire, 13 Avril 1892). 

MoNsiEUR LE Ministre, ^ 

J'ai re^a la dépèche qae voas m*avez fait rhonneor de m'adresser, en date 
du 11 de ce mois, poni* me transmettre copie, eu langoe torque, avec sa tradnc* 
tioQ fraoQaise, da firmaD d*ÌD vestiture de S. A. le Khédive. 

Vous Toalez bien, en me signalant qne le passago relatif aux limites da 
khédivat n'est pas conforme à celai coatena dans le firman imperiai da 19 
Ghaban 1296, me demander si le Goavernement khédivial a re<;u de la Sublime* 
Porte des explications à ce sajet. Jesais heareax d'ètre à mème de vous annou- 
cer, MoDsieur le Ministre, qu'effectivement à la date du 8 de ce mois S. E. le 
grand-vizir *a trausmis, à S. A. le Khédive, par le télégraphe, un iradè de 
S.M.I. le Sultan, lui confiant, comme à ses predécesseurs, l'administration de 
la péuinsule du mout Sinai. 

Cet iradé, dont vous trouverez ci-joint copie, donne entièrement satisfaction 
à S.A. le Khédive, qui s'est empressé de faire parvenir a S.M.I. le Sultan 
Texpression de sa gratitude. 

Veuillez agréer, Monsieur le Ministre, les assurauces de ma hante conside- 
ra tion. 

Lettera N"" 22 del 13 Aprile 1892, di Sir Eveli/n Baring a S. E. 
Tigrane^Pasrià^ ministro degli Affari Esferi. 

« Ho lonore d'informarvi delia recezione della Nota di Vostra Eccellenza in 
data di oggi, nella quale, in risposta alla mia dell'I 1 corrente, mi comunicate il 
testo turco e la traduzione francese di un telegramma indirizzato 1*8 corrente 
dal Gran Vizir di Sua Maestà Imperiale il Sultano a Sua Altezza il Khédive, 
informante Sua Altezza che, in quanto concerne la Penisola del Sinai, lo statu 
quo è mantenuto, e che cootiuuerà ad ossero amministrata dal khedivato. 

Vostra Eccellenza sa bene che nessuna alterazione può essere fatta nel fir- 
mano regolante le relazioni tra la Sublime Porta e l'Egitto senza il consenso del 
Governo di Sua Maestà Britannica. E fu per questa ragione che venni istruito 
di richiamare l'attenzione di Vostra Etxellenza sulTinserzione nel presente fir- 
mano di una definizione di confini che difl*eriva da quella contenuta nel firmano 
emanato per Sua Altezza il defunto Khédive, e che sembrava implicare che la 
Penisola dol Sinai, sarebbe, per il Sultano, dipesa amministrativamente non dal 
khedivato d'Egitto, ma dal vilayet di Iledjaz. 

Il telegramma del Gran Vizir che Vostra Eccellenza m*ha fatto l'onore di 
comunicare, chiarisce però che la Penisola del Sinai — cioè il territorio limitato 
ali Est da una linea passante al Sud-Est di un punto posto ad una certa 
distanza da El-Arish, alla punta del Golfo di Akaba, continaa ad essere ammini- 
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strata dairEgltto. Il forte di Akaba, che trovasi all'Est della linea in questione, 
formerà così parte del vilajct di Hedjaz. 

11 Governo di Sna Maestà significò alla Snblime Porta, qualche settimana 
addietro, a mezzo deirincaricato d'affari di Sua Maestà a (Costantinopoli, la sua 
approvazione a questo accomodamento. 

Perciò sono incaricato di dichiarare che il Governo di Sua Maestà Britannica 
consente alla definizione di confini contenuta nel presente Firmano snpplemen* 
tare, corretto e spiegato dal telegramma dell'S corrente di Sua Altezza il Gran 
Vizir, che è considerato annesso e formante parte del Firmano e che il Governo 
non ha nessuna obbiezione alla promulgazione del Firmano coll'addizione del 
summenzionato telegramma spiegati vo. 

Devo aggiungere che il Governo di Sua Maestà non può ammettere che qual- 
siasi diritto pretesa venga in verun modo alterato da cambiamenti che sono 
stati introdotti nella dicitura del Firmano, senza la sua accettazione. 

Ilo avuto istruzioni d*iuviare a Vostra Eccellenza questa Nota, come pure 
quella dell'I I corrente, onde rimanga quale documento ufficiale il modo di ve- 
dere mantenuto dal Governo di Sua Maestà a traverso le negoziazioni su questo 
soggetto, • che adesso sono state portate a fine. 

Ho louore di chiedere che Vostra Eccellenza sia così buona d'ordinare che 
questa corrispondenza sia pubblicata simultaneamente alla pubblicazione del 
Firmano e del telegramma di Sua Altezza il Gran Vizir nel Giornale Ufficiale 
del Governo egiziano. 

Mi giovo dell'occasione, signor Ministro, di rinnovare a V. E. rassicurazione 
della mia alta considerazione ». 

Lettera ^'' 23 del 14 Aprile 1892, di Sir Evelyn Baring a S. E. 
Tigrane-Pascià. 

« Ho Tonore d'informare Vostra Eccellenza che stamane ho ricevuto un tele- 
gramma dall'Ambasciatore di Sua Maestà a Costautinopoli, informantemi che 
egli ha ricevuto una Nota verbale dal Ministro degli Affari Esteri di Sua Mae- 
stà Imperiale il Sultano, comunicantegli ufficialmente copia in turco del Firmano 
d'investitura e del telegramma delTS stato spedito a Sua Altezza il Khedive, 
relativo all'amministrazione della Penisola dei Sinai. 

Mi giovo di questa opportunità, signor Ministro, per rinnovare a Vostra 
Eccellenza l'assicurazione della mia alta considerazione ». 

Lettre de M. Reverseaux^ ministre plénipotentiaire de France, à 
S. E. Tigrane-Pacha (14 Avril 1892). 

« Pour faire suite à mes Communications verbales relativesa l'intervention 
du Gouvernement fran^ais dans la question du Sinai, et dont le résultat a été 
d'aplanir les difficultés pendantes, j'ai l'honneur d'annoncer à Votre Excellenca 
que le Gouvernement de la République^ ayant re<;u commuuication officielle da 
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Firman d'investitore de S. A. Abbas-Pacha-Hilmi, et de Tiradé imperiai concer- 
nant la presqu ile du Sinai, a chargé son ambassadear près la Porte Ottomane 
de prendre acte de ces deax décisions souveraines. 

Je suis heureuz d'avoir à faire à Votre Excellence cette notification , con- 
forme aux précédents de la poiitiqne fran(;ais8, et je la prie du vouloir bien 
m'en accaser reception. 

Veaillez agréer, Monsiear le Ministre, les assurances de ma haate consi- 
dération ». 

Arrestiamoci qui. I commenti spiegativi, li troveremo ben 
presto. 



III. 
U tjtiofìfo della '' peirfida 

(1892-1900). 

Fra stampa francese ed inglese, — Parole e... fatti. — Un concetto colos- 
sale. — Ancora la lotta col mahdismo. — La morte del califa Abdul^ 
lah, — La risurrezione del impartito nazionale ». — L'Egitto alla fine 
dei secoli XV IW e XIX*, — Lo sviluppo del Sudan, 

Sì, arrestiamoci qui, ripeteremo, poiché al nostro soggetto 
non interessa gran che la lettera in data dello stesso giorno 
(14 Aprile 1892) di.S. E. Tigrane Pascià al marchese de Rever- 
seaux, accusante la domandata recezione; come pure non è 
necessario trascrivere la corrispondenza diplomatica delle altre 
Potenze, prendenti atto del firmano d'investitura del khedive 
Abbas-Hilmi, e dell'Iradè imperiale ottomano relativo alla 
questione del Sinai. Questa era appianata. La diplomazia inglese 
aveva spezzato il triplice fascio di verghe messe a traverso le 
ruote del vittorioso suo carro, e Francia e Turchia avevano dovuto 
inchinarsi. 

Noi, ad essere più brevi e per salvarci dall'accusa d'esagera- 
zione, che indubbiamente ci sarebbe stata scagliata, se avessimo 
narrato il rimestolìo affannoso, spesso ringhioso, del retroscena 
politico nella capitale egiziana in que' lunghi due mesi, ci siamo 
serviti dei documenti ufficiali, facenti già parte della storia di 
questo paese. Ed i documenti, sia pure nella corrente loro diplo- 
matica forma, lasciano scorgere gli artigli sotto la mano inguan- 
tata^ Per fortuna, la scabrosità del critico momento, non giunse a 
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spezzare il guanto, ma ci mancò poco, e lo sanno coloro che 
erano in Cairo a quell'epoca. 

E poi strano il constatare la tenacità della stampa francese 
nella critica esagerata, ed il silenzio o la calma risposta della 
inglese. Due esempi a noi basteranno. Il primo tocca l'attualità 
del momento e la persona del giovane khedive, saltato in un 
attimo dalla scuola viennese al trono d'Egitto; il secondo invece, 
con una bonarietà che meraviglia, constata i fatti reali, il disor- 
dine trovato, i benefici ottenuti. Noi, Italiani, che abbiamo esalata 
tutta l'anima nostra d'artisti, di poeti, di scienziati, su questa 
terra niliaca, senza nulla chiedere, nulla ottenere, non possiamo 
essere tacciati di parzialità, né, noi stessi che scriviamo, temiamo 
una simile accusa. 

Traduciamo, ed al lettore il giudizio. 

# 

« Abbas-Hilmi è dotato di rarissime qualità clie, dall'istante 
del suo avvenimento al trono, hanno rivelato una line intelligenza, 
una forza e un criterio quasi introvabile all'età in cui è stato 
elevato al kfiedivato (diciotto anni). Lo stesso giorno del suo 
arrivo al Cairo come khedive egli ha avuto la prima occasione 
di dimostrare che non era un fanciullo che prendeva le reclini del 
potere. Egli aveva già la conoscenza della parte che gli incom- 
beva e seppe reagire contro delle imposizioni che hanno voluto 
fargli, mostrando in quell'occasione quel carattere che tutti coloro 
che seguono da vicino il movimento egiziano gli riconoscono. 
Eppure, non è questo sentimento che stupisce di più queUi che 
osservano l'andamento amministrativo e politico del paese. È il 
suo latto, sopratutlo, la sua protesta, la costante sua reazione, 
ma intelligente e prudente altresì, a un potere ch'egli riconosce 
superiore e dai quale non potrà facilmente emanciparsi. All'età 
di suo padre, si comprende senza difficoltà la rassegnazione, quei 
lasciar andare che ritenne così conveniente per la felicità del suo 
popolo. Mi alla sua età! a vent'anni!... in cui l'animo si esalta al 
primo soffio, in cui le aspirazioni dominano i prudenti consigli 
della ragione, in cui tutte le forze dell'individuo sono uno slancio 
che lo sp'nge ad agire... sapersi arrestare nella via che si sogna, 
che si desidera! è dell'intelligenza, è talento, è l'opera d'un 
saggio > (1). 



(1) A. P. Da Sanob b Castro: op. cu,, pag. 335. 
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Ed è un giudice ai Tribunali misti che scrive ciò! È un 
giudice, il quale non ha reso certo un buon servigio al giovane 
sovrano colla sua ammirazione di patriota francese. Per fortuna, 
S. A. il khedive ha ben altro da fare che leggere tutto quello 
che gh amici scrivono di lui. Ed è bene, poiché è nostra per- 
suasione, troppo faticosamente acquisita, che ne resterebbe 
meravigliato e non poco. 

Citiamo ora il secondo esempio. 

« 
* « 

« Volenti o nolenti, nel 1882, noi Inglesi ci trovammo 
l'Egitto in mano. I Francesi, credendo di lasciarci neirimpaccio, 
se ne erano andati da Alessandria, abbandonando le sorti del 
piti vecchio degr imperi alla perfida Albione. L'esercito egiziano 
corrotto da Arabi-Pascià, era in rivolta e teneva i forti di Ales- 
sandria. Tewfik era i)rigionicro nel suo palazzo, ed il Cairo era 
minacciato di sacchogsjio. D'ora in ora si aspettava il massacro 
di tutti i Cristiani, e noi Inglesi non avevamo un solo soldato 
in Egitto a proteggere i nostri interessi. Così hisciata sola, la 
nostra flotta agì con vigore, bombardò Alessandria, prese il 
Canale di Suez o sbarcò truppe per battere Arabi-Pascià a 
Tell-el-Kebir. Tutto ciò fu fatto così rapidamente, che il popo- 
laccio, (juando già slava per bruciare il Cciiro, vide la bandiera 
britaimica sventolare sopra la ciltadella! 

« Ed ora, dopo ventun anni, possiamo rivolgerci a guardare 
con orgoglio l'opera compiuta. Trovammo l'Egitto allo stato 
di bancarotta; ora esso ò solvente ed arricchito. L'irrigazione 
e l'agricoltura, in cui è riposta la ricchezza del paese, sono 
state favorite con opere di ingegneria colossali e meravigliose. 
Parecchi dei migliori militari inglesi sono stati scelti per vedere 
se non fosse possibile convertire i soldati egiziani, che si erano 
acquistata un'orribile fama di disertori, in validi difensori del 
paese, e grazie all'opera di (Trenfell, Kitchener, Wingate, Mac 
Donai, quei soldati sono divenuti i vincitori dei Dervisci. La 
giustizia ò amministrata equamente. Tutto questo, ed altro 
ancora, è dovuto al talento, alla devozione, alla perseveranza 
accanita di insigni uomini inglesi, fra i quali lord Kitchemer 
e lord Cromer. 

« A questi due uomini si deve in gran parte se la lotta 
contro i Dervisci potè finire con esito tanto fortunato. Il generale 
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Kitchener aveva preparalo con paziente previdenza la campagna 
e ne aveva calcolato anticipatamente le spese. Ci volevano 
dodici milioni e mezzo (500.000 sterline), e gli Inglesi si propo- 
nevano di prenderli dalla Caisse de la dette egiziana, che è am- 
ministrata da una commissione internazionale; se non clie i 
Francesi si opposero e la somma fu rifiutata. Anche allora 
quello che doveva essere per noi Inglesi una difficoltà, fu un 
vantiiggio. Kitcliener continuò i suoi preparativi, e i denari che 
non si potevano avere dalla Caisse de la dette^ furono anticipati 
dal tesoro britannico. Poco dopo le truppe anglo-egiziane 
conquistavano Kartum e disperdevano le orde dei Dervisci. Ma 
quando le bandiere conquistatrici sventolarono sulle rovine 
della residenza di Gordon, ac(*.anlo alle bandiere egiziane sven- 
tolarono le bandiere inglesi, ed il Sudan fu considerato da quel 
momento come dipendenza dell' Egitto e dell' impero britannico 
insieme. — Con l'annessione del Sudan, la linea di frontiera 
fu spinta quasi sino cill' Equatore; ed oggi è possibile ciò che 
in altri tempi era i)ericoloso: visitare Kartum » (l). 

* * 

L'Inghilterra, come si vede, era, ed è, soddisfatta, di avere 
ottenuto questo reale risultato di prosperità egiziana, e di premio 
alla sua secolare attesa; dalla batttaglia, cioè, di Abukir, nel 
1798, alla riconquista del Sudan, nel 1898: Un secolo intero di 
tenace costanza, d'enormi sacrifizi, di oculata politica sempre, 
costantemente, fìssa alla mèta agognata. E tanto j)iìi soddisfatta, 
inquantochè ({uesto stesso risultato le sta aprendo la via a ben 
più vasti orizzonti per effetto di un' opera colossale: la ferrovia 
a traverso l'Africa in tutta la massima sua luìighezza, da 
Alessandria al Capo di Buona Speranza! 

Tale era l'alto concetto uscito dalla mente degli uomini che 
occupavano la valle del Nilo collo svolgersi degli eventi egizio- 
sudanesi;e questo concetto, giunto che sia alla sua piena con- 
cretizzazione, per chi lo ha concepito, vai bene un sccoh) di tetiace 
perseveranza, di lotta accanita sia nelle battaglie che sullo scac- 
chiere della diplomazia: vai bene il sangue versato, il daucaro 
speso a piene mani nella dispersione del mahdismo, nella 



(1) Dall'articolo intitolato: ** Risalendo il Nilo *', nel Pali Mail Magatine del 1898, 
in *' La Lettura ** Rivista mensile del Corriere della Sera^ Luglio 1893. 
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conquista degli Slati Boeri, neirabbandono ad altrui del litorale 
africo-mediterraneo al di là dell'Egitto, del versante occidentale 
africano; di tutto, insomma, che a quest'opera sommamente utile 
e civilizzatrice sia estraneo. 

Ma la lotta, per giungere a tanto, non è ancora compiuta, e 
perciò la via al Capo di Buona Speranza, non libera. Il mahdismo, 
specie pel tempo di cui trattiamo, è affiaccliito, non distrutto, ed 
altri potenti nemici della civiltà europea, i settari Senussi, stanno 
in agguato. Il togliere ogni ostacolo, è per l'Inghilterra più che 
necessità, vita. 

Infatti, essa lo comprese sino da quando le bandiere inglesi 
ed egiziane, affratellate nella vittoria, sventolarono sul punto 
ove confluiscono i due Nili. Kitchener rimontando il Nilo con 
delle cannoniere, giunse il 16 Settembre 1898 sul vecchio posto 
di Fascioda; ma egh trovò il luogo occupato e dovè fermarsi 
a mezzo chilometro da esso, poiché sopra Fascioda sventolava 
la bandiera francese. Questo incontro era stato preveduto da 
coloro che seguivano gli eventi africani, come era stata altresì 
preveduta la probabilità di poterlo evitare, e non fu certo l'In- 
ghilterra che vi si oppose. Non è compito nostro il narrare il 
come sia avvenuto questo pericoloso incidente^ né il discutere 
le ragioni della Francia per difendere e giustiticare l'opera del 
capitano Marchand, ragioni che non sempre si salvano da quel 
frizzo popolare defuiiente così .bene con le due parole: lana ca- 
prina. Del resto, la convenzione deiril Dicembre 1896 tra la 
Francia e l'Inghilterra, per questa faccenda, mise fine all'inci- 
dente col pieno trionfo della politica inglese. 

Nel Gennaio del 1899, lord Gromer, visitando Onidurnian, 
dichiarava che, d'allora in poi, il Governo del Sudan sarebbe 
stato condiviso Ira Irigliilterra ed Egitto, e la convenzione se- 
gnata il 20 dello stesso mese fra ie due Potenze alleale, ne fu 
la riconferma; poicliè in essa Gonvenzione è riconosciuto all'In- 
ghilterra il condiritlo di conquista. Il governatore del Sudan, 
vero sovrano di queir oslcsissimi plaga, è nominato dal khe- 
dive, previa approvazione del Governo di Londra; ma la clau- 
sola più importante di quella Gonvenzione, è Tercezione, per il 
Sudan, dal regime dei Tribunali misti, e perciò dalle Gapitola- 
zioni: fallo salienlissimo questo che, con un semplice tratto di 
penna, sopprime la sovranità del sultano ed i Trattati anteriori. 
Kitchener fu messo alla testa di questo nuovo impero, ed egli 
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si occupò tosto della sua organizzazione. La ferrovia di Berber 
fu spinta verso la direzione di Kartum ed un ponte costruito 
suIl'Atbara, mentre il colonnello Martyr, giungeva sino a Redjaf. 

Però il califa AbuUah teneva sempre viva l'agitazione mali- 
dista. Dopo la battaglia d'Omdùrman, egli si era rifugiato nel 
Kordofan, ed i suoi partigiani, organizzati in bande, s'avanza- 
vano sino al Nilo, a Ed-Duem, giungendo così ad inquietare i 
dintorni di Kartum. Il 7 Gennaio 1899, l'emiro Ahmed-Fedill, 
rifugiato sul Nilo Azzurro con 4.000 uomini, fu messo in rotta 
dal colonnello Lawis. Un tentativo del colonnello Kitchener, 
fratello del sirdar, di marcia su El-Obeid, non ebbe riuscita 
alcuna, per mancanza d'acqua (Febbraio 1899). Ad onta della 
persecuzione di cui il califa era l'oggetto, potè mantenersi 
indipendente sino alla fine dell'anno fra l'isola d'Abba, luogo 
d'origine del mahdismo, e i dintorni di Kartum. Ma il 26 No- 
vembre dell'anno stesso, il colonnello VVingate riuscì d' incon- 
contrare Abdullah a Om-Debrikat: grazie a un fuoco nutrito, 
spezzò le linee dei dervisci. Allora il califa, sentendosi perduto, 
fece stendere una pelle di montone e vi si assise sopra cogli 
emiri ai suoi piedi; qualche minuto dopo, colpito da tutte le 
parti egli giaceva cadavere. Solo Osman-Digma aveva potuto 
fuggire, ma fu ben presto fatto prigioniero a Tokah, poscia, 
imbarcato a Suakim, venne, nel Gennaio 1900, scortato a Suez. 

La guerra del Trans vaal forzò gli Inglesi a diminuire il corpo 
d'occupazione dell'Egitto, e privò il Sudan del suo conquista- 
tore e riorganizzatore, Kitchener, che venne sostituito da Win- 
gatc. Questi, fino dai primi giorni del suo governatorato, fu 
alle prese con una rivolta suscitata da un battaglione sudanese, 
di cui certi ufficiali mal sopportavano il comando dei capi in- 
glesi spesso molto più giovani di loro. In seguito a qualche 
sintomo d'ammutinamento, due battaglioni furono disarmali e 
costretti a consegnare le loro cartuccie ; ma essi forzarono il de- 
posito e le ripresero. Abbisognò disarmarli di nuovo (Febbraio 
1900). Ma delle preoccupazioni d'altro genere minacciarono «an- 
cora la tranquilliti del Sudan ; il mahdismo non era morto col 
califa: delle bande di fanatici percorrevano, e percorrono, sem- 
pre il paese; gli Senussi, potenti all'ovest, e devoti alla propa- 
ganda panslamitica del sultano, sono un pericolo permanente. 
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Infatti, nel corso dello stesso 1900, ì giornali egiziani sono 
stati pieni cf articoli paaslainitici e un partito naisionale s'è rico- 
stiluito, fondando altresì delle scuole, tanto che il Governo ha 
dovute escogitare dei seri provvedimenti, onde por fine a queste 
minacele. Nel mese di Marzo un capo arabo fece la sua appa- 
rizione noi Kordofan; nel mese di Agosto si seppe che un altro 
capo, Ali-ben-Disan, era stato proclamato sultano del Darfur. 

Quale differenza fra l'Egitto del secolo XVIII^, e ({uello del 
principio del XX"! In quel tempo, osso era passivo in tulta la forzi 
del termine. Ne la ricchezza del suolo, ne la meravigliosa sua po- 
sizione fra l'Oriente e rOccidonle, non avevano valore; la leggen- 
daria fertilità del limo nilico ed il lavoro del fellah non servivano 
che ad alimentare il lusso (runa banda di antichi schiavi che si 
curavano mono di governai'o la loro conquista che di godere im- 
mediatamente e brutalmente dello immense ricchczz'^ cho loro 
procurava. L'Egitto era morto alla civiltà: 1' Istmo di Suez era 
una muraglia insormontabile che separava due mondi. 

Alla fine del XIX% invece, il contrasto è stupefacente; le terre 
della vallata niliaca sono scientilìcamente coltivate; l'irrigazione 
ha decuplicato la superficie coltivabile; delle nuove coltivazioni 
sono state introdotte, ed i prodotti del paese alimentano un com- 
mercio inlernazionale lìorentissimo. Grazie al Canale di Suez, 
l'Egitto è ritornato, come ai b^^i tempi dell'antichità, la tappa 
principale delle Indie e dell'Estremo Oriente. La sua posizione 
strategica e commerciale ne fa un vero centro mondiale. Di più, 
la valle del Nilo, che poco prima era una via senza uscita, oggi 
ò una strada di penetrazione nell'Africa equatoriale. La ferrovia, 
il cui seguito non è che l'esca d'una futura linea transcontinen- 
tale e dalla quale affluiranno in Egitto i prodotti del Sudan e 
della regione dei Grandi Laghi, che finora giungono soltanto per 
via di terra coirincomodo delle carovane, di già sviluppa nel 
Delta e nel Medio Egitto una rete della massima importanza (1). 

L'estensione deirinfiuenza inglese al di là del Sudan e prin- 
cipalmente nelle provincie occidentali dell' Abissinia aumenta di 
giorno in giorno. 

Le popolazioni Galla, che lino a questi ultimi anni si mostra- 
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vano ostili ad ogni relazione cogli Europei, sembra invece ora 
che cerchino di entrare in rapporto cogli occupatori dell'Egitto, 
e si mostrano disposte a considerarli come benefattori, e forse 
anche come i loro futuri protettori. 

Là come altrove gli Inglesi con quello spirito di perseveranza 
di cui fanno sempre prova, hanno fatto dei grandi sacrifìci, ed 
ora il momento è venuto per la ricompensa dei loro sforzi. I due 
tronchi ferroviari partenti uno da Suakim e l'altro dall' Atbara 
sono ora collegati in modo che il Mar Ro^so è in comunicazione 
diretta con Kartum. L'inaugurazione dell'ultimo tronco di ferrovia 
da Suakim a Gheikh-Bargud — porto naturale, chiamato ad un 
grande sviluppo — per dotare il Sudan del principale istrumento 
di prosperità, è stabilita pel 27 Gennaio 1906, e Port-Sudan 
è un fatto compiuto. 

È incontestabile che il nuovo porto, la nuova ferrovia con- 
tribuiranno considerevolmente a sviluppare la ricchezza del 
Sudan egiziano e dei paesi vicini. Così, quando lord Gromer pre- 
siedè alla cerimonia di inaugurazione della nuova linea, potè 
considerare con soddisfazione l'opera compiuta. Infatti i Galla 
si abituano a dirigere i loro prodotti verso Kartum per il Nilo, 
dove le compagnie di navigazione fluviale, offrono agli indigeni 
le più grandi facilitazioni pel trasporto delle loro merci. 

In questo modo col dare alle popolazioni il mezzo di aumen- 
tare il loro benessere con la collocazione dei loro prodotti, cui 
aprono gli sbocchi, gli Inglesi assicurano alla ferrovia transuda- 
nese un movimento di trasporti sufflciente per permetter loro di 
diminuire le spese che costa (1). 
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« Il mondo è dei coraggiosi » 

Proverbio, 

L'Egitto dunque ha ripreso il suo posto nel mezzo dei paesi 
civili ; e se questo risultato lo si deve al genio innovatore dell'Or- 
fano di Chavala, del Grande Mohamed-Ali e de' suoi valenti col- 
laboratori dapprima, agli eventi di poi ed all'interesse inglese in 
fine, l'anima ed i muscoli dei figli d'Italia vi hanno portato tale e 
primissimo contributo che il negarlo è impossibile e lo sconoscerlo 
ingiusto. 

Questa nostra anima italiana è stata qui sviluppatrice di civiltà 
fino dai tempi antichissimi; vi è perdurata coi commercianti, 
coi viaggiatori, cogli artisti, e più specialmente colla navigazione, 
e ancora coll'opera altamente civilizzatrice del Fraticello d'Assisi; 
vi è ritornata col genio di un altro suo figlio, il còrso Buonaparte, 
sia pure in nome e per conto di un popolo che non era il suo, 
che non parlava la sua lingua, ch^ non siede in quella splendida 
conca azzurra posta fra il Mar di Liguria, l'Arcipelago toscano ed il 
Tirreno; vi è rimasta co' nostri Vecchi Egiziani, co' nobili nostri 
emigrati de' tempi delle patrie sventure; si è allargata, ingrandita, 
infine, con professionisti, con dotti, con magistrati, co' muscoli di 
ferro dei nostri seri, pazienti, morigerati operai — senza le di cui 
braccia, troppo spesso bassamente, indegnamente sfruttate, non 
si avrebbero oggi quelle opere colossali d'idrauHca, di viabilità, 
d'edilizia che costituiscono insieme la ricchezza e la bellezza del- 
l'Egitto attuale, soggetto d'orgoglio dei britannici dominatori, il di 
cui politico interesse sposato all'irresistibile forza dell'oro e del 
cannone, se ha potuto trasformare, più che domare, l'indigeno, 
senza quest'anima nostra esso non a\Tebbe potuto corrispon- 
dere, nella ricostituzione ideata, a quell' idoneità che è tutta 
italiana — fosse pure, l'indigeno, stato diretto da un novello Giano 
colle faccie di Marte e di Mida beventi alle fonti del londinese 
San Giorgio, 

Questo ci ha pienamente dimostrato la corsa precipitosa da 
noi fatta a traverso la storia dell'Egitto ; questo ce lo dimostrerà 
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ancora la particolareggiata, la speciale, anzi, personale docu- 
mentazione su quello che qui fanno ancora i nostri conna- 
zionali senzi nulla chiedere — Io ripetiamo con orgoglio, — 
ai dominatori; i quah', nella gioia della da lungo guatata vittoria, 
ci misconoscono, ci ostacolano, tendendo sistematicamente alla 
depressione delle varie energie europee, la nostra non esclusa. Il 
tempo però, sempre galantuomo, s'incaricherà di rilevare Terrore 
in cui cadono oggi i dominatori del rinnovato Egitto. 

Intanto noi, a matematica dimostrazione di simile errore, 
andiamo a studiare un altro poco, nel terzo volume che ora apri- 
remo, quest'anima nostra che operò ed opera in Egitto, nelle itale 
istituzioni e nelle indigene; andiamola a studiare nei cooperatori 
del presente benessere colle scienze diffuse e propagate dai 
nostri istituti scolastici, colla più rapida facilità degli scambi ma- 
rittimi ad incremento del commercio, a vantagj^io-delle industrie; 
andiamola a studiare nelle arti dai compatriotti dell'oggi così 
nobilmente, così italianamente mantenute in onore. Andiamola 
a vedere, andiamola a ricercare quest'anima nelle liberali profes- 
sioni, negh studi austeri del Jus che fu, e e sarà sempre romano, 
sempre italiano. Andiamola a vedere, andiamola a cercare nelle 
quiete dolorosa degli spedali, nelle umanitarie società di benefi- 
cenza, negli istituti dello Stato, in quelli bancari, e dovunque la 
troveremo fattrice di civiltà. 

Questa nostra ricerca non ci porterà certo allo sconforto, 
alle lamentazioni pel perduto da noi , pel guadagnato dagli 
altri dall'opera nostra ; ma ci incoraggerà a persistere nella nobile 
civilizzatrice missione, poiché dovunque e in qualsivoglia maniera 
l'anima italiana è, diremmo, dallo stesso Dio chiamata ad ir- 
radiare la sua utile azione frammezzo ad altri popoli, anche 
allor(|uando — invece di essere sorretta, incoraggiata, come do- 
vrebbe essere — venga, al contrario, intralciata, osteggiata dalla 
gretta inazione di più che gretti politici reggitori delle sorti 
dell'Italia attuale, necessariamente bisognosa d'espandersi. 

Che importa a (fuesta grandissima anima, già madre e maestra 
doirintiera umanità, l'appoggio o meno dei pigmei del presente 
la cui mente sembra racchiusa in un cerchio così ristretto da 
non poter sorpassare l'orizzonte limitato dalle alpine giogaie 
ed il cui sguardo par così miope da perdere la propria potenza 
visiva nelle prime onde del mare bagnanti le industri città della 
sua estesa costiera, naturalmente espansiviste, appunto perchè 
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sanno per prova che, più che dalle terre, ricchezza e potenza 
derivano dal mare che ad altri lidi, ad altri popoli, ad altre 
scambi è loro naturale veicolo. 

La politica italiana del presente, amoreggiante magari con- 
temporaneamente co' due disparati sostenitori d'una Triplice 
che par creata a posta per essere solo utile al primo strapotente 
alleato nelle mire sue egoistiche, o a togliere al secondo persino 
il più elementare dovere indicato dal galateo, e destinare noi, 
Italiani, 

a A servir sempre o vincitori o vinti.... » 

oppure intenta ad un, più che savio, naturale riawicinamento 
colla sorella latina — la Francia — pel cui fraterno legame, 
sarebbe allontanato per secoli ciò che è e sarà il vero pericolo 
del popolo latino — l'invadente pangermanismo, — e, come se 
questo non basti, il — se pur lontano, — non meno invadente 
panslavismo; o — poesia delle poesie! — a rendersi serva del 
papato in una illusoria credenza di potenza e di pace che la 
storia è lì pronta a sfatare ; — questa politica dall'ali tarpate non 
tange, nò macchia la grand'anima italiana. 

Logon ve scrisse : « Oli Italiani formano il popolo scelto da Dio a 
« cui noi, uomini moderni^ dobbiamo tutto ciò che siamo ». — E sog- 
giunge : 

* È questa nazione bolla e feconda che è stata la nostra 
« iniziatrice, la nostra madre. Guardate! Non fe forse uno spetta- 
« colo impressionante il vedere l'Italia dar sempre al mondo il 
* scagnalo o sempre aprirgli le i)orte delle grandi cose? Il primo 
« poeta epico moderno è italiano: Dante. 

« Il primo poeta lirico 6 italiano: Petrarca. 

* Il primo poeta oavellerosco èitahano: Tasso. 

< Il primo poeta d'immaginazione fe itahano : Ariosto. 

^ Il primo novellatore moderno è italiano: Boccaccio. 

« Il primo pittore del mondo è italiano: Raffaello. 

« 11 primo scultore del mondo è italiano: Michelangelo. 

« 11 primo vigoroso politico e storiografo del Rinascimento è 
« italiano: Macchiavellt. 

« li primo filosofo storico è italiano: Vico. 

^ Il con (pi i stato re del nuovo mondo è italiano: Cristoforo 
< Colombo. 
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ancora la particolareggiata, la speciale, anzi, personale docu- 
mentazione su quello che qui fanno ancora i nostri conna- 
zionali senz i nulla chiedere — lo ripetiamo con orgoglio, — 
ai dominatori ; i quali, nella gioia della da lungo guatata vittoria, 
ci misconoscono, ci ostacolano, tendendo sistematicamente alla 
depressione delle varie energie europee, la nostra non esclusa. Il 
tempo però, semjìre galantuomo, s'incaricherà di rilevare l'errore 
in cui cadono oggi i domhiatori del rinnovato Egitto. 

Intanto noi, a matematica dimostrazione di simile errore, 
andiamo a studiare un altro poco, nel terzo volume che ora apri- 
remo, quest'anima nostra che operò ed opera in Egitto, nelle itale 
istituzioni e nelle indigene; andiamola a studiare nei cooperatori 
del presente benessere colle scienze diffuse e propagate dai 
nostri istituti scolastici, colla più rapida facilità degli scambi ma- 
rittimi ad incremento del commercio, a vantaggio-delie industrie; 
andiamola a studiare nelle arti dai compatriotti dell'oggi così 
nobilmente, così italianamente mantenute in onore. Andiamola 
a vedere, andiamola a ricercare quest'canima nelle liberali profes- 
sioni, negli studi austeri del Jus che fu, h e sarà sempre romano, 
sempre italiano. Andiamola a vedere, andiamola a cercare nelle 
quiete dolorosa degli spedali, nelle umanitarie società di benefi- 
cenza, negli istituti dello Stalo, in (|uelli bancari, e dovunque la 
troveremo fattrice di civiltà. 

Questa nostra ricerca non ci porterà certo allo sconforto, 
alle lamentazioni pel perduto da noi , pel guadagnato dagli 
altri dalFopera nostra : ma ci incoraggerà a persistere nella nobile 
civilizzatrice missione, poiché dovunque e in qualsivoglia maniera 
l'anima italiana e, diremmo, dallo stesso Dio chiamata ad ir- 
radiare la sua utile azione franmiezzo ad altri popoli, anche 
allorcjuando — invece di essere sorretta, incoraggiata, come do- 
vrebbe essere — venga, al contrario, intralciata, osteggiata dalla 
gretta inazione di più che gretti politici reggitori delle sorti 
dell'Italia attuale, necessariamente bisognosa (respandersi. 

Che im|)orla a questa grandissima anima, già madre e maestra 
d(*irintiera umanità, l'appoggio o meno dei pigmei del presente 
la cui mente serribra racchiusa in un cerchio così ristretto da 
non [)oter sorpassare l'orizzonte limitato dalle alpine giogaie 
ed il cui sguardo i)ar così miope da perdere la propria potenza 
visiva nelle prime onde del mare bagnanti le industri città della 
sua estesa costiera, naturalmente espansiviste, appunto perchè 
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« Il [)riin() dirnoslraloro del mondo celeste 6 italiano: 

^ Il più «ifiaude artista, il solo clie meriti il titolo d'artista di 
« ^^(Miio, non è forse italiano?...: Rossini. 

« In verità si direbbe ebe quando la Provvidenza ba biso{?no 
« d'una j^uida o (Vuu capo per rmiianità, ella percuota quella 
-< terra e ne faccia sorj^ere un ^rand'uouio » (1). 

Il quadro del Le^'ouvé, così bello per noi, potrebbe facil- 
mente v(Miire anìpliato da una pleiade di tanti altri nostri genii: 
da Volta a Maim.onj per P (elettricità; Buonapaute, condottiero 
(rrsercili; (Jaimuau)!, l'eroe dei due nion<li, Mazzini, Cavour, 
ViTToitM) Kmaniklk 11, propu^Mjatori e fattori dell'indipendenza 
italiana: <la Iìkccauia a Zanaiujklij, penalisti sonnni; da Makco 
Polo al Dica (b^jrli Aiuìuzzi, viajrj^natori insuperati; Plmjgia, 
Mi:ssKi)A(JLiA, (ilssj-Pascià, cavali(^ri dell'umana dij^nità, degra- 
data in questa stessa terra d'Kgitto dai feroci ne^rcri; 

Percliè continuare^ 

Seguiamo il nostro studio. Per esso, la generosa linfa italica, 
in (ju(»sta niliaca valle, malgrado Ir (*ompressioiù e l(Mlepressioni, 
si iriosln^à ancora (? sempre tanto [)otente da farci escla- 
mare con animo lid(Mite: 

Sursum cordai 
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